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DISSERTAZIONI 



D 1 

"LODOVICO ANTONIO MURATORI 

SOPRA LE » 

ANTICHITÀ’ ITALIANE 



DISSERTAZIONE XXXIV. 

SEI DIPLOMI E CARTE ANTICHE 
O DUBBIOSE O FALSE. 



(guanto sia povera e scarsa 1’ erudizione Italia* 
na, e quanto priva di memorie istoriche T Ita- 
lia , da che dopo la declinazione del romano 
imperio cadde il suo governo in mano di bar- 
bariche nazioni, ogni persona erudita lo sa, e 
me ne sono anch' io lagnato più volte. Per sup- 
plire in qualche maniera in questo gran vacuo, 
altro rimedio non v’ha, che di ricorrere ai 
vecchi archivi , ne' quali si conservano alcuni 
avanzi della veneranda antichità ; e di la in fatti 
cominciarono gli nomini dotti di questi ultimi 
secoli a raccogliere tutto quello, che per avven- 
tura vi resta , e può servire a formare in qual- 
che guisa il ritratto di quegl’infelici tempi. Ma 
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6 DISSERTAZIONE 
per disavventura troviamo , che gli stessi arclii- 
vj han patito varie hurasclie , o perchè furono 
tempo fa svaligiati, o perchè le carte, che per 
la maggior parte son vere ed autentiche, si 
veggono mischiate con delle false : disgrazia av- 
venuta anche alle antiche medaglie ed iscrizioni. 
11 distinguere poi , quali sieno legittimi , e quali 
spurj i Diplomi , e gli Strumenti dell’ antichi- 
tà, non è già un facile mestiere. Perciocché 
quantunque se n’ incontrino alcuni sì sciocca- 
mente finti, che anche i principianti nello stu- 
dio dell’ erudizione ne possono scorgere l’ impo- 
stura: pure altri ve n’ ha fabbricati con tal arte 
ed ingegno, ed anche ne’ vecchi secoli, che an- 
che i più* sperli Critici penano a decidere in- 
torno alla loro autenticità o falsità. I primi, che 
cominciarono a piantare alcuni fondamenti del- 
Y Arte Diplomatica, cioè ad esaminar le anti- 
che Carte , furono i chiarissimi pp. Henschenio 
e Papebrochio della Compagnia di Gesù. L’Ope- 
ra d’essi quella fu, che mosse l’insigne P. Gio- 
vanni Mabillon Benedittino della congregazione 
di san Mauro a formare il celebre suo trattato 
de Re Diplomatica, dove con somma erudizio- 
ne e giudizio si vede maneggiato questo argo- 
mento. Suscitate poi varie controversie, e devcr- 
sità di sentimenti , entrarono in questo aringo 
altri uomini dottissimi , come Giorgio Hickesio 
in Inghilterra , il P. Bartolomeo Germon Gesui- 
ta , e il P. Teodorico Ruinart Benedettino in 
Francia , e Monsig. Giusto Fontanini in Italia. 
Anche il chiarissimo marchese Scipione Maffei , 
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TRENTESIMAQUARTA 7 
gloria de’ veronesi , coll’ aver dati alla luce nel- 
1’ anno 1737. molti antichi papiri, accrebbe 
non pochi lumi a quest’ Arte. Finalmente as- 
saissimo ha giovato alla cognizione della di- 
plomatica germanica il dottissimo P. Don Gol- 
tifredo abbate Gotwireuse nel tomo I. della 
Cronica di quel monistero. Truovasi anche la 
storia della critica diplomatica , trattata negli 
anni addietro da Giam-Pietro Ludewig nella 
prefazione della sua raccolta d’ antichi MSti e 
diplomi ; e più copiosamente ancora ne ha par- 
lato il dottissimo P. Don Gasparo Beretti bene- 
dettino nella sua dissertazione intorno alla cen- 
sura della sua tavola corografica. Sarebbe dun- 
que di dovere, che io qui mi tacessi senza ein 
trare in un argomento, da tanti eruditi sì am- 
piamente illustrato , che nè pur sembra restalo 
luogo a qualche spicilegio. Contuttociò da che io 
mi soli prefisso di dilucidare 1’ erudiziou dei 
secoli barbarici, non credo che a me disconver- 
rà il produrre alcune osservazioni da me falle 
hi questo proposito , le quali potrebbero servire 
di qualche uso a chi vuol imprendere lo studio 
delle carte antiche. 

j Pertanto s’ ha in primo luogo a stabilire, 
non esservi stato alcun secolo , alcun regno, che 
adoperasse lettere, il quale si possa vantare d’es- 
sere ito esente dagl’ impostorì^Anzi nè pure gli 
stessi ultimi secoli, e ne pure la medesima no- 
stra età , sono stati privi di questa abominevol 
sorta di mortali. Il recarne esempli sarebbe su- 
perfluo per gli eruditi , e noioso al resto delle 
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8 DISSERTAZIONE 
personeiSMa di lunga mano riusciva una volla 
facile e comodo ai falsarj il fabbricar delle carte 
adulterine, e lo spacciarle con franchezza, per- 
chè stante l’ignoranza delle lettere, e T impe- 
rizia nell' arte critica diffusa per tutti gli allo- 
ra viventi, apparenza ordinariamente non restava 
di scoprire T impostura , se pure qualche lite 
non rendeva industriosi i contradittori ad im- 
pugnarne V autenticità^ Però si poteauo a man 
salva fingere diplomi: trovavasi la buona gente 
ben disposta a ricevere col medesimo ossequio 
e credulità quelle finzioni , che usavano per li 
legittimi documenti. Ora due specie di persone 
si osservano negli antichi tempi , le quali si di- 
lettarono di si fatte merci. I primi guidati dalla 
buona fede , e nulla sospettando di falsità , fa- 
cilmente accettavano come buona moneta i di- 
plomi fabbricati da’ falsar) per loro onore e van- 
tuggio>| Tale probabilmente fu la famosa dona- 
zione di Costantino alla Chiesa romana , che 
niuno oggidì c’ è , che non la riconosca per una 
finzione de’ secoli posteriori. Altri ancora consen- 
tirono in somiglianti frodi, perchè non credevano 
atto di malvagità il valersi di questo soccorso, 
mentre quelle carte tendevano solamente alla 
conferma e difesa di veri diritti , nè alcun danno 
ne risultava a qualsivoglia altra personay^Ciò 
principalmente accadde , allorché per qàalche 
disavventura perduti i veri privilegj, diplomi, 
e strumenti , si volle risarcire tal perdita con 
supporre altri documenti battuti alla macchia 
in vece dei primi-jjyon cade già ìik mia mente 
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TRENTESIMA QUARTA 9 
dì scusare o difendere somiglianti frodi, ancor- 
ché fatte senza pregiudizio altrui. Solamente in- 
tendo di dire , che non dovea parere ad alcuni 
illecito il difendere in quella maniera i lor giu- 
sti titoli^ Accadeva in fatti non rade volte, che 
o per le incursioni de’ barbari in Italia , o per 
le guerre , che insorgevano nel paese , o per al- 
tre funeste cagioni, restavano incendiati i loro 
archivj : il che principalmente avvenne sui prin- 
cipio del secolo Decimo Cristiano , allorché la 
ferocissima gente degli ungri con varie irruzio- 
ni portò immense calamità alla lombardia, 'An- 
che la Francia e la Germania per le violenze 
de’ normanni provarono desolazioni maggiori che 
le nostre.V Non sapendo i religiosi , che soggia- 
cevano a simili tempeste , come riparar le perdi- 
te , onde potea loro venir col tempo un grave 
danno, perchè se i malviventi avessero occupati 
con qualche pretesto i lor beni, non poteano più 
mostrarne i titoli giusti , altro ripiego non eb- 
bero , che di ricorrere al re od imperadore per 
ottener nuovi privilegj per loro cautela in avve- 
rai Di questi ricorsi fanno fede due diplomi di Be- 
rengario I. re d’ Italia , oltre ad altri riferiti in 
quest’ opera. Nel primo dato nel novembre del- 
1’ anno 8<)4' Egilulfo vescovo di Mantova , con- 
fuso dall’ Ughelli nell’Italia Sacra con un Giovan- 
ni , avendo rappresentato al suddetto re, = quod 
prò peccatis Mantuanae Sedis Ecclesia cum Pre- 
ceptis et Cartarum firmilatibus , quarum scri- 
ptionibus res et familias ( cioè de’ servi ) sibi 
collatas hactenus meruit obtinere , combusta vi- 
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io DISSERTAZIONE 
deantur : => ottenne decreto, che ninno ardisse di 
molestare la Chiesa di Mantova nel possesso dei 
suoi beni. Nella stessa guisa essendo ricorsa al 
medesimo re Adelberga Badessa del regio Moni- 
stero delle Vergini di san Sisto di Piacenza con 
esporre, » quod per irruptionemFaganorum (cioè 
degli ungri)et incuria quorundam hotninum quc- 
dam Precepta et Instrumenta Cartarum deperiis- 
sent: = riportò un privilegio, dato iu corte Olon- 
na nel giugno dell’ anno go5. o puregoG. di tutti 
i diritti e stabili di quel sacro luogo , t= tamquam 
eadem Cartarum et Preceptorum instrumenta non 
fuissent amisse atque deleta. - 

Ma non tutti procurarono di provvedere all* 
lòr indennità con questi legittimi mezzi. Vi fu- 
rono altri , che senza malizia accettarono stru- 
menti spurii, fabbricati da qualche impostore; o 
pure senza scrupolo, e ad occhi aperti sostituivano 
in luogo de’ vecchi perduti , i lavorati di nuovo. 
Quel che è peggio , altri non mancarono , i quali 
non ebbero diificultà di fingere antiche pergamene 
e privilegi o per attribuirsi de' non giusti dominj, 

0 per acquistarsi un maggiore , ma falso decoro. 
Imperciocché ogni tempo ha veduto, chi per bra- 
ma di far comparire illustre o più illustre l’origi- 
ne, le prerogative, eia nobiltà della sua fami- 
glia, città, congregazione, s’ è industriato di 
provare con documenti falsi ciò, che non poteva 
con veri. A questo biasimevol mezzo altri parimen- 
ti ricorrevano per occupare la roba altrui , o per 
conservare la indebitamente acquistata. Ne pure 

1 secoli nostri si possono mostrare esenti da questa 
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TRENTESIMAQUA RT A n 
macchia ; ma negli antichi tempi maggiormente 
avea voga e fortuna questo infame mestiere, per- 
chè 1’ ignoranza dominava, e il difetto della criti- 
ca metteva in salvo le frodi della malizia. Molte 
leggi veramente ebbero gli antichi contro i falsa- 
rj , ed anche fra le longobardiche una si truova, 
per cui sono condennati i notai impostori, e chiun- 
que si serviva di falsi strumenti. Che se un di 
questi portato davanti ai giudici era scoperto vi- 
zioso, si forava , o si lacerava , acciocché più non 
tornasse nel commercio degli uomini^ ella Par. 
II. del tomo II. Rer Jtal. pag. 5 o 8 . Vien rappor- 
tato un insigne Placito tenuto in Roma nell'anno 
998. fra i monaci di Farfa , e i preti di santo Eu- 
stachio. Questi produssero una carta falsa. Chiari- 
ta che fu la falsità, = tenente Domno Abbate ipsam 
Chartam in manu , jussu Domni Leonis tulit Leo 
Arcarius Sanctae Apostolicae Sedis cultrura , et 
signum Crucis in ea , abscindendo per medium, 
fecit, et reliquit in manu Domni Abbatis in con- 
spectu omnium ibidem residentium , etc. e Ma 
somiglianti leggi erano come le tele de’ ragni , 
dove facilmente son colte mosche e zanzare., ma 
dall’ ale e penne degli uccelli son rotte. Però 
1’ editto feriva la bassa gente, se volea combatte- 
re con istrumenti, che si scoprissero falsi, e si 
puniva chiunque si fosse trovato fabbricatore di 
merci tali ; ma i grandi godevano qui una buona 
esenzione., E specialmente non si recava noia ad 
alcuno, allorché la gente, non per guadagno, ma 
per sola brama di gloria mettea fuori delle impo- 
sture. Udiamo ora Monsig. Fontanini, il quale 
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la DISSERTAZIONE 
V indie, antiqu. diplom. pag. 58. pretende: = Di" 
plomata spuria ex antiquitus confictis nulla supe- 
resse , a adducendo per pruova di tale asserzione , 
che = multispoenis in Falsarios variis temporibus 
animadversum , qua vigilantia et rigore Chartae 
supposititiae obliteratae et expunctae fuerunt. =* 
Ma è da stupire, come questo dotto uomo spaccias- 
se si enorme decisione ; e si scorge bene , eh’ egli 
non dovette mai mettere il piede negli arebivj : 
giacché certissimo è , darsi pochi d' essi , dove 
non si conservi qualche finto diploma o Stru- 
mento. E' celebre in questo genere, ed approvata 
dagli eruditi T asserzione del chiarissimo P. Ma- 
billione, testimonio il più riguardevole di tutti in 
sì fatte materie. Scrive egli nel lib. III. cap. 6. 
» de re diplom. Collegia prope nulla, paucissimas 
Ecclesias , aut Familias, immunes esse ab hac 
spuriorum instrumentorum labe. n Lo stesso viene 
asserito dal dottissimo P. Germon della compa- 
gnia di Gesù, che trattò di questo argomento. Per 
pratica ne posso parlare anch’ io , per aver avuto 
adito in assaissimi archivj d’ Italia , in alcuni dei 
quali , oltre alla gran copia di strumenti e monu- 
menti indubitatamente autentici , trovai qualche 
carta di cunio ben differente. Avrei potuto ripor- 
tar copia anche di queste; ma unicamente andan- 
do io in traccia di buone merci, nè voglia, nè 
tempo ebbi per copiarne delle cattive. 

Nè venga in mente ad alcuno, poter essere 
cotanta l’autorità di un’ Archivio, che qualsivo- 
glia strumento indi uscito, o ivi conservato, seco 
porti il sigillo d’una incontrastabile legittimità. 
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TRENTESIMAQUAR T A i3 
Ma niuno Archivio gode di sì riguardevol privile- 
gio, che che sognando ne dicano alcuni legisti. 
Nè pure gli stessi marmi, nè le tavole stesse di 
bronzo, in cui talvolta si veggono incise le vec- 
chie memorie, e con caratteri anche antichi , ci 
possono assicurare, che quivi si contengano in- 
dubitati monumenti dell' antichità. Ne do per 
pruova il diploma di Teodosio minore Augusto in 
favore dei bolognesi, 'che si truova scolpito in 
marmo; e l’Editto spurio di Desiderio re dei lon- 
gobardi , inciso in tavola marmorea nella città 
di Viterbo, che a’dì nostri qualche successore di 
Annio da Viterbo ha tentato di difendere qual 
gemma vera. Finalmente ne sia testimonio un 
diploma di Carlo Magno, che verso il fine della 
dissertazione XXI. rammentai , quantunque il 
Turrigio parte II. pag. 219 .delle sacre Grotte 
Vaticane scriva , restarne tuttavia le vestigia 
nella parete del monistero romano de’santi Vin- 
cenzo od Anastasio. E lo stesso Turrigio quegli 
è , che diede alla luce nella pag. 203. del mede- 
simo libro un diploma fìnto sotto nome di Carlo 
Magno, e cavato dall’archivio del capitolo dei 
canonici della basilica vaticaua , di cui egli stesso 
subodorò i difetti, ed ora niun v’ha fra gli eru- 
diti, che non ne ravvisi tosto l’impostura. Del 
resto s’ ha da ricorrere ai libri sopra lodati del 
Mabillone, e dell’Hickesio, per imparar le regole 
da discernere dalle vere le false carte degli an- 
tichi. Mi son io qui prefisso di dar qualche lieve 
lume, che servir possa agl’ingegni minori per 
riconoscere i diplomi e strumenti o falsi, o inter- 
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14 DISSERTAZIONE 
polati , o dubbiosi, rimasti a noi dell’ antichità. 
Già indicai nella par. II. del tomo I. Rer. hai. 
quanti diplomi manifestamente supposti inseris- 
se nella sua Cronica di Monaco di san Vincenzo 
del Volturno, e in quali appariscano segni di fe- 
de incerta; siccome ancora mostrai in altre carte 
della Cronica di Farfa nella par. II. del tom. II. 
Rer. hai. Assai più di simili false merci si con- 
tengono nell’Italia Sacra, perchè non ebbe l’U- 
ghelli bastante cognizione di Critica , o non usò 
la convenevol diligenza per distinguer le vere 
dalle false memorie. Fra queste se ne truovano 
tali, che alla prima occhiata se ne scuopre l’im- 
postura : cotanto s’ allontanano le formole d’ esse 
dallo stile, e da’costumi delle persone e dei tem- 
pi, e combattono contro i monumenti della sto- 
ria indubitata. Alla classe di questi fìnti docu- 
menti s’ha da riferire il decreto di Vitelliano, o 
sia Vitaliano papa dallo stesso Ughelli pubbli- 
cato nel tomo I. nel Catalogo de’ vescovi di Fer- 
rara, dove il pontefice vien rappresentato come 
istitutore del vescovato Ferrarese, e dove egli 
costituisce Marino per governatore di quella cit- 
tà , col consenso ancora dell’imperadore. Quivi si 
leggono espresse le leggi, colle quali s’ha in av- 
venire da reggere la città di Ferrara. Cosi insipi- 
da e inetta comparisce ivi la farragine delle cose 
e parole, che tosto traluce l'ignoranza e simplici- 
tà del falsario. Maraviglia è, che quella nobil 
città non abbia se non documenti falsi per mo- 
strare l’origine ed antichità sua. E se fossero an- 
tichi, e la chiesa romana si fosse mai servita di 
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TRENTESIMAQUARTA i 5 
essi per provare 1 ’ antico suo dominio in quelle 
parti, si sarebbe certo mal appoggiata. Un altro 
documento ho io prodotto spettante ad essa città, 
c tratto dai MSti di Pellegrino Prisciano, cioè una 
bolla fiuta di Adriano I. papa, con cui costituisce 
vescovo di Ferrara Giovanni cardinale della san- 
ta chiesa romana. Essa è data = Pontificalus Do- 
mili nostri Adriani Summi Pontificis et univer- 
salis Papa in Aposlolatu anno nono, Domilo no- 
stro Carolo Imperatore Augusto anno tertio, die 
nono mensis Martii, Indictionc Decima. t= Il solo 
vedere, che non s’accorda con gli anni di papa 
Adriano, e l’essere noto ad ogni erudito, cbe ai 
tempi d’esso papa non fu mai Carlo Magno im- 
peradore: senz’ altra ricerca, fa tosto intendere 
la finzione. Altri simili documenti ba quella chie- 
sa, cbe non imporla riferire. Perché, e quando 
si fabbricassero carte tali, si può congetturare che 
seguisse allorché si moveva qualche controversia, 
nè si trovavano titoli e memorie per sostenere il 
punto, o perchè perdute, o perchè non mai scrit- 
te. Sappiamo, che fra Adriano IV. papa, e Fede- 
rigo I. Augusto nell’anno 1159. si svegliarono 
liti intorno al dominio di Ferrara. Per attestato 
di Radevico lib. II. cap. 3 o. de Gett ■ Friderici , 
chiedeva il pontefice , - ut sibi possessiones Ec- 
clesie Romanae restituerentur , et tributa Fer- 
rariae , Massae, Ficoroli etc. = In quella occasione 
non istinto io , che si adoperassero quelle carte 
illegittime , perchè non mancavano titoli e per- 
gamene migliori alla Chiesa romana per soste- 
nere i suoi diritti. Più verisimile sembra, chea 
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fingere i documenti suddetti {èrgessero motivo 
le controversie più d’ una volta agitate fra gli 
arcivescovi di Ravenna , e i vescovi di Ferrara. 
Imperciocché da molti secoli la chiesa ferrarese 
dipende dal solo romano pontefice , nè riconosce 
per suo metropolitano l’arcivescovo ravennate. 
Sotto papa Benedetto XIII. pochi anni sono, si 
risvegliò la pretensione d’ esso arcivescovo , e fu 
promossa la lite in Roma. La vinse Ferrara, che 
ad altre ragioni aggiungeva la prescrizione di più 
secoli , laonde venne poscia questa Chiesa deco- 
rata col titolo ed onore di arcivescovato, per ope- 
ra del cardinale Ruffo vescovo allora , e poscia 
arcivescovo di Ferrara. Si può pertanto congettu- 
rare , che ne’ vecchi tempi essendo messa in di- 
sputa l’ indipendenza del vescovo ferrarese dal- 
l’arcivescovo ravegnano , nè trovando egli le vec- 
chie bolle di questa esenzione , che il tempo o 
altra cagione avea fatto perdere , se pure mai vi 
furono : ebbe la fortuna di trovare, chi senza cre- 
dere di recare offesa alla verità e alla giustizia , 
fabbricò di pianta le carte suddette abili a soste- 
nere la pretension ferrarese. Questa a me sembra 
1’ origine di que’ falsi documenti. Erano essi al- 
lora ben riveriti nè cadeva in mente ad alcuno 
di riputarli merce guasta. Ma nc’tempi nostri 'nei 
quali sono aperti gli occhi mercè della critica 
risuscitata, poca fatica si dura a scoprire la supina 
ignoranza di molti antichi impostori , benché 
non ci riesca di ravvisar le furberie di tant’ultri, 
perchè più maliziosi , e meno ignoranti. 

Nè pure da simili finzioni andò una volta 



Digìtized by Google 




TRENTESIMAQUARTA 17 
esente la stessa celebratissima Chiesa di Ravenna. . 
Una bellissima lettera di san Gregorio Magno 
papa vien rapportata da Girolamo Rossi lib. IV. 
Hist. Ravenn. cavata = ex vetustissimi monu- 
menti Bibliothecae Ursianae, « con cui il santo 
pontefice conferma nell' anno 5g5 «= Marinino 
Ravennati Archiepiscopo quaecunque ab Caesari- 
bus accepisset. = Essa lettera o bolla , come una 
gemma fu inserita dal P. Ughelli nel tomo II. 
della sua Italia Sacra. Se ne servi anche monsig. 
Ciampini nel tessere il Catalogo de’ bibliotecarj 
della S. R. Chiesa. Ma è da stupirsi, come il Ros- 
si, nobile e regolarmente giudizioso scrittore non 
iscoprisse la falsità di quel documento. < biuta il 
pontefice Mariniano Con/ratrem Filiumque ca- 
rissimum. Questo è alquanto alieno dall’uso di 
san Gregorio, e della chiesa romana. Nomina l ti- 
ri ocentem Innocentivm Papam. Non conviene si 
fatto giocolino al gravissimo stile di quel santo 
Pontefice. Veggonsi ivi confermate alla chiesa di 
Ravenna Civitates, Castella , Pillaci cosa troppo 
contrari alla Storia. Niuna città , e forse nè pur 
castello era allora di dominio temporale d’ essa 
Chiesa. Piacila et Districtiones quivi s’incontra- 
no, nomi solamente usati ne’secoli precedenti. 
Le Note Cronologiche si trovano aneli’ esse difet- 
tose , perchè mancanti dell’ Indizione , e degli 
anni dell’imperador Maurizio. Ma quello che de- 
cisivamente scuopre in fine l’ impostura , si è il 
comandarsi ivi , = ut nullus Dux , Marchio, Comes 
eie. praedationem aut contrarietatem faciat. = 
Siccome vedemmo nella dissert. VI. solamente 
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nel secolo IX. cominciò ad udirsi il nome dei 
Marchesi: come dunque comparisce in documen- 
ti del secolo VI? Ritorno alla carta ferrarese. 
Quanto lio io notato intorno ad essa, può servire 
a conoscere, qual capitale s’abbia a fare d’ un’al- 
tra simile carta, in cui „ Cesario Consolee Duca 
dona molti beni al monislero di Subiaco „ nel- 
l’anno 775. Esso Strumento da me dato alla luce, 
si dice scritto = Imperante Adriano piissimo papa 
anno quarto, iraperii piissimi Karoli Magni im- 
peratoria , imperii ejus anno quarto, indiclione 
prima, mense Augusti die XXI. =Chi ha un po’ 
di tintura della storia, e delle antiche carte, scor- 
ge incontanente, che quell’ Imperante , e l’u- 
nione dell’ imperio di Carlo Magno col pontifi- 
cato di papa Adriano I. son pari dell’ ignoranza 
di chi finse questo dono. Nè di questo abbiamo 
da stupire Siccome apparisce dalla Cronica di 
quell' insigne antichissimo monislero, da me da- 
ta alla luce, Leone IX. papa di nota santità, 
ito a Subiaco, a Sublacenses ad se convocavit in 
Monastero quorum et requirens monumenta 
Cha rta rum , nota vit Falsissima, et Magna parte 
ante se igne cremari fecit. » 

Ma i suddetti esempli non son da paragonare 
cou una troppo ridicolosa donazione , che si finge 
fatta da Lorenza figlia di A talli (0 , regina di 
Aquileìa , alla chiesa di Aemonia oggidi Città 
Nuova , nell' anno iG 3 . della natività. L’ho io 
pubblicata, affinchè si scorga fin dove arrivasse 
1’ arditezza ed ignoranza degli antichi impostori. 
E questa si vede copiata dal suo originale auleti- 
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tico, munito di due sigilli di cera, pendenti l’uno 
da una corda di canape , e 1’ altro da una corda 
di seta , coll’ assistenza di tutti i canonici del ca- 
pitolo di Aquileia nell' anno 1 i 5 o. ipsa Sede va- 
cante , con dirsi , che nella circonferenza di quei 
sigilli si leggeva PATRIARCHA AQVILEGIEN- 
SIS , mentre era vescovo di essa città nuova Gio- 
vanni. Egli è da osservare, che men dilficultà si 
pruova nel discernere 1’ ingenuità 0 falsità delle 
carte originali , che delle copie , perciocché in 
quelle la forma de’ caratteri, del monogramma, 
del sigillo, ed altri segni ben considerati , danno 
a conoscere, se v’entri o no qualche finzione. Al- 
l'incontro per le copie non si può bene spesso 
profferire un giudizio certo, ed unicamente si suo- 
le attendere , se la cronologia, le formole, la sto- 
ria convengano, o se vi s’ incontri qualche altro 
difetto- Ma nel documento suddetto così sfacciata 
è la stoltizia del falsario , che bisogna ben essere 
affatto ignorante di simili studj per non iscoprire 
1 ’ inganno. E pure nel u 5 o. que’ canonici nulla 
s’ avvidero di si stravagante pasticcio. Ma si dirà, 
che quattro notai riconobbero 1’ autenticità di 
quella carta. Nè pur cento o mille notai poteano 
far divenir bianco si brutto etiope. Allorché regna- 
vano i secoli dell' ignoranza , molta impressione 
faceva questa pompa di piu notai , che riconosce- 
vano per legittimo uno strumento. Si sono aperti 
gli occhi, ed oggidì non resta sì facilmente peri- 
colo, che la gente dotta si lasci ingannare. Sola- 
mente gl’ ignoranti son tuttavia esposti alla di- 
sgrazia di prendere le lucciole per lanterne. Pare, 
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clic si possano credere finti, non per far danno o 
ingiuria ad alcuno, i più di simili documenti. Ma 
ve n’ ha di quelli, che giustamente si può sospet- 
tarsi formati una volta non solo per motivo di 
accrescere la propria gloria , ma anche per rica- 
varne profitto. Qui sotto, cioè nella dissert. XLI V. 
della Jortuna delle lettere , io dovrò far menzio- 
ne dell’opinione di molti antichi,? fors’ anche di 
alcuni viventi bolognesi, che giudicarono istituita 
la celebre loro università degli studj da Teodosio 
minore Augusto, già son passati più di mille e tre- 
cento anni. Ma cotal credenza, già impugnala da 
uomini dottissimi, la farò aneli’ io conoscere per 
mancante d’ ogni anche menomo fondamento di 
verità. Imperciocché quantunque io non ceda a 
veruno nella stima ed ossequio verso quella flori- 
dissima città , e i suoi egregj cittadini , pure mi 
sono sempre guardato di tener lungi da’miei scrit- 
ti la taccia dell’adulazione, contenente il disprez- 
zo della verità, come cosa indegua d’onesto uomo. 
Aggiungasi , che a niuno è maggiormente lecito , 
che ad un modenese, 1’ insorgere pubblicamente 
contro tale opinione, da che gli stessi bolognesi 
ne’ vecchi tempi si servirono d’ essa in danno e 
rovina del popolo di Modena. 11 che come succe- 
desse, ed anche per intendere meglio , per qual 
uso una volta si fingessero antichi privilegj , bene 
sarà 1’ informarne i lettori. A fine di conciliare 
maggior credito e venerazione all' Università di 
Bologna , che nella sopr’ accennata dissertazione 
mostrerò nata nel secolo XI. si avvisò non so chi 
di riferirne 1’ origine al suddetto imperadore, e 
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a’ tempi di san Petronio , vescovo e protettore di 
quella città. Ma perciocché non v’ era, nè vi potea 
essere testimonianza alcuna di questo sogno, sen- 
za molto lambiccarsi il cervello, egli fabbricò un 
privilegio, con cui persuadette alla credula gente 
la magnifica istituzione, ed antichissima di quella 
Università. Non occorre dire , con che plauso etl 
allegrezza fosse accolto come caduto dal cielo un 
si glorioso e prezioso monumento , e celebrato an- 
che ne’loro atti e libri. Per quanto si può congettu- 
rare, solamente esso comparve alla luce nel secolo 
XIII. Ma che inetta e ridicolosa fattura produsse 
mai quel falsario per accrescere il decoro a Bolo- 
gna , tanto illustre per tanti suoi pregi veri ! Due 
esemplari si veggono del preteso privilegio Teodo- 
siano, diversi 1’ uno dall’ altro. L’ Ughelli nel to- 
mo II. dell’ Italia Sacra nel catalogo de’ vescovi 
di Bologna ne riferisce uno, il quale per valermi 
delle sue parole, - extat in marmorea tabula iu- 
cisum apud Ecclesiam Sancti Petronii, torneisi 
apud cordatos, rerumque anliquarum peritos clau- 
dicare videatur. = Dice zoppicare. Lo leggano gli 
eruditi: darà loro tosto negli occhi la patente im- 
postura ; anzi potran sospettare , che questo sia 
stato a bella posta fabbricato da qualche malevolo 
più tosto per mettere in ridicolo presso gli stranie- 
ri la soverchia credulità degli stessi bolognesi. Ma 
io ho pubblicato un altro ben differente esempla- 
re d'esso diploma, cioè quello, che verisimilmen- 
te fu la prima volta fiuto , ed esibito alla repub- 
blica di Bologna , giacché essa lo fece incidere in 
una tavola di marmo, ed esporlo nella basilica di 
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san Petronio, dove tuttavia si mira , nè so perchè 
1 ’ Ughelli ce ne desse copia tanto diversa. 

Nè pure una parola ho io voluto aggiugnere 
per dimostrare la falsità di si fatto diploma, per 
essere tale, che ogni intendente persona alla prima 
occhiata se ne accorge. Sembra bene , che dal no- 
stro Sigonio non fosse riprovata questa solenne 
impostura nella Storia di Bologna. Ma giusto mo- 
tivo c’ è di credere, che in quell’ opera , pubbli- 
cata solamente dopo la di lui morte, fosse intruso 
quanto ivi si legge intorno al suddetto diploma. 
Veggasi la vita del medesimo Sigonio da me com- 
pilata, e premessa a tutte l’ opere sue nell’ ultima 
edizione fattane in Milano. Anche il P. Don Cele- 
stino Petracchi monaco Celestino uella sua Storia 
dell’ insigne abbaziale basilica di santo Stefano di 
JBolagna, data colle stampe alla luce nella mede- 
sima città nell’ anno 1747- animosamente dichia- 
rò apocrifo esso privilegio, e non sussistente cotan- 
ta antichità dello studio di Bologna. Lo dissi io 
poco fa anche supposto in danno dei modenesi , e 
intorno a ciò s’ ha da sapere, che quell’ imposto- 
re , a cui poco costava l’ inserirvi tutto ciò che gli 
piaceva, non solo pel decoro, ma ancora in utilità 
de’ bolognesi , spacciò a suo talento i confini fra 
il territorio di quella città, e di Modena , = sicut 
Scoltenna , seu Panarium , defluit in Padum. => Sic- 
ché a udire questo mascalzone, questo fiume divide- 
va le giurisdizioni di queste due città. Ma cotal fin- 
zione viene smentita da tutte le antiche memorie, 
secondo le quali chiaramente costa , cheNonanto- 
la , Bazzano, Monte Veglio, san Cesario, ed altre 
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castella di là dal fiume Scoltenna appartenevano 
anche ne’ vecchi tempi al territorio di Modena ; 
e questo pare inolio verisi inile, che una volta ar 
rivasse lino al ! avino , o almeno alla Samoggia , 
come eruditamente mostrò il P. Don Gasparo Be- 
retti benedettino nella sua dissertazione, da me 
inserita nel tomo X. Rer Jtal. Puossi parimente 
vedere , quanto aneli' io ho osservato su questo 
punto nella dissertazione XXI. dell’ antico stato 
dell' Italia. Ma nulla importava ai bolognesi l’in- 
formarsi del vero nelle antiche memorie. Per at- 
tribuirsi un diritto sopra tutto il territorio posto 
di là da Scoltenna; loro bastò di consultare e pro- 
durre 1’ adulterino privilegio di Teodosio. Però 
fondati su questo, niuno sforzo omisero per Sten- 
dere i loro confini fino al suddetto fiume, e pelar 
ben bene la repubblica di Modena. Ciò special- 
mente tentarono essi nel secolo XIII. di Cristo, 
in cui secondata la loro potenza dalla propizia 
fortuna , sottomisero al loro dominio un bel trat- 
to della Romagna, e minacciavano catene al po- 
polo modenese. Grande strepito allora facea 1’ in- 
signe decreto di Teodosio, ed incoraggiva ciascu- 
no a spogliare i modenesi colla forza armata del- 
l’antichissimo possesso di più terre situale di là da 
Scoltenna, siccome paese attribuito a Bologna , da 
quel ridicoloso pezzo di carta, a cui 1’ ignoranza 
d’ allora non sapeva che rispondere. Pertanto 
formato fu un decreto da quel popolo , ed anche 
maestosamente inciso in marmo, per cui erano 
tenuti i nuovi podestà a giurare di portare l’armi 
contro a' modenesi , Gnchè riuscisse loro di resti- 
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tuire alla repubblica felsinea il distretto fino al 
sopradetto fiume. Poscia nell’ anno 1371 . si diede 
all' armi per effettuare questo iniquo disegno. Ma 
perciocché la fazione de’Gereraei amica de’ mo- 
denesi vi si oppose , fu atterrato quel marmo, e 
abolito l’ ingiusto decreto. Per tal cagione 1’ odio 
interno e le vecchie nemicizie fra i Lambertacci e 
i Geremei vennero crescendo con tal furore, che 
nel 1374- seguì fra loro una guerra civile, e furo- 
no forzati i Lambertacci a mettersi in salvo colla 
fuga. Per questa rivoluzion di cose, la quale costò 
non lieve spargimento di sangue, e l’esilio di tan- 
ti cittadini , di qua venne il principio della decli- 
nazione della potenza bolognese. E perciocché 
mancarono qui al Ghirardacci, e ad altri storici 
molte notizie, convien ricorrere al Sigonio, che 
ne’ libri de regno Italiae trattò più copiosamente 
gli avvenimenti di que’ tempi. Odasi ora un auto- 
re contemporaneo, cioè Ricobaldo, la cui cronica 
pubblicai nel tom. IX. Rer. Ital. - Anno, dice 
egli , Christi MCCLXXII. seditio magna Bono- 
niae , quum una partium secundum decretum 
suum , quod in petra scripserant , exercitum vel- 
lent ducere in Mutinenses etc. et altera pertinaci- 
ter prohiberet: obtinuit tamdem pars Hieremia- 
rum , et egit, ut petra illa, quae Decretum conti- 
nebat, de muro evulsa confrigeretur omnino. n 
Ma che di grazia conteneva quel decreto? 
Ecco la memoria , che tuttavia se ne conserva 
nell’antico registro in carta pecorina della repub- 
blica modenese , le cui parole son le seguenti : 
= Reperitur in libro reformationum Domini Ber- 
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tlioli quondam Dominici , Notarii ad Reformatio- 
nes Consiliorum Communis Bononiae in primis 
sex Mensibus regiminis Domini Luebini de Gati- 
luxiis Potestatis Bononiae et Ymolae, in hunc 
moduni sub Anno Domini Millesimo ducentesimo 
septuagesimo secundo Indictione XV. = 

In nomine Domini. Amen. 

CONS1L1UM INFRASCR1PT0RUM SAPIENTUM , VIDEL1CET 
DOM. UBERT1N1 UCHET1 DOCT. LEGVM. DOM. BON- 
RECUPR1 etC. DOM. BON ROMEI DOCTORIS LEGUM , 
HAB1TUM ET DECRETUM IN PALATIO COMMUNIS BO- 
NON1AE IN CAMERA DOMINI UGHET1 DE GATTELUXUS 
POTESTATIS BONONIAE, DIE MART1S XXVI. APR1LIS 
SUPER EO , V1DELICET .’ CUM IN QUADAM REFORMA- 
TIONE SEU ORDINATIONE POPUL1 , NATA EX PRIVI- 
LEGIO D. IMPERATORIS THEODOXII , OCCASIONE 
TERRITORI! ET TERRARUM POSITARUM CIRCA SCUL- 
TENNAM ET PANAR1UM, CONTINEATUR, QUOD DO- 
M1NUS POTESTAS TENEATUR GENERALEM EXERCI- 
TUM FACERE CONTRA PRAEDICTA LOCA ET TERRAS 
RES1STENTES COMMUNIS BONONIAE, SI EXPED1ER1T, 
HINC AD KALENDAS MADIi: I.ECTÀ EIS DIL1GENTER 
1PSA REFORMATIONE ET ORDINAMENTO, AN PRAE- 
DICTUS DOMINVS POTESTAS TENEATUR PR AEDICTUSt 
EXERCITUM FACERE PRAECISE , CUM IBI SIT 1LLUD 
VERBUM SI EXPED1ERIT, ET AN EXPED1AT , ET 
FIERI DEBEANT, QUAE IN IPSA REFORMATIONE 
CONTINENTUR etC. 

Appresso soggiugne, aver que' savj assentito, che 
quel decreto fosse suggetto all’ interpretazione, ne 
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esservi obbligo, che il podestà per quell' affare Tan- 
nasse T esercito , perchè allora non era spediente. 
Nell’ altro decreto de' bolognesi , formato nel di 
a. di Maggio del medesimo anno 1371. parimente 
si leggono le seguenti parole : = In Reformatione 
Consilii et Massae populi , facto partito per Domi- 
num Capitaneum, placuit toti Consilio et Massae 
populi, quod omnes reformationes et Ordinamen- 
ta facta occasione Terra rum , et locorum , et juri- 
sdictionum positarum citra Panarium et Sculten- 
nani ( è lo stesso fiume con due nomi ) et omnes 
processus, condempnationes, et banna, faclae et 
data contra Commune et personas Mutinae, et 
districtus cassentur, removeantur in totum de 
libris communis et Populi Bononiae. Et quod La- 
pis , qui est sculpitus et positus in muro Palatii 
occasione dictorum ordinamentorum removeatur 
et tollatur , ita quod inde nulla memoria per hoc 
de praedictis habeatur etc. q Finalmente succede 
un altro decreto del dì V. di Giugno dello stesso 
anno 1373. in cui le precedenti risoluzioni si veg- 
gono confermate, e di nuovo si aboliscono i proces- 
si fatti = occasione territorii praedicti citra P.ma- 
rium et Scultennam , prò jurisdictione Communis 
Bononiae amplianda. = Può qui cadere in mente 
al lettore , che alcuno de’ savj , allora soprastanti 
al reggimento del comune di Bologna , scoperta 
la patente impostura del diploma Teodosiano , a 
cui unicamente si appoggiava allora quel bollore 
d’ animi contro ai modenesi , suggerisse ai colle- 
glli suoi di non imprendere sì ingiusta guerra in 
danno d’ un popolo confinante. Potrebbe essere. 
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Tuttavia a me più probabile sembra, che per sole 
politiche ragioni si mutassero le risoluzioni prese. 
Erano bene allora gran maestri della Scienza del- 
le Leggi i dottori di Bologna ; ma non così nelle 
erudizione ed arte critica : difetto allora comune 
a tutti i popoli, anche oltramontani. Certamente 
pare, che non dubitassero della validità di quel 
privilegio i bolognesi, da che lo fecero infino scol- 
pire in marmo. 

Nè più dotti e periti in questa professione 
erano allora i modenesi : il che si può confermare 
con un altro esempio. Nel suddetto secolo XIII. 
o nel seguente, per quanto si può congetturare, 
insorta lite fra un certo nobile modenese di casa 
Peterzana, che avea in commenda la chiesa di 
san Michele di Zena , ed altre persone , egli pro- 
dusse in favor suo un diploma di Carlo il Grosso 
re di Germania ed Italia , dato nell’ anno 880. 
che esistente nell’ archivio del comune di Mode- 
na , ho io dato alla luce. Si può credere, che niu- 
no mettesse in dubbio allora questo monumento, 
e massimamente perchè esso fu preso da qualche 
autentico, o pure da qualche sincera copia cl’ altro 
diploma del medesimo re. Tuttavia esso è inter- 
polato colla giunta de’ confini, ivi scritti ed ag- 
giunti , secondochè piacque al copista. E tale in- 
terpolazione oggidì manifestamente apparisce dal 
vedere ivi fatta menzione Cruciferorum Templi 
Sancii Johannis, il nome ed istituto de’ quali so- 
lamente ebbe principio dopo 1’ anno 1 100. nè si 
può accordare coll’ anno 880. Non bo punto di 
difikultà a credere , che di moli' altre simili fro- 
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di partorisse la malizia degli antichi , che 1* igno- 
ranza d’ altri accoglieva facilmente come monu- 
menti d’ incontrastabil fede. Intanto avrà osser- 
vato il lettore , quali conseguenze si tirasse dietro 
quella falsa e troppo informe pergamena de’ signo- 
ri bolognesi. Oggidì son cessati questi inganni , e 
se pure saltano fuori dei falsarj, solamente turbano 
le liti delle private persone , o prendendo ad or- 
nare qualche nobil famiglia , la sporcano : poiché 
per conto delle inette e spurie carte autiche, e i 
supposti diplomi dei re ed augusti , per lo più se 
ne scuopre e deride l' impostura. Ma con altri oc- 
chi i nostri maggiori miravano carte tali , e come 
gente ignorante e semplice solevano senz’ alcun 
sospetto prendere le furberie per cose vere : dal 
che procedevano molti comodi ed incomodi ; a mi- 
sura della potenza di chi se ne valeva, e dell’ im- 
potenza degli avversarj. Certamente per qualche 
fine si fabbricavano questi falsi documenti, o vo- 
lentieri si ricevevano, se fabbricati da altri. In 
che tempo cominciasse a uscir in campo 1’ opinio- 
ne, che Costantino magno augusto con incredibile 
liberalità avesse donato dei regni alla chiesa ro- 
mana, è cosa incerta. A me sembra non iuverisi- 
mile, che a qualche oratore scappasse detto , forse 
nel secolo Vili, in esagerare le prerogative , cer- 
tamente grandi ed indubitate del romano ponte- 
fice, che Costantino il grande si ritirasse in Orien- 
te, acciocché Roma, e parte del ponente restassero 
libere , e suggette al dominio de’ papi , come nel 
secolo, specialmente XI. a’ tempi di san Leone IX. 
si andava dicendo. Questa magnifica asserzione 
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potè parer vera non solo agl’ ignoranti , ma anche 
ai dotti di allora; e ne trasparisce qualche lume 
dall’ epistola 49- del Codice Carolino, in cui papa 
Adriano 1. scrivendo al re Carlo magno dice: 
= Per Constantini largitatem Sancta Dei Catholi- 
ca et Apostolica Romana Ecclesia elevata et exai- 
tata , cui et Potestatem in his Ilesperiae partibus 
larari dignatus est ( 1 ). » Non può intendersi del- 
la podestà spirituale , perchè questa si stendeva 
anche su le Chiese Orientali: adunque della tem- 
porale. Parole tali perciò sembrano già nata l’opi- 
nione di un’ amplissima donazione di Costantino, 
di cui si fece menzione, acciocché i re di Francia 
Pippino e Carlo esercitassero la loro liberalità ver- 



(1). Fermandosi qui il lettore, potrebbe agevolmente credere 
ebe Adriano I. avesse tutta la fede a quella manifesta impostura. Ma 
proseguendo a leggere, troverà la spiegazione della sentenza : “ Ec- 
ce novus Christianissimus Dei Constantinus Imperator his tempo- 
ribus stirrexit, per quem omnia Deus S. suae Ecclesia*; 6. Apostolo- 
rum Principia Petri largiri dignatus est. Seti et cuncta alia , quae 
per diversoj Imperatorcs , Patricios ctiam , et alios Dcum timentes 
prò corum aniraae mercede, et venia delictorum in partibus Tusciae, 
Spoleto , seu beuevento atqne Corsica simul et Sabincnsi Patrimo- 
nio , B Pctro Apostolo, sanetseque Dei et Apostolicac Roman Ec- 
clcsi concessa sunt , et per nefandam gcntem Langobardorum per 
annorum apatia abstulta atquc a Mota sunt , vestris temporibus re- 
stituantur Linde et plures douationes in Sacro nostro Scrinio Lale- 
ranense recondilas lmbemus; tamen et prò satisfactioue Christiauis- 
simi Regni vestri per jam fatos viros ad demonstrandum cas vobis 
direximus. Et prò hoc petimus eximiam Praecellentiam vestram,ut 
in integro ipsa Patrimonia B. Petro et uobis restitucre jubeatis- , 9 
De' Patrimoni dunque si parla non della falsa donazione di Costan- 
tino. Vedasi le note alla dissertaz. 69.de! tom. IX. Il Baronio , 
citato qui appresso , all* anuo 1 191. ( num. 53 . et seqq. ) dimostra 
essere impostura lo stesso diploma d* Ottone 111 . Il Goldasto lo 
riporta ( Constit. lrap. tom. 1 pag. ai6) c R. aatz. II. Th. p. 5 . in 
tedesco. Anche il Lonigo due volte lo riferisce cou farvi un titolo a 
modo suo. 
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so la Chiesa Romana. Probabilmente poscia nel 
secolo X. vi fu chi per farsi merito coi papi, stimò 
di poter fingere la famosa donazione Costantinia- 
na , e di farla credere vera. Nel diploma di Otto- 
ne III. Augusto, che fu pubblicato dal cardinale 
Baronio all’ anno 1 191. è scritto , che autore di 
quella finzione fu e Johannes Diaconus cognomcn- 
to Digitorum mutius, o sia Mutilus. » Ma percioc- 
ché esso Baronio, il Pagi, ed altri tengono quel 
diploma per apocrifo, tuttoché cavato dall’ archi- 
vio del Vaticano ( nella qual quistione io non vo- 
glio entrare) convien qui sospendere il giudizio. 
Quel nondimeno, eh’ è fuor di dubbio , la dona- 
zione e il diploma di Costantino , il quale oggidì 
niuna persona erudita ci è, che noi riconosca per 
finto , anticamente era cosa santa, ed abbracciato 
con unanime consenso e venerazione da ognuno , 
c spesso apparve in iscena , o per accrescere , o al- 
meno per confermare i diritti temporali della 
Chiesa Romana^Vedi nondimeno la Cronica di 



Farfa alla pag. (>37. par. II. del tom. II. Rer. Ital. 
dove sembra , che anche anticamente sorgesse 
qualche dubbio e di fili cu Uà contro del medesimo 
doqumento, 

-'Mi sia lecito di aggiugnere , esserci luogo di 
sospettare, per non dire di più, che non diversa 
fosse l’ origine della donazione di Lodovico Pio 
Augusto, la quale non men della Costantiniana 
è rinomata nella Storia Ecclesiastica. Le ragioni, 
' per le quali le persone erudite hanno creduto o 
affatto finto, o almeno interpolato quel diploma, 
non occorre ch’ora le ricordi, da che ne ho ab- 
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bastanza parlato nella Piena Esposizione dei di* 
ritti cesarci ed estensi sopra la ciLtà di Comac- 
chio. Tuttavia non to' lasciar di dire, non essere 
iiiverisimile , che fabbricato fosse quel diploma 
dopo la metà del secolo XI. Imperciocché cono- 
scendosi più che mai, quanto fosse pernicioso e 
greve alla chiesa romana il non potersi consecra- 
re senza il consenso degl’imperadori l’eletto papa; 
e similmente non potendosi soffrire, che i nor- 
manni sottomettessero con tanta barbarie, e sen- 
za alcun giusto titolo al loro dominio il regno di 
Napoli e di Sicilia: due punti, per li quali si sve- 
gliarono acri controversie fra i romani pontefici, 
gl’ imperadori, e i normanni stessi: probabilmen- 
te alcuno si avvisò di prestare un buon servigio 
alla chiesa romana col formare un diploma , da 
cui apparisse, che Lodovico Pio imperadore avea 
rinunziato al preteso gius, o sia consuetudine degli 
Augusti nella consecrazioue de’ papi, e paresse, 
ch’egli avesse donata = Corsicam , Sardiniam, et 
Siciliani sub integritalc = alla chiesa romana- 
Imperciocché chi mai si può persuadere, che Lo- 
dovico Pio, principe si celebre per la sua religio- 
ne e giustizia, avesse donata ad altrui la Sicilia, 
sopra cui niun diritto egli aveva, e che era pos- 
seduta dall’imperador greco, ed amico? E parti- 
colarmente osservando noi, che ne’ susseguenti 
diplomi , come son prodotti dal cardinale Baro 
ilio , solamente si concede = Patrimonium Sici- 
liae.si Deus nostris illud tradideril mani bus. a 
Il nome di Patrimonio significa poderi ed altri 
stabili privati , e non già il dominio principesco. 
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Era allora occupata la Sicilia dai Saraceni, e que- 
gli Augusti desideravano di liberarla da que’ne- 
mici del nome Cristiano. Di più non dico, ed 
anche parlando cosi non intendo di attribuir 
male arti ai supremi rettori della chiesa roma- 
na , quasi di loro ordine o consenso fossero fab- 
bricati que’diplomi. La probità e virtù manifesta 
dei papi di allora preclude l’adito a tali sospet- 
ti (i). Più ragionevole è portare opinione, che 
allora succedesse ciò, che miriamo accadere alle 
persone nobili, o ai principi, desiderosi di trovar 
ne’ secoli più rimoti i lor maggiori. Eccoli com- 
parire impostori, che presentano loro delle spe- 
ciose memorie , corrispondenti a tali desiderj ; e 
queste bensi vengono accolte, e serbate come 
gemme; ma con buona fede, e credenza di veri- 
tà. Lo stesso sarà accaduto in Roma; nè diversa- 
mente penso che s’abbia a credere de’ bolognesi, 
e d'altri finquì rammentati, a’quali fu fatto l’in- 
ganno, perchè 1’ ignoranza di que’ tempi non sa- 
pea guardarsi da somiglianti frodi. 

Ma nè pur mancarono una volta falsarj di 
cosi acuto ingegno, che nel finger monumenti 
de’ precedenti secoli si condussero in maniera da 
non peccare contro la Cronologia , contro la fede 
della Storia , o contro le formole notariali. Sape- 
vano anche ben con t rafia re i caratteri e le note 
degli antichi, o pur formar copie come ricavate 

(i ) Anzi d’ ordine c con senio loro dagl’ itnpp. furono steli i 
diplomi ; poiché nulla facevano gli Augusti senza averlo prima 
concertato , c stabilito co* Romani Pontefici , come ho dimostrato 
od evidenza nell’ Appendice al Dominio Te m por. (pag. a55.J. 
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da Strumenti e Diplomi originali. Se talvolta s'in- 
ciampa in simili Documenti , non potendosi ne- 
gare , che si fatte finzioni si potessero una volta 
fare , e potendone alcuna tuttavia sussistere; in- 
darno per lo più si adoperano gli aiuti dell’ arte 
critica per discernere le vere dalle false merci. 
In oltre escono talora privilegi, e strumenti, che 
sembrano onninamente legittimi ; e pure si veg- 
gono aspersi da alcune macchie, che fanno re- 
stare l’animo in forse della loro ingenuità. Quan- 
to a me, in più luoghi ho avuto sotto gli occhi 
diplomi, che portavano tutta l’apparenza di esser 
autografi , siccome scritti co’caratleri, che si tro- 
vano negl’indubitati originali; vi si miravano 
ancora le note consuete del Cancelliere, e quelle 
scorrerie di penna ( giacché non le credo cifre , 
nè note arcane) solite ad apporsi sotto il sigillo. 
Appariva eziandio il luogo del sigillo perduto, 
cioè il taglio della pergamena in forma di croce. 
Ma in essi diplomi o mancava il monogramma 
dell’ imperadore o del re; o pure del taglio della 
carta pecora non parea fatto uso alcuno, nè com- 
pariva alcun segno d’untume, che pur quasi 
sempre solca trovarsi ne’privilegi , onde cadde 
il sigillo, talmente che si potea con ragion dubi- 
tare , se esso mai vi fosse stato apposto. Queste 
osservazioni , ed altre anche più minute, le quali 
non si possono spiegare senza l’oculare ispezione 
delle pergamene, me alle volte menavano, se 
non a tenerle per apocrife, almeno a non creder- 
le in tutto parti sicuri del re od imperadore ivi 
enunciato. Ma per quel che riguarda le note ero- 

Tomo VI. 3 
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nologiche , bene o mal congegnate , e la storia 
accomodata alle cose e persone, e alle forinole 
proprie de’tempi, in alcune carte errori e difetti 
tali s’ incontrano, che non si possono mai accor- 
dare colla verità ; e però lecito è il tosto regi- 
strarle fra le finzioni. Di questa fatta apparisce 
il famoso diploma del monistero delle monache 
di Landau , giudicato apocrifo da Ermanno Con- 
ringio , ed anche dal celebre P. Mabillone, tut- 
toché non gli manchi il sigillo con altri segni 
di autenticità. Fu bensì questa controversia de- 
dotta al supremo tribunale della Germania , nè 
mancarono avvocati di quel diploma : ciò non 
ostante sarà contrario ad esso il giudizio degli 
eruditi. Si possono vedere su questo composte da 
uno anonimo Vindiciae storione in difesa del 
sentimento del Conringio , e stampate nel 1700. 
in Landau. Per questi medesimi riflessi io non 
seppi approvare un diploma di Lottario I. Augu- 
sto, conservato in un archivio , che gran copia 
contiene d’altre legittime carte. Certamente l’an- 
tichità della membrana, la forma de’ caratteri , 
ed altri segni vi comparivano, indicanti la since- 
rità del documento. Ma vi mancava il monogram- 
ma , ed oltre ad altri cattivi indizj, le seguenti 
note terminavano il documento. = Data VII. Ka- 
lendas Julias, anno Christo propitio Domili Hlo- 
tarii ( così ) gloriosissimi Augusti in Francia II. 
in Italia XI III. Indictione XII. Actum Papia 
Pulatio Regio. = Provisi alcuno di accordare in- 
sieme , se può, queste note , e le epoche del regno 
e dell’imperio, che negli altri sinceri diplomi di 
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Lottario Augusto si truovano. Quando uon gli 
riesca , giusto motivo succede di sospettar qui, o 
di tener certa la frode. Per questo io lasciai nelle 
tenebre quel privilegio. Può anche talora avve- 
nire , che una sola parola basti per condennare 
d’ illegittimità un antico documento. Ho dato al- 
la luce un diploma di ,, Lodovico Pio imperado- 
re, in cui conferma a Frodoino abbate del moni- 
stero della Nuvalesa in Piemonte il testamento 
di Abbuile fondatore d’esso sacro luogo con tutti 
i suoi diritti nell'anno 8x4- » Ivi si mira conce- 
duto a quell'abbate e Forum, Omicidium, Assas- 
siuium in nostro imperio perpetratum media Ca- 
vitate. a Qualora nell'antica pergamena veramen- 
te si legga la parola Assatsinium , nulla più esige 
per proferir contro di essa la sentenza. Imper- 
ciocché Assassini e Assassinio son voci, che sola- 
mente dopo la presa di Gerusalemme fatta dai 
Cristiani nel 1099. si cominciarono ad udire in 
Oriente , e poi passarono in Occidente. Ma forse 
questa parola fu aggiuuta al vero testo, o intrusa 
in qualche sua copia ; siccome ancora le seguenti 
poco proprie = in nostro imperio perpetratum 
inedia Civilate, - per tralasciar altre cose: giac- 
ché nel resto ha colore di non adulterina fattura. 
Vedi un altro diploma conceduto da Carlo Magno 
al medesimo Frodoino abbate nel tomo IV. del- 
1 ' Italia Sacra nel Catalogo de’ vescovi di Torino: 
non Stenterai molto a riconoscerlo per monu- 
mento spurio. 

Talvolta ho io anche osservato, per cosi di- 
re, alenili abbozzi di antichi diplomi, mancanti 
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d'anno, e dell’ altre autentiche note; e ciò non 
ostante scritti col carattere usalo negl’indubita- 
1 1 diplomi , tanto nelle lunghe lettere iniziali , 
quanto nelle quadrate del testo. Il perchè noi 
seppi raggiuguere. Possiam credere , che docu- 
menti tali imperfetti uscissero aneli’ essi della 
Cancelleria imperiale, pure non si può rimuove- 
vere il sospetto, che persone una volta vi fossero, 
le quali sapessero imitar la scrittura de’Cancel- 
lieri di corte. Il che sia detto solamente a fine di 
rendere circospetti e cauti in quest’ arte i meno 
periti, e non già per eccitar sospetti contro ai 
diplomi d’incorrotta fede, che innumerabili tut- 
via esistono, molli de’ quali ho io avuto sotto gli 
occhi , ed anche ho pubblicato in quest’ opera. 
Imperciocché seè stravagante, anzi falsa l’asserzio- 
ne di Monsig. Fontanini, che volle sradicata da 
tutti gli Archivi europei la razza de’falsi stru- 
menti, e de’ finti diplomi, incomparabilmente 
più assurda sarebbe, e da non tollerarsi l’opinio- 
ne di chi sospettasse della verità di tanti sicuri 
documenti dell' antichità. Ancor qui ha da aver 
luogo il consiglio del sapientissimo Apostolo I. 
Thcssal. Cap. V. vers. ai. Omnia probate: quoti 
bontim est , tenete. Esaminate prudentemente 
tutto ; poscia abbracciate quel che è vero e buo- 
no; e quel che scorgete falso e cattivo, rigettate- 
lo. Alle volte se non si possono tener francamen- 
te per legittime le carte, nè pur convien correre 
tosto a dichiararle illegittime. Giova allora so- 
spendere il giudizio. Per esempio, verranno ac- 
cennati , o s’ incontreranno ( il che troppo di rado 
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accaderà) diplomi scrini con Lettere d’oro, non 
essendo questo regolarmente in uso delle regie 
Cancellerie: allora meglio è il non proferir sen- 
tenza» Non che io osi negare, che privilegi simili 
mai ci sieno stati , e possono tuttavia sussilere. 
Paolo Diacono scrisse , che una donazione , fatta 
alla Chiesa Romana da Ariperto re de’ Longobar- 
di, era aureis exarata literis. Gontuttociò se fos- 
se a noi permesso di ben esaminare monumenti 
tali con averli sotto gii occhi, forse vi si potreb- 
bero scoprire nei tali da non ammetterli per 
vere gioie (1). Un solo di questa sorta fra tanti 
altri da me veduti, mi fu mostrato in un Archi- 
rio di un insigne monistero, e Io trovai in guerra 
colla verità. Così niuno negherà , che sia da ri- 
gettar tra le finzioni un privilegio conceduto da 
papa Leone III. e da Carlo Magno Augusto al 
Monistero delle tre Fontane all’ Acque Salvie per 
paj’inum aeream exaurata m , clic 1 ’ Ughelli co- 
me rara gemma pubblicò nel Catalogo de’vesco- 

fi) Lodò in princìpio della Dissertazione il dottissimo P. D. 
Goltifredò Abbate Gólwicehse : ma qui mostra di non aver letta 
P opera che loda : perciocché quell* autore ( Tom. », liti. % p. 81.) 
p.irla cosi ,, communior etiam in scribendo liquor fuit atramen- 
tum ; licèi clism oh majorem Regiae ltlajestatis splcndorem , nu- 
reum liquorem adhihitum frisse reperiamus > quo non alique *0- 
Itimmodo , rei capitale^ tantum in Diplometibos (itera , sed inte- 
gra etiam Diplomata perscripla furre. ,, tildi con testimonianze di 
buoni autori , e in specie d* Hèinecin testimonio di vista , adduce 
esempj di sì fatti Diplomi d’Ottone I. d’ Ottone II. 2 » Arrigo,. 
Federigo Barbo rossa , e Cnrrado'MII. Re di Germania. Perciò Pan- 
torità di Paolo Diacono scrii tot contemporaneo; quella d'Andslasro 
Bibliotecario ( sect. *61. ) , polendo da loro essersi avuto sotto gli 
orchi T originale ; e I* altra d* Ermanno Contratto ( au. 707. ) 
presso il Canisio , ci assicurano , che non è da dubitare del Di- 
ploma. ; t** i : . . . .. . 4.'. 
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vi d’Ostia tom. I. Ital. Sac. Nè io finora ho saputo 
prestar fede al Puricelli, scrittore per altro sì 
benemerito delle buone lettere, e da me somma- 
mente prezzato, allorché alla pag. a8a. Monum. 
Ambros. Basilicae, riferendo un diploma di Ugo 
e Lottario regi d’Italia, scrive che fu scritto il 
suo originale atireis Literis in corio pi sci s. Quel 
che più mi fece stupire, fu l’aggiugner egli: = Ar- 
chetypum illud contulimus cum aliis Imperato- 
rum Regumque Diplomatibus apud nos authen- 
licis, et hactenus in medium productis, eaque 
pariter visa nobis fuerunt in Corio piscis, et au- 
reis literis conscripta : proinde ac si hac ipsa 
praerogativa conscribi ea honoris gratia solerent.a 
Visitai anch’ io il medesimo Archivio Ambrosia- 
no, che senza fallo dee dirsi de’più insigni d’I- 
talia, ed ha pochi pari; ma nulla di cosi rara 
suppellettile mi venne agli occhi , quale senza 
dubbio sarebbe tanta quantità di diplomi in Cuo- 
io di Pesce , e scritti con lettere d'oro , e in quel 
solo luogo conservata. Forse l’alume di rocca mi- 
schialo coll’ inchiostro fece travedere quell’egre- 
gio scrittore. Lasceró ancora considerare a’ pro- 
fessori della Storia Naturale , se i Pesci abbiano 
cuoio, o di tal natura , che si possa ridurre alla 
forma , consistenza , ed uso delle Pergamene 

Particolarmente poi convien procedere con 
gran circospezione , allorché ci compariscono da- 
vanti alcune origini di nobiltà , privilegj, e dona- 
zioni di castella e città , spettanti alla più remota 
antichità , fra le carte di qualche chiesa , moni- 
stero, o famiglia. Imperciocché alcuni ci sono. 
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eh' ebbero un basso principio , ma avanzatisi a 
poco a poco, ed alzati col tempo ad una subli- 
me fortuna , cade poi loro in cuore il desiderio 
di una più nobile estrazione. Nè mancano talo- 
ra persone, le quali non potendo con vere, ap- 
pagano con false carte questo loro appetito. Nel» 
l’Opera sommamente lodevole ed utile dello 
Spicilegio pag. 3ig. Tom. III. dell’ultima edi- 
zione , il P. Dachery produsse un privilegio con- 
ceduto da Pippino re de’ Franchi al Monistero 
Figiacense, che si dice prima fabbricato in Pa- 
go Caturcinoy dove vien confermato ad esso 
sacro luogo Castrum Strimolum , già donatogli 
dai re antecessori ntl munimentum et tuitionem. 
Egli poi vi aggiugne molte Ville, Chiese, e 
Castella , immunitatis praerogativam per duo 
milliaria circa ipsam Ecclesiam extendens. Di- 
cesi dato quel Diploma VI. Idus Novembri s, 
Anno ab Incarnatione Domini DCCLV. Indi- 
elione Nona. Ma quivi mancando gli anni del 
Regno di Pippino, e adoperandosi l’Era Cristia- 
na, che molto più tardi i re franchi introdus- 
sero ne’ loro diplomi: questo solo, per tacer altre 
cose, basta per decretare, che quel documento 
non sussiste, perchè o finto di pianta, o inter- 
polato. Nato ancora mi sarebbe sospetto di frode 
nel privilegio, che si crede conceduto da papa 
Benedetto III. nell’anno 855. al celebre Moni- 
stero di Corbeia , e che fu pubblicato dal sud- 
detto Dachery nel Tomo III. pag. 343 dello 
Spicilegio , se il Chiarissimo P. Mabillone con 
un esemplare autentico, trovato in Carta Egiz- 
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ziaca , non avesse purgata da alcuni errori l’e- 
dizione Dacheriana. E ciò, perchè a me pareva 
più verboso di quel che si costumava da’ romani 
pontefici. Che se Lottano nello stesso anno 855. 
alquanti giorni prima di morire rinunziò all’im- 
perio, e fini poi di vivere quarto , o pure sexto 
K al. Octobris: come mai, diceva io, non s’era 
giunto in Italia a saper quella mutazione di cose? 
Aggiuguevasi il mancar ivi gli anni del ponti- 
ficato di papa Benedetto ; cosa che non si soleva 
ommeltere. Tralascio altri duhbj sull’ edizione 
del Dachery, per aggiugnere questo solo. Cioè il 
comandarsi ivi 1’ Abbate ab ornai Episcopali li- 
bei um dominalione , e ch’egli avrà Christum 
tantummodo Judicern , cui redditurus est de 
creditis ovibus rationem. Sicché quell’ abbate sa- 
rà stato Acefalo, mentre nè pur si dice, che ab- 
bia da essere suggetto alla Romana Chiesa: il 
che non si accorda coll’uso di que' secoli. Con- 
tuttociò , giacché d’altro parere s’ è mostrato il 
P. Mabillonc , a cui si dee il primato nell’arte 
Diplomatica, io impongo silenzio a me stesso, 
nè passo ad ulteriore esame. Anche il Difensore 
sopra commemorato della Censura Conringiana 
raccolse varj Diplomi falsi , attribuiti al secolo 
degli Augusti Carolini. Altri ancora ne accennò 
tinti della medesima pece lo stesso Mabillone 
negli Annali Benedettini cou quella sincerità » 
che ciascun onorato Scrittore sempre dee segui- 
tare : restando con ciò maggiormente annientata 
l’ opinione già riferita di Monsig. Fontanili!. Qui 
nondimeno chieggo licenza di poterne produrre 
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un altro esempio. Fra gl’insigni monisterj d’Ita- 
lia si ha senza dubbio da annoverare il pado- 
vano di Santa Giustina , celebre per molti titoli. 
Il suo istitutore, o Ampliatore vien creduto 
Opilione t che lo Scardeone Lib. III. Classe i3. 
j4ntiqu.it. Patav. chiama Civem Patavinum , 
itidemque Patricium Romanum. L’ Ughelli nel 
Tomo V. dell’Italia Sacra gli dà il titolo di 
Vi ri Consularis , e il fa vivente nel secolo V. 
dell’ Era Cristiana ; anzi come se l’ avesse cono- 
sciuto di vista , il chiama Aelii viri Clarissimi 
filium , pel cui valore Alarico ed Attila re bar- 
bari furono rispinti fuori d’Italia. Fu di questo 
parere anche il Cavaccio nella Storia del moni- 
stero medesimo di Santa Giustina. All’incontro 
il Conte Orsati nel Lib. II. della Storia di Pa- 
dova portò opinione, ch’egli vivesse nell’anno 
Cristiano DXXIV. e riprova quel Marmo con se- 
dalo alla di lui memoria dai monaci Benedet- 
tini , in cui si fa Opilione vivuto a’ tempi di 
Adriano Augusto circa l’anno di Cristo CXXV. 
Ecco con quanta facilità vanno gli uomini a fab- 
bricarsi de’ sogni , non cercando il vero ma quel 
che di dolce loro rappresenta la fantasia. Il P. 
Mabillone ne’ sopralodali Annali Benedettini, 
invéstigando F origiue di quell’ illustre moniste- 
ro, fa anch’egli menzione del suddetto Opilio- 
ne, e poscia aggiugne, trovarsi in quell’ Archi- 
vio lo strumento di lui, scritto Imperante piis~ 
timo Augusto Constantino, a Deo coronato, pa- 
cifico magno imperatore , Anno Quintodecimo, 
sub die Mensis Punii , Indici ione Prima ; con 
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soggiiignere, essere certo non hoc de Const un- 
tino Magno, ut quidam volti nt , ma bensì do- 
versi intendere di un altro Costantino, idque 
facile definiri posset , si integrum Instrumentum 
haberemus. Ma giacché tale strumento per cura 
del dottissimo P. Angelo Calogierà monaco ca- 
maldolese nel Tomo III. degli Opuscoli , insieme 
con una Dissertazione postuma del chiarissimo 
P. Abbate Benedetto Bacchini, fu dato alla luce, 
anch’io ho voluto ripubblicarlo per isperanza, 
che avendolo sotto gli occhi gli Eruditi , più co- 
modamente potranno profferirne giudizio. Qui si 
tratta di una pergamena scritta con caratteri , 
per quanto pare , di molta antichità , e formata 
più secoli sono , ma che non ha faccia alcuna 
d' originale. E tanto più volentieri penso che se 
ne abbia a far l' esame , da che Monsig. Giusto 
Fontanini nella Prefazione al Commentario di 
Santa Colomba nell’ anno 1726. dato alla luce, 
con gran bocca e coraggio secondo il suo costume 
in tutte le cose sue, profferì qui sentenza, e 
comandò quello , che s’ ha da credere di questo 
Documento. 

Leggonsi ivi le Note Cronologiche , poco fa 
accennate dal P. Mabillone , e si vede una ma- 
gnifica Donazione fatta al monistero suddetto da 
chi s’ intitola Opilio gloriosus Imperialis Patri - 
cius Romanorum. Ma chi è costui ? Se ne di- 
mandiam conto al Fontanini , egli risponde : Mi 
troverò molto disposto a darlo per un Esarco 
di Ravenna , perchè questo era il titolo proprio , 
che nel secolo ottavo si dava agli Esarchi di 
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Ravenna. Da lì poscia a poco intrepidamente 
passa a questo Decreto. Fu CERTAMENTE 
Esarco di Ravenna sotto Costantino Coproni- 
rno , e dovrà collocarsi tra Paolo, ed Eutichio, 
il quale Ju l'ultimo Esarco di quella Città. 
Per farci bere questa indubitata sentenza , sog- 
giugne: Bisogna , che Opilione Josse per qualche 
tempo surrogato a Paolo. Ed essendo poi suc- 
ceduto Eutichio, Bisogna pure, che il medesi- 
mo Opilione, benché fuori di carica , non de- 
ponesse il primo suo titolo di Patricius Roma • 
manorum. Ma qui si vede, quanto sappia lavorare 
l’ immaginazione riscaldata degli eruditi. Senza 
nulla provare , suppone essa tutto ciò, che a lei 
piace. Il P. Don Gasparo Beretti monaco Bene- 
detti mo con soda critica nella sua Dissertazione 
da me preposta al Tomo X. Rer. '/tal. avea 
combattuto contra questi Bisogna; e qui convien 
ritoccare il medesimo punto. Prima dunque do- 
vea Monsignor Fontanini provare, che Opilione 
Patricio de' Romani fiorisse nell'anno di Cristo 
DCCXXX1II. e poscia si sarebbe aperto il campo 
alle sue congetture. Ma è da stupire, eh' egli 
abbia qui cacciato per forza un Esarco, ignoto 
finora a tutti , il quale nè pure s’intitola Esar- 
co; e ciò unicamente fondato in uno strumento, 
della cui fede appunto si dubita , fabbricando 
sopra di esso tutte le sue meditazioni, nelle quali 
anche si desidera il colore della verisimiglianza. 
Imperciocché da una iscrizione recata dal Rossi 
nel Lib. IV. della Storia di Ravenna noi im- 
pariamo, che Eutichio Patricius et Exarchus 
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governava l’ Italia Romana nell’anno DCCXXXI. 
Quivi compariscono le seguenti parole : 

GV VERNANTE ITALI A M 

DOMNO EYTYCHIO EXCELL. PATRICIO ET EXARCIIO 

Ul. KAL. FEB. IND. XIV. 

Cioè nel Gennaio dell’anno 731. e per conse- 
guente Euticliio era Patricio ed Esarco di Ra- 
venna e d' Italia nel 733. e non già Opilione. 
Nè era mai permesso ad Opilione, dopo aver 
deposto il Magistrato, l’ attribuirsi quel titolo, 
che solamente conveniva a chi era attualmente 
in ufizio. Nè mai comparirà verisimile, che Opi- 
lione, se fu costante nella fede verso il greco 
Augusto, e fece scrivere in Roma quella dona- 
zione ( il che sembra indicare il notaio , che 
s'intitola Anestasius Tabcllius de Civitatc Ra- 
mae ) avesse fatto un sì ampio dono di beni ad 
un monistero fondato in Padova, cioè in una 
Città allora sottoposta ai re longobardi , nemici 
del nome ed imperio greco, e che raovenno fre- 
quenti guerre contro dell’ Esarcato. Che se , 
come pretende il Fontauini , Opilione s’ era riti- 
rato a Padova, supponendolo ribelle dell'impe- 
radore, c fu scritto lo strumento in quella città, 
ripugna ai riti di quel tempo il dirsi scritto Co- 
stantino a Deo Coronato, pacìfico , magno im- 
peratore; perciocché s’avea a scrivere Regnante 
liege Liutprando. Anzi combatte esso anche col 
vero, enunziando il solo Costantino Copronimo, 
quando Leone Isauro suo padre tuttavia era suL 
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Trono in que’ tempi , e l’uso era di ricordare 
l'imperio di amendue negli alti pubblici! Vegga 
dunque il lettore, se conveniva a Monsig. Fou- 
tanini lo spacciare Opilione , e questo con un 
Certamente , cioè cosa fuor di dubbio, Esarco 
di Ravenna, e comandare, che il di lui nome 
sia registrato nel Catalogo degli Esarchi, quando 
questo nome è solamente a noi noto per una 
carta almeno dubbiosa , e di cui si disputa. Que- 
sto Esarco Opilione ha da porsi fra Paolo ed 
Eutichio nella serie degli Esarchi. Cosi egli. 
Ma dappoiché egli non ebbe scrupolo di chiamar 
fiuta 1’ iscrizione posta al medesime Opilione, 
ancorché paia di molta antichità , e si conservi 
ne’ chiostri di Santa Giustina : sarà ben anche 
permesso agli eruditi in avvenire di dubitare 
della legittimità di quella donazione. Certamente 
il P. Becchini , dopo avere aneli’ egli provato , 
se si potea essa riferire all’anno 733. sotto Co- 
stantino Copronimo, s’incontrò in tali difiìcultà, 
che abbandonata quella opinione , passò ad un'al- 
tra con figurarsi il suddetto strumento scritto 
nell’ anno 793 . sotto Costantino figlio di Leone 
e d’ Irene. Ma proseguiranno le persone dotte 
più che mai a dubitarne , perchè non è mai 
da credere, che in quell’anno fosse, 0 venisse 
appellato glorioso Imperiale Putrido dei Roma- 
ni , mentre chiara cosa è, che il solo Re Carlo 
Magno tanto in Roma, che in Padova godeva 
di questo titolo e carica; nè apparisce, che al- 
cuno con titolo tale a nome del greco Augusto 
comandasse in Roma. Che se talun dicesse, tro- 
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varsi fra i teslinionj, che sottoscrivono, Barba- 
timi domesticum numeri Armenorum , il quale 
militava nella coorte o legione degli Armeni .- 
risponderanno, che tal menzione porta buon co- 
lore di antichità, ma non potersi credere, che 
in que’ tempi sussistesse in Roma, Esarcato, o 
Padova esercito alcuno dei greci augusti. Di 
tutti que’ paesi era pacifico padrone l’ imperador 
Carlo Magno , c il papa comandava in Ravenna. 
Nè pare adattata a que’ tempi la foratola ivi 
adoperata. JVec supplicandum Principibus , ne- 
que per Ecclesia interpellai ione , aut per re- 
galerà , vel imperiali magestale vel potestate 
etc. Nella Dissertazione VI. dei Marchesi ho io 
rapportata una Carta di Pistoia dell’ anno 
MIV. Ivi si osserva una somigliante forinola, 
che più conviene al secolo X. e XI. ne’ quali 
v’era ora un re ed ora un imperadore. Aggiun- 
gasi , che quella carta abbonda di troppi errori ; 
è mancante del luogo, dove fu scritta , con al- 
tri difetti, che si possouo ben attribuire ad un 
disattento ed ignorante copista , ma fanno mag- 
giormente dubitare della verità d’essa, mentre 
si vuol darle il pregio di Originale. Poiché quan- 
to all' avere il P. Bacchini trovato un evidente 
sbaglio in quelle parole : Domino sancto ac me- 
rito , ac ter beatissimo , seu et venerabili mo- 
nasterio Sanctae Justinae , quasiché ivi sia stalo 
ommesso il nome dell’abbate, a cui fu fatta la 
donazione: a me non dà gran fastidio, perchè 
Uo veduto somigliante formola in altre antiche 
carte senza dubbio legittime , quantunque sia 



Digitized b^Gooqle 



TRENTESIMA QUARTA 4 7 

vero, che il fostume era di nominar 1’ abbate , 
se esisteva. 

Ma quello , che può aumentare il sospetto 
contro la donazion di Opilione , si è 1 ' aver io tro- 
vato nelle Schede MStedel medesimo P. Bocchini 
copia di una bolla di Papa Gregorio 1 V . che si dice 
scritta nell’ anno 8 18. e con caratteri antichi non 
diversi dalla carta di Opilione, la di cui donazione 
si vede ivi confermata. Fu ancor questa ricavata 
dall' archivio di santa Giustina col notare di più, 
che ve ne sono due esemplari, o originali, o copie, 
nell’ uno de’ quali molto più si legge di cose, che 
nell’altro. Ho io dalle Shede Bacchinone data al- 
la luce la più ampia di quelle bolle con avvertire 
quello , che non si legge nell’ altra. Ivi s’ incon- 
tra G abiano inter Claudia et Strato. Come entri 
qui la via Claudia , che da molti secoli vien chia- 
mata quella, che per Modena conduce a Piacenza, 
noi so vedere. Nella carta d’ Opilione si legge inter 
Clodia et Strato. Ciò sia detto di passaggio. A me 
duole bensì di dire, tali difetti e sbagli concorrere 
nel testo di questo documento, che niuno potrà 
mai riceverlo facilmente per fattura legittima. 
Imperciocché oltre alla dissonanza di due esempla- 
ri della medesima bolla ; oltre all' affettata men- 
zione del sepolcro, ove si dice deposto Opilius 
Potricius Romanorum ; ed oltre ad altre cose , 
che io tralascio: fra le note cronologiche insorge 
una tal discordia , che niuno per acuto che sia , 
non potrà levarla. Ivi sta scritto : «=» Datum Romae 
XII. Kalendas Julias, anno ejusdem Sedis Primo, 
et Domno Lothario Secuudo, Indictione Octava. = 
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Non si pud trovare una data più discorde dai riti 
di allora , e massimamente della cancelleria pon- 
tificia. Si dice, che decorreva V anno primo di 
papa Gregorio IV. cioè 1 ’ anno 828. In quell’ an- 
no non cadde l’ indizione ottava , ma si bene la 
sesta. Poscia si legge anno Dorano Lothurio Se- 
cuvdo. Disconvien troppo questa maniera di dire 
alla dignità della santa Sede , che serbò sempre 
qualche onore alla lingua latina. Oltre a ciò ma- 
nifesta cosa è ; che Lottario ricevette in Poma 
nell’ anno 8 a 3 . la corona e il nome imperiale. A- 
dunque 1’ anno secondo di lui non potè correre 
nell’anno di Cristo 828. Aggiungasi , che niuna 
menzione si fa di Lodovico Pio Augusto, eh' era 
imperadore non men di Lottario suo figlio. Nell’ al- 
tre sincere carte non si soleva tralasciare il suo 
nome. Fors’ anche abborrisce dai costumi di quei 
tempi l’imporre per pena due mila Mancasi d’oro 
ottimo, da pagarsi la metà al sacro nostro palazzo, 
trattandosi di un monistero posto fuori del domi- 
nio temporale del papa. Queste, ed altre cose che 
io trapasso , mi fanno almen dubitare del valore 
di quella carta. Non intendo perciò di negare, 
che antichissima sia l’ origine dei monistero di 
santa Giustina, e che possa avergli donata gran 
copia di beni un Opilione, come certamente insi- 
gne benefattore del monistero della Novalcsa fu 
un Abbone. Ma potè anch’ essere , che siccome nel 
progresso dei tempi i monaci della Novalesa, per 
accrescere il credito del luogo e del fondatore, die- 
dero il titolo di Patricio al loro Abbone; cosi an- 
che i padovani attribuissero una pari dignità al 
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loro Opilione. Vedi quanto io osservai intorno alla 
Cronica della Novalesa nella par. 11 . del tomo 11 . 
Jier. Ititi. Anche l’ Ughelli nel tomo IV. dell’ Ita- 
lia Sacra pubblicò un diploma di Carlo Magno, 
spettante al monistero di essa Novalesa , dove si 
truova il nome di gibbone Pntricio ; ma che sia 
un’ impostura quel documento , lo può scorgere 
ogni persona erudita. Finalmente il conte Orsati 
nella Storia di Padova, e il suddetto Ughelli nel 
tomo V. dell’ Italia Sacra , produssero una lettera 
di Gauslino vescovo di Padova, scritta nell' anno 
570. o pure secondo 1’ epoca volgare 97 1. da cui 
sembra apparire , che prima di quel tempo vi fos- 
se Ecclesiam Sanctac Justinae, a cui fosse annes- 
so uno spedale, ma senza alcuna menzione d’ un 
precedente monistero. Anzi Gauslino chiaramente 
protesta di essere stato ispirato da Dio, «ut oh 
ipsius araorem , Sanctorumque omnium , nec non 
et Beatae Justinae Marlyris, Beatique Prosdocimi 
Confessoris , Goenobium edifiearem Monachis. ^ 
Vedi ancora una lettera di Burcardo vescovo di 
Padova nella Dissert. XXXVI. qui sotto, in cui 
è rinovata questa medesima notizia. Però quando 
non si producano monumenti più sicuri, solamen- 
te nel secolo X. sarà più conveniente riporre l’ori- 
gine del monistero suddetto: Secolo appunto, in 
cui anche i monisterj di monaci benedettini si 
fabbricarono in Venezia, Modena, Reggio, Par- 
ma , e in altre città. 

E Questi son documenti, sieno diplomi o 
strumenti di tal fatta, che ogni persona versala 
nell’ erudizione de’ vecchi tempi può scoprire, se 
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*’ abbiano a teuere per veri , dubbiosi , o falsi. Ma 
altri se ne incontrano, nell* esame de' quali si 
truova molto imbrogliata anche la critica dei più 
dotti: perchè nulla vi manca per riconoscerli ori- 
ginali -, e pure contengono qualche neo, per cui 
]’animo non resta pienamente quieto. Certamente 
non sidee negare, che in tanta copia d’indubita- 
ti e sinceri privilegj alcuno se ne possa trovare, 
dove sia corso qualche errore per poca attenzione 
del cancelliere, o del suo aiutante, e specialmen- 
te nelle note cronologiche. Per questa sola cagione, 
purché lieve sia lo sbaglio , non s’ ha da correre 
tosto a condennare que’ resti della veneranda an- 
lichitò. Nell’ insigne ed antichissimo mouistero 
delle sucre vergini di santa Maria Teodata, oggi- 
dì della Posteria , in Pavia, per umanità di quel- 
le piissime monache, gran copia vidi di nobili e 
preziosi privilegj da me poi pubblicati nella pre- 
sente opera. Ma alcuni mi si presentarono, che mi 
cagionarono qualche dubbio, perchè 1’ indizione 
non corrispondeva agli anni di Cristo Ma dopo 
aver più posatamente ponderato il tutto, veniva 
io meglio a scorgere, che nulla mancando ivi dei 
segni costituenti un originale, non si dee molte 
volte dubitare delle parole , de’ sentimenti, o 
monumenti degli antichi , ma bensì della nostra 
imperizia ed ignoranza. Imperciocché non avendo 
noi una piena uolizia de’ costumi, delle opinioni, 
e della lingua de' vecchi secoli, noi diamo incon- 
tanente la colpa agli autori o copisti , quando 
questa si dee rovesciare sopra il solo nostro poco 
sapere. Eccone gli esempli. Quivi si vede un privi-^ 
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legio da Guido imperadore conceduto ad A sia, già 
badessa di santa Maria Teodota nell' anno 892. 
o pure 891. Mirasi tuttavia pendente nel mezzo 
il Sigillo imperiale di piombo col nome di Guido 
Augusto dall’ un lato e nell'altro REfsOVATIO 
REGNI FRANO. Due pergamene di quel diploma 
ivi si conservano di carattere quasi somigliante. 
Mi sembrò originale al primo aspetto 1 ’ una di es- 
se , e la copiai. Ma osservando, che niun segno 
v’ era , che vi fosse stato applicato alcun Sigillo/ 
non sapeva io , che giudizio formarne : quando 
eccoti scoprirsi il vero e sicuro originale , da cui 
pendeva il già riferito Sigillo, pendente da una 
cordicella: il che si dee avvertire, perchè non 
sempre gli antichi imperadori usarono Sigilli di 
cera. Truovasi un saggio di questo diploma inciso 
in rame nel tom. n. Rer. Ital. per cura del nobi- 
le e dotto conte Donato Silva , che dopo di me 
1 ’ ebbe in mano. Osserviamo ora le note crono- 
logiche. = Data V. Kalendas Augusti , Anno In- 
carnationis Domini dcccxcii. Regnante Domilo 
Widone in Italia Anno Regni ejus ini. Imperli 
Primo, Indictione vini. Acum Papia. = Qui tro- 
troviamo congiunta 1’ indizione ìx. coll' anno 
dell' Incarnazione dcccxcii. quando negli altri 
luoghi d’ Italia correva in quell’ anno 1 ' Indizio- 
ne x. Che s’ ha qui da dire ? O s' ha da trovare 
un anno diverso dal nostro volgare , 0 una diffe- 
rente indizione : il che come possa farsi , noi veg- 
go. Al certo popoli furono una volta in Italia , e 
ci son tuttavia , particolarmente i Fiorentini e 
Veneziani, i quali più tardi di noi cominciano 
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l’anno nuovo nel di xxv. di Marzo , giorno del- 
Y Incarnazione : il che si dee ben avvertire per la 
differenza , che passa fra l'anno ab Incarnalione , 
c 1 ’ altro a Nativitate , o pure a Circumcisione , 
come più saggiamente che gli altri usano di dire 
i reggiani. Ad altri poi, e massimamente ai pisani, 
piacque di dar principio all’ anno dell’ Incarna- 
zione nove mesi prima del nostro anno volgare 
della Natività. Alcuni in oltre vi furono c special- 
mente gli antichi germani , che cominciarono 
1 ’ anno nuovo nel di del Natale 25 . di Dicembre. 
S’ ha dunque ora da riconoscere, che V anno ado- 
perato da Guido Augusto nel diploma pavese , e 
numerato ab Incarnatone , non è già il nostro 
nnuo volgare dcccxcii. ma bensì 1’ dcccxci. se- 
condo l’era pisana. Nella dissert. III. dell’ Ele- 
zione degl' I mperadori Romani ho già mostrato, 
che Guido fu dichiarato Augusto , e coronato in 
Roma prima delle Kalende di Maggio dell’ anno 
891. Adunque corre qui egregiamente l’anno primo 
ilei suo Imperio nel mese di Luglio 11 che si con- 
ferma con altri esempli. Ho veduto nell’archivio 
archiepiscopale di Lucca una carta scritta anno 1. 
Guidonis I mperatoris nel ili X. di Luglio, e un’al- 
tra nel dì 21. di Agosto coll’ Indizione vini, 
ed altre del dì ìx. e xi. di Settembre coll’ Indi- 
zione x. perchè ivi cominciava l’ indizione nuova 
alle Kalende di Settembre. Queste carte apparten- 
gono all’anno 891. Altre se ne veggono scritte an- 
no 11. Guidonis I mperatoris Augusti nel dì 18. 
di Agosto Indictione x. o pure nel di iG. Novem- 
bre Indictione xi. spellanti all' anno 892. E non 
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ne mancano altre scritte anno in. nel dì a 8 . di 
Febbraio, o nel di 3 o. di Aprile, ò nel dì i 5 . di 
Maggio coll’ Indizione xi. che soli da riferire al- 
1 ’ anno 893. Dalle quali notizie vegniamo final- 
mente ad intendere, che prima del mese di Mar- 
zo fu conferita la corona imperiale a Guido. In 
uno strumento dell’ anno 890. giorno V. di Otto-' 
lire son queste note: Anno 111 post mortem Ko- 
roli Imperatoris , Indictione ix. il che vuol dire, 
che era allora vacante 1 ’ imperio. Ma che vo’io 
cercando? Vedi la dissert. xxx. de Mercati , do- 
ve ho pubblicato un diploma di esso Guido, scrit 
to nell’ anno 891. Nono K aledas Martii, Imperli 
die prima. Nell’ archivio della cattedrale di Par- 
ma si legge un altro simile privilegio, edito già 
dall’ Ughclli nel tomo 11. dell’ Italia Sacra, ma 
non assai corretto nelle note cronologiche, le qua- 
li ricavate dall’ originale sono le seguenti: - Data 
IX. Kalendas Martii, Indictione IX. Anno Incar- 
nationis Domini ucccxci. Regnante Domilo Wi- 
done in Italia, anno regni ejus III. Imperii illius 
die prima. Actum Roma in dei nomine feliciter. 

- Amen, a Ivi tuttavia si vede il Sigillo di piombo 
pendente: cosa rara, come poco fa accennai. Nel- 
1’ una parte è il capo coronato dell' imperadore, 
tenente in mano lo scudo colla croce , e nell' al- 
tra le lettere sopra accennate del dipioma pavese. 
Abbiamo qui non solamente 1 ’ anno , ma anche il 
giorno preciso, in cui Guido consegni la corona 
imperiale; e però intendiamo , che il mio concit- 
tadino Sigonio rettamente stabili questo punto di 
cronologia nel lib. VI. de reyno /tal. E con tali 
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notizie s’ accorda una lettera di Stefano V. papa , 
data alla luce dal Campi nel tomo I. della Storia 
Eccles. di Piacenza, e scritta = IV. kalendas mar- 
lias I mperante Donino piissimo Augusto Wido etc. 
Imperatore anno I. Indictione nona. = Cosi in 
uno strumento lucchese lessi = anno III.Guidonis 
Imperatori, Pridie kalendas Marlias, Indictione 
XI. cioè nell’ anno 893. dal che parimente risul- 
ta la coronazione di Guido celebrata prima di 
Marzo nell’ anno 891. Finalmente si aggiunga 
una carta stampala dall’Ughelli nel tomo V. nel- 
1 ’ append. de Episcop. Aprut. con queste Note: 
= Guido Imperator Auguslus anno Imperii ejus 
Quarto, sed et Regnante Lamberto ejus filio Impe- 
ratore Tertio, sed et tertia die mense maii per In- 
dictione duodecima,^ cioè neH’anno 894. Dal che 
impariamo ancora, che Lamberto figlio di Guido 
fu alzato al trono imperiale nell’anno 893. e cor- 
rendo il mese di Marzo, o almeno prima del se- 
guente Maggio. Imperciocché ivi un’ altra carta è 
scritta = anno quinto Lamberti Imperatori, Men- 
se Martio per indictione XV. a cioè nell’ anno 
897. Aggiungasi una carta accennata dal Fiorenti- 
ni nella vita della contessa Matilda libro III. e 
scritta = anno Imperii dpmni Lamberti Sexto , 
quarto die Mensis Martii, indictione XV. Se l’una 
e T altra carta è senza difetti , in uno dei primi 
tre giorni di Marzo dovette ricevere Lamberto la 
corona dell’ imperio. Ma perchè in niuno di quei 
giorni cadde la domenica, festa in cui si solevano 
celebrar le coronazioni, sospetto qualche mancan- 
za in una di tali carte. 
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Già’ indicammo le tenebre occorrenti nel di- 
ploma pavese di Guido Augusto. Quella diversa 
maniera di principiar l’ anno multo incomodo do- 
vette recare una volta , e può lecarne tuttavia per 
riconoscere la sussistenza degli antichi diplomi. 
Certamente non si sa ben comprendere, come; 
cadesse in mente al cancelliere di esso Augusto di 
di abbandonar 1 era comune , usala da alquauti 
imperadori precedenti , ed anche dai susseguenti. 
Quel. che è più nè pure in Pavia era differente ri- j 
to restando tanti privilegj ivi scritti, e portanti 
4nnum Domini a Nativitate. Couvien anche os- 
servare , che gli anni Dominicae Incarnationis •, 
familiari nelle vecchie carte, non rade volte dise- 
gnavano il nostro anno a Nativitate , o sia a Ctr- 
cuntcisione, il che suole apparire dall' Indizione ag- 
giunta. Suole, dissi; perciocché altre oscurità pos- 
sono a noi venire dal differente uso delle indizione 
stesse. Cioè vi furono una volta papi , imperadori, 
e popoli d’ Italia , che cominciarono la nuova in- 
dizione dalle calende di Cenuaio , altri dalle ca- 
lende di Settembre, ed altri dal di a4- di esso 
Settembre. 11 P. Vaisecchi benedettino in uua 
lettera a de veter. Pisan. Civit. Constilutis <= al 
P. Abbate Camaldolese Grandi cosi scrivea: 
= Utebantur etiam lum Pisani Indictione Roma- 
na, seu Pontifìcia, quae incipit a Caleudis Janua- 
rii , non vero Coustanlinopolitana, neque Con- 
stantiniana , quaruin altera a Caleudis Septem- 
bris incipit, altera a die xxiv. ejusdem mensis. - 
Ma egli stesso poi con sue lettere mi avvisò di 
avere con più diligenza esaminato il punto , e 
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trovato in parecchie Carte , che i pisani antica- 
mente si servirono della cònstantiniana , comin- 
ciante il suo corso dal dì a4- di Settembre, ben- 
ché altre non poche sieno coll’indizione pontificia. 
Così egli come amatore della verità. Fu dunque 
presso gl’ imperadori carolini in uso l’ indizione 
dedotta dalle caleude di gennaio ; ma che fosse da 
loro adoperata anche l’ indizione constantinopoli- 
lana, principiata dalle calende di settembre, si 
pniova con varj esempli. La qual varietà molto 
alle volle ci intrica a stabilire il vero anno dei 
diplomi, e ci guida inavvertenlemente a prendere 
un anno per l’altro, come talvolta è avvenuto ad 
uomini dotti- Ha dato ben da fare questa inco- 
stanza al Cointe , al Papebrochio, al Mabillone , 
e ad altre eruditissime persone. Forse aneli’ io 
non mi son talora per la fretta applicato a far 
bene i conti in ri fé* ire 1’ anno certo di qualche 
diploma. Certamente più spesso troviamo usata 
dagli antichi augusti l’ indizione romana , che ora* 
da noi si adopera; ma dopo il secolo IX. quasi 
sempre fu in vigore presso di loro l’indizione gre- 
ca. Sopra questo punto due esempli mi vengono 
somministrati da altri Opuscoli , ricavati dall’ar- 
chivio delle suddette monache pavesi della Po- 
steria , e dimostranti l’ uso dell'indizione ponti- 
ficia. Ivi si legge un diploma di Carlo il Grosso 
dell’anno 88 1 . con queste note: = Data u. nonas 
Decembris Anno Incarnationis Domini dccclxxxi. 
indictione xiv. Anno vero piissimi imperatoria 
Karoli primo. - Un altro dato nel medesimo anno 
e giorno ivi si legge. Nell’ anno 88 r. correva 1 in- 
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dizione xiv. cominciata nel di primo di gennaio, 
c trovandola noi segnata = n. nonas decembris , 
si scorge, eli’ essa occupò tutto quell’ anno. In un 
altro privilegio del medesimo archivio, conceduto 
da Arnolfo re d’ Italia , v’ ha le seguenti note: 
= data kalendarum decembrium die, anno Incar- 
nationis Domini dcccxcv. indictione xm. anno re- 
gni Arnolfi regis vili. Actum Papiae. = In questo 
diploma l’indizione xm. congiunta coll’anno 
dcccxcv. si vede, che corre per tutto 1’ anno 
l’indizione xm. il Padre Pagi nella Critica al 
Baronio all’ anno 89G. ha queste parole : » Ar- 
nulphus Germaniae rex anno superiori a For- 
moso papa in Italiani vocatus , corrente illue 
pervenit. « Non volle quel dottissimo uomo ade- 
rire al Sigonio , il quale più accuratamente scris- 
se, = Arnulfum anno dcccxcv. in Italiani octo- 
bri mense iter suscepisse , et lunae natalieia ce- 
lebrasse. » Eccolo in Pavia nell’ anno medesi- 
mo , e nel dì primo di Dicembre. 

Nè mancarono altri susseguenti re d’ Italia , 
che segnarono i lor diplomi coll’ indizione pon- 
tiiicia. Nell’ archivio del capitolo dei canonici di 
Parma esiste un privilegio conceduto ai mede- 
simi nell'anno 933. da Rodolfo re d’Italia. Le 
sue Note son queste: = Data VI. Idus Decem- 
bris, anno Dominicae Incarnationis dccccxxi. 
Domili vero Ruodulfì piissimi Regis in Italia I. 
in Burgundia XII. Indictione X. Actum Papiae. =s 
Ancor qui l’ indizione X. occupa tutto 1 ’ anno, 
e perù Romana. U11 altro diploma del medesimo 
re esistente nell’ archivio dell’ insigne capitolo 
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dei canonici di Padova, e dato u quel Vescovo 
Sibichone nell’ anno 934 * termina cosi : - Data 
pridie Idus Novembris, Anno Dominicae Incar- 
nationis nccccxxiv. Domili vero Rodulfi piissi- 
mi Regis in Italia III. Indictione XIII I. Actum 
Veronae. = Ma come qui 1’ Indizione XIV.? In 
quell' anno correva 1’ Indizione volgare XII. 
Quand’anche mettessimo cominciata nel Settem- 
bre 1’ Indizione XIII. almen questa si dovea se- 
gnare, e non la XIV. Ebbi sotto gli occhi tal 
privilegio, e mi parve di trovarvi tutti i con- 
trasegni d’ un sincero originale. Però o io nella 
copia aggiunsi un’unità di più, o nell’aiutante 
del regio cancelliere s’ ha da rifondere questo 
sbaglio , o pure si dee dubitare del Documento 
stesso. Aggiungasi una donazione fatta alla Chie- 
sa di Parma da Ugo e Lottario regi d’ Italia 
nell’anno 936 . e conservata nel suddetto archi- 
vio del capitolo di Parma, colle seguenti note; 
= Data Vili. Idus Fehruarii Anno Dominicae 
Incarnationis dccccxxxv. Regni autem Domili 
Hugonis in vietissimi Regis X. item Domili Lo- 
tharii Regis V. Indictione Vili. Actum Pa- 
piae. = L’indizione volgare di quest’anno era 
nel Febbraio la IX. Pure qui si legge 1’ Vili, 
spettante all’ anno precedente. Non oso io qui 
di chiamare in aiuto 1’ anno fiorentino o pisano, 
perchè non 6Ì accorda nè coll’ uno nè coll’altro. 
Scioglierà questo nodo , chi ne rigetterà il di- 
fetto nella poca attenzione di chi scrisse il di- 
ploma. Ma nè pure in tal caso cesseranno le 
diilìcultà, qualora esso si confronti con un altro. 
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a me somministrato dall' archivio delle sopralo- 
date monache della Posteria di Pavia. In esso 
i predetti due re nell' anno 937. confermano due 
corti ad <=> Anna Imperadrice, vedova di Beren- 
gario Augusto, •=> e vi si legge: Data XVI. 

Kalendas Julii, Anno Dominicae Incarnationis 
dccccxxxvii. Regni vero Iiugonis invictissimi 
Regis X. et Domni Lotharii itera Regis. V. In- 
dictione VI 1 II. Actum Papiae. «= A me parve 
tal documento sicuramente autentico. Nel di- 
ploma precedente noi vedemmo il Febbraio del- 
l’anno 93G. congiunto coll’ Indizione Vili . e 
qui troviamo il Giugno del 937. segnato coll’ 7 /i- 
dizione IX. sicché nell’uno, e nell’altro docu- 
mento apparisce usata la medesima Era , e per 
conseguente il medesimo imbroglio. Perciocché 
nel Giugno del 987. la comune e volgare indi- 
zione era la Decima. Adunque s ha qui da im- 
maginare un’ indizione , o pure un’Era diversa 
dalla nostra. Il che non piacendo , converrebbe 
attribuire ai regj scrittori somiglianti sbagli. Il 
P. Mabillone nel lib. V. de Re Diplom. alla ta- 
vola LI. rapporta una Bolla autentica di Pa- 
squale II. papa scritta nell’anno no 3 . in cui 
è posta Indizione X. in vece dell’ XI. che allora 
correva. Anche il Baluzio nelle Annotazioni alle 
Lettere di papa Innocenzo III. nel di lui regi- 
stro dell’anno X. osservò, alcune volte incon- 
trarsi l’ Indizione IX. quando allora era in corso 
la X. Ho aneli’ io un Breve autentico di papa 
Sisto IV. ad Ercole duca di Ferrara colla nota 
seguente : Die VII. Aprilis MCCCCLXXXXIV. 
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Pontificatus nostri anno tertio decimo. V’ è mi 
X ■ di più, e quello ha da essere l’anno ■ 4^4 - 
In óltre il Campi nell' Appendice del Tomo I. 
della Storia Eccles. di Piacenza rapporta un di- 
ploma dei suddetti due re, dato VUl. K alen- 
das Januarii, Anno Dominicae Incarnationìs 
DCCCCXXXV 1 . Hugonis X. Lotharii vero V . 
Indictionc Octava , dove son le medesime note, 
che poco fa abbiam veduto nel diploma parmi- 
giano, di modo che l’uno di tuli documenti 
conferma l’ altro. Si accorda poi con questa Era 
un altro privilegio conservato nel sopra lodalo 
archivio di Parma, in cui Lamberto iraperadore 
conferma a quo' canonici i lor beni colle se- 
guenti note: Data VI. K alendas Augusti, anno 
Incarnationìs Domini DCCCXCVIIll. Domiti 
quoque Lamberti piissimi imperatoris VI. In- 
dictione 1 . Aclum Papiae Urbe Ticinensi. Nel- 
l’anno 8gg. correva la volgare Indizione Secon- 
da. Come qui dunque la Primal A conciliar 
tale disonanza si può o si dee ricorrere all’anno 
pisano, che ebbe principio nel dì a 5 . di Marzo, 
e per nove mesi anticipò il nostro anno comu- 
ne; e per conseguente il diploma appartiene 
all’ anno 898. e non già all’ anno 899. Il che 
altronde ancora è evidente, perchè Lamberto 
Augusto tolto fu di vita nell’ anno 898. Quan- 
do si possa adoperar la stessa ricetta ad altri 
diplomi , rimarranno tolte le diilìcul là apparenti 
in essi. E certamente , allorché c’ incontriamo 
in diplomi, forniti di tutti i contrasegni di au- 
tenticità, non s’ha facilmente a dubitarne per 
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qualche apparenza di discordia fra Tanno e l’ In- 
dizione. . 

JNon s’ ha qui da dissimulare un altro nodo» 
da me osservato ne’ suddetti diplomi. Coll’ an- 
no 9 36 . Octavo K alendas Februarìas nel primo 
diploma parmigiano abbiam veduto concorrere 
A unum X. H ugoni s , et annum V. Lotfiarii. 
La stessa epoca del regno si truova nel diploma 
Pa vese , dato nel 937. XVI • K alendas Jtilii. Co- 
me si può accordare questa discordia ? Avrei de- 
sideralo di aver di nuovo sotto gli occhi quelle 
pergamene, per iscorgere, se avessi io fallato. 
InlanLo altri esaminerà, se il diploma di Pavia 
jKissa significar T anno pisano, che secondo T Era 
nostra era T anno 936. Maggiormente potrà di- 
lucidarsi questo punto, se accerlatamente sapre- 
mo, da qual anno e mese s’abbia da dedurre 
T epoca dei re Ugo e Lottario. Serviranno a ciò 
le carte da me vedute in altri archivj , fra le 
quali avrei desiderato maggiore uniformità. Quei 
lettori, a’ quali poco importa la notizia delle 
minuzie cronologiche, potran qui fare un salto. 
Una carta lucchese adunque comparisce scritta 
=r Anno I. Htigonis Regis Kalendis Novembris 
Indictìone XV. = cioè per quanto io penso nel- 
T anno di Cristo 926. Un’ altra m Anno VII. 
Hugonis, et Secundo Lotharii, III. Kalcndas Mar- 
tii, Indictione Sexta, = cioè nell’anno di Cristo 
q 33 . Ve rT ha un' altra coll’ Anno X. del re Ugo 
a dì VI. di Luglio coll ’ Indizione IX. dove è 
fatta menzione Bosonis Ducis Tuscine , e però 
scritta nel 936. In un’altra si veggono queste 
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Note: Hugo gratia Dei Rex , Anno Regni ejus 
Deo propitio Secundo, ipsa die Kalendarum Ja- 
nuarii , Indictione Prima , = dove è menzione 
Widonis Ducis Tusciae , spettante all’Anno 938. 
Un’altra fu scritta «= Regnante Domno Ugho 
Bex, ic in Italia Anno Quinto de Mense Aprilis, 
Indictione Quarta , a cioè nell’ anno 9 3 1 . Questa 
esiste nell’archivio de’ canonici di Modena. Ivi 
è un’ altra carta , in cui Uberto abbate del rao- 
nistero Bresciano Leonense concede a livello al- 
cune terre poste in Villa Bajoaviae con queste 
note: - Ugo et Lolhario filio ejus, Anno vero 
Domni Ugoni Duodecimo, et Domno Lothario 
Septimo, die Decimo praesentis Mensis Aprilis, 
Indictione Duodecima. =s Cioè nell’ anno 939. La 
terza esistente nel medesimo archivio fu scritta, 
= Regnante Domno nostro Hugho gratia Dei Rex 
ic in Italia Anno Octavo, et regnante Domno 
nostro Loctario filio ejus gratia Dei Rex ic in 
Italia anno lercio, et dies XII.de Mense Julio 
per Indictionem, VI. =» Qui è l’anno 933. Nella 
Dissert. LXII. si vedrà un diploma de’ suddetti 
re dato e VII. Kalendas Aprilis, Anno Do 
xniuicae Incarna tiouis, dccccxli. Regni Domni 
Ugonis Regis XV. Filii ejus Lotharii itera Regis 
X. Indictione XIV. >= Presso il Boldoni e 1 ’ U- 
glielli nel catalogo de' vescovi di Parma un altro 
se ne legge dato XIII. Kalendas Martii, Iudictio- 
ne XV. Anno Primo Regni, Anno nccccxvn. 
E un altro dato = Anno IV. Regni, Anno 
dccccxxix. Quarto Idus Maji, Indictione II. » 
Alti tali non paiono sempre fra loro concordi 
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Tuttavia forse non ci inganneremo con istabili- 
re, che il re Ugo fu creato re d’ Italia nell'anno 
926. nel mese di Aprile, o pure prima del dì 
ÌV. Idus Mnjas. Però si pena ad intendere , co- 
me nel Diploma pavese di sopra accennato l’ An- 
no X. del regno di esso Ugo vada congiunto col 
giorno = XVI. kalendas Julii Anni dccccxxxvji. = 
Certamente difettoso a me sembra il testo della 
Cronichetta dei re d’Italia, da me pubblicato 
nel tomo II. de’ miei Anecdoti , dove si legge: 
— Ugo intrabit, et percurrit Indictio octava. = 
Il copista ignorante avrà facilmente cambiata 
l’ Indizione XI III. nell’ Vili. 

Non debbo tralasciar di dire, che talvolta 
si presentano Diplomi, ne’ quali manca 0 il luo- 
go , dove furono spediti , o vi manca 1' indizio- 
ne : difetti, che non bastano per subito riget- 
tarli, se non in caso che concorressero altri 
motivi. E giacché qui parliamo dei re Ugo e 
Lottario, ho io dato alla luce un loro privilegio, 
dato nell’anno 94 a. al Vescovo di Padova Ade- 
verta , che esistente nell'archivio di quel capi- 
tolo, a me parve indubitato Originale. Quivi si 
leggono le seguenti note : = Data Vili, kalendas 
Junii, Anno Dominicae Incarnationis dccccxlu. 
Regno vero Domini Hugonis XVI. Lotharii vero 
XI. Actum in Garda Opido. « Non si tralasciava 
l’Indizione negli altri loro Diplomi, come an- 
che si vede in uno conservato nell’ archivio dei 
canonici di Modena , e dato = Anno Domini- 
cae Incarnationis dccccxxxiv. Regni autem Do- 
mili Hugonis invictissimi Regis Octavo, et Do- 
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nini Lotharii item Regis Terlio, Indictione VII, 
Actum in Prata Palude. = In più luoghi dei 
Monumenti della Basilica Ambrosiana il Puri- 
celli fu di parere, che gli antichi milanesi dessero 
principio all' anno nuovo alla Fiorentina , cioè 
non alle calcnde di gennaio, ma al di a 5 . di 
marzo susseguente: il qual anno perciò si chia- 
mava ab Incarnatione. Però egli alla pag. 337. 
pretende, che un Diploma di Carlo il Grosso, 
Datum XII. kalendas Aprilis Anno ab Incar- 
natione Domini dccclxxx. Indictione XIII. ap- 
partenga all'anno 881. E alla pag. 4 31 - vuole, 
che Eriberto arcivescovo di Milano mancasse di 
vita nell’ anno 104G. perchè nel suo epitaffio si 
dice, che morì = Anno Dom. Incanì, mxlv. xvi. 
die Mensis Januarii , Indict. XIII. E alla pag. 780. 
pensa, che s’abbia a riferire all'anno 1 iGa. uno 
strumento scritto » Anno Dom. Ine. mclxi. unde- 
cirao die mensis martii, Indictione nona, c Non 
so, se io m'inganni, ma certamente non so qui 
accordarmi col di lui sentimento; perchè con 
essi non va d’accordo l’indizione. Senei privi- 
legio di Carlo il Grosso fosse subinteso 1 ’ anno 
881. non l’Indizione XIV. ma la XIII. sarebbe 
corsa XII. kal. Aprilis. Cosi nell’ anno 1048. Eri- 
berto arcivescovo si fa defunto = Indictione XIII. 
die XVI. mensis januarii. = Ma non potendo tale 
Indizione convenire all'anno 1046. bisogna con- 
chiudere, che ivi si parli del nostro volgare anno 
io 45 . Pare, che quel dottissimo nomo si lasciasse 
trarre in questa sentenza dai Codicilli dello stesso 
Eriberto, scritti = Anno ah lucani. Domini Jesu 
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Christi mxlv. Mense Decembris Indictione xni. = 
Ed essendo egli passato all’altra vita = Anno 
mxlv. die xvi. Januarii , perciò pensò il Puricelli, 
che ratino io 45 . scorresse per tre mesi nel io4& 
Ma si dee ricordare, che popoli parecchi usarono 
una volta di dar principio all’anno nel dì a 5 . di 
Dicembre, e alla nuova indizione nel settembre. 
Però sembra, che i Codicilli di Eriberto fossero 
scritti dopo il dì a 5 . di Dicembre del nostro anno 
1044. in cui potea già correre l’ Indizione xui. ed 
aver avuto principio l'anno io 45 . 

Abbiam di sopra avvertito, che gli antichi 
non di rado , benché parlassero dell’ anno ab In- 
carnazione, pure in fatti cominciavano taluni di 
essi l’ anno o dalla Natività del Signore, ovvero 
dalla Circoncisione. Da ciò vien prodotto non He* 
ve imbroglio nell’esame delle antiche carte. Altre 
vi sono , consistenti in copia , dove s’ incontrano 
più dubbj, cagionati talora dall' imperizia del co- 
pista. S’ha in casi tali a camminar con prudenza, 
per non condcnuare oltre alle veramente false 
anche le vere. Nè convien essere così rigido , che 
per ogni lieve cagione si venga a sentenza contra- 
ria Ho dato alla luce un diploma di Guido re 
d'Italia, che nell’anno 889. dona un'isola alla 
Chiesa di San Nicomede. Esiste il medesimo nel- 
l’ insigne archivio de’ canonici di Parma con que- 
sta data = vili, kalendas Maji , Anno Incarnationis 
Domni dccclxxxviiii. anno u. regnante Domno 
Witone Rege in Italia. Indictione Vili. Actum 
Placentiae. => Qui va congiunta l’ Indizione vm. 
coll’ Aprile dell’ anno 889. Ma in quell’ anno e 

Tomo VI* S 
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mese correva l' Indizione vii. Qui pare che non 
possa aver luogo nè 1' anno pisano, nè il fioren- 
tino, nè il vario uso delle indizioni. Ma s’ha egli 
perciò a rigettare senza misericordia alcuna que- 
sto documento ? Penso io, che più tosto s’abbia 
a rigettar la colpa sullo Scrittore, o ad altre ca- 
gioni, per le quali non cessano di essere legittimi 
gli antichi diplomi , che in lutto il resto tali 
compariscono. Al susseguente anno 890. appartie- 
ne un privilegio di Berengario 1 . re d’ Italia , esi- 
stente nell’ archivio del capitolo de' canonici di 
Reggio, e contenente la donazione di una corte 
fatta a Giovanni prete. La data è questa : — i«i. 
nonas Novembris , anno Incarnatiouis Domini 
jdccc. et xc. anno vero Domili Berengarii glorio- 
sissimi Regis I. Indictione vii. Aclum Verona. » 
Se alcun diploma mostrò segni di bella sincerità, 
certamente io li trovai in questo, e massimamen- 
te perchè ivi tuttavia si conserva il Sigillo di cera 
intero, che rappresenta un giovane colle parole 
BERENGARIVS REX: il che è da notare. 11 Mi- 
reo nel Codice delle Donazioni pie rapporta il te- 
stamento di Everardo Conte, che fu padre di Be- 
rengario, con crederlo fatto nell’ anno 837. Se 
tal sentenza fosse vera , noi avremmo allora nato 
Berengario, siccome ivi nominato. Ma Adriano 
Valesio riprovò con ragione ne’ Prolegomeni al 
panegirico del medesimo Berengario 1 ’ opinione di 
chi il fece sì vecchio, mostrando che quel testa- 
mento s’ ha da riferire all’ anno 8G7. E’ da stupi- 
re, che il Foppens nell’ edizione seconda dell/ ope- 
ra del Mireo non profittasse della giusta censura. 
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del Valesio, la quale vieti confermata dal suddet- 
to Sigillo , rappresentante Berengario di età gio- 
vanile. Sicché concorre qui la Storia a farci crede- 
re originale esso diploma , dato in V eron'a , per- 
chè tuttavia egli regnava in quella città contro 
gli sforzi del re Guido. Ma quelle note non van 
d’ accordo colla cronologia. Nell’ anno 89.0. corre- 
va 1 ’ Indizione Vili, e forse la IX. cominciata 
in Settembre. Nè quello era 1 ' anno primo di 
Berengario, ma bensì il terzo. Chi non resterà 
qui perplesso, e non sospetterà della frode? Ma io 
con più attenzione fissando il guardo nella perga- 
mena, osservai qualche rasura nelle note suddet- 
te : il che quando e perchè si sia mai fatto, noi so 
immaginare. Però è da credere, che indi una o 
due unità sieno state tolte , e clie vi fosse prima 
scritto Regis ut. Indi elione riti, o pure vini. In 
un altro diploma del medesimo archivio di Reggio 
osservai una pari alterazione, fatta per mano di 
qualche ignorante. Contiensi ivi la donazione fat- 
ta da Carlo il Grosso imperadore dell' Isola di 
Suzara ad Aronne vescovo di Reggio nell’ anno 
833 . Le note son queste: c= Data vini, kaleudas 
Junii , anno dominicae Incarnationis domini 
dccclxxxi. Indictione 1. anno vero domini Karoli 
Imperatoris m. Actum in Monasterio Nonantole. 

L’Isola di Suzara, che Carlo Augusto confer- 
ma alla Chiesa di Reggio, non altro credo io che 
fosse, se non quella , che tuttavia esiste nel Man- 
tovano di qua da Pò sotto la diocesi di Reggio , 
poche miglia distante da Guastalla. Di qui si può 
comprendere , quante mutazioni abbiano fatto 
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una volta i fiumi. Era allora quest’ Isola posta 
in Comitatu Brixiensi , come ha il privilegio, e 
però di là da Pò. In un diploma di Lodovico u.' 
Imperadore conceduto alla medesima chiesa , e 
rapportato dall’ Ughelli nell’ appendice al tomo 
V. pag. i568. della prima edizione si legge = In- 
sula regni nostri Italici, quae nominatur Suzaria 
in Comitatu Brixiensi , idest inler Padani et Za- 
ram. =■ Più abbasso vien detta situata in Comita- 
tu eodem regiensi. E’ un errore. Nell’ originale 
comparisce Brixiensi. In un altro diploma di Lo- 
dovico ni. Imperadore presso il medesimo Ughel- 
li si vede « Insula, quae Erezara vocatur inter 
Padum etXaram fluvium, cumaliis Insulis,quae 
vulgo Pulcini vocantur. = Ha l’originale , = quae 
fìuzara vocatur inter Padum et Zaram ; e poscia 
quae vulgo Pulicini vocantur. = Erano Pulicini , 
ora in Italiano Polesini, de’ quali spesso fanno i 
ferraresi menzione , certi dossi di terra , o isole , 
che il Pò ed altri Fiumi allora vaganti senz’ar- 
gini , andavano formando , che poi si andavano 
riducendo a coltura da que’ popoli. Ne ho già 
parlato di sopra nella Dissert. xxr. dello Stato 
d’ Italia. Torno alle Note Cronologiche di que- 
sto diploma , in cui , come vidi , apertamente 
si legge 1’ Anno dccclxxxi. ma s’ ha senza fallo 
da leggere dccclxxxiu. il che viene anche indi- 
cato dall’indizione prima, e dall’ anno terzo 
dell' imperio di Carlo il Grosso: giacché tutto 
va ad accordarsi nello stesso 883. Ma come mai 
sì fatte mancanze in documenti non finti ? Nato 
m’è sospetto, che sieno talvolta stati guasti da 
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moderni mezzo dotti , ed anche da persone scien- 
ziate , perchè non li credeano conformi a qual- 
che loro o Storica o Cronologica opinione ; e 
perciò con ardire intollerabile gli accomodavano 
a questa o cassando , o aggiugnendo. Ve n’ ha 
in oltre di quelli, che sembrano originali, nè 
altro sono che copie formate ad imitazione di 
quelli; e noi sappiamo, quanto facilmente si pos- 
sa prendere abbaglio nel trascrivere. Il perchè 
allora solamente s’ha da sentenziare contro gli 
antichi diplomi , quando più ed insoffribili errori 
s’incontrano: altrimenti s’ha da inclinare alla 
parte più mite , o almen sospendere il giudizio. 
Mi varrò io di questa legge verso un privilegio 
somministratomi dal più volte lodato Archivio 
delle sacre Vergini della Posteria in Pavia, in 
cui Ottone I. Augusto conferma i lor beni a 
Regingarda Badessa di quel monistero. La data 
è questa : =1 ni. nonas januarias , Anno Doni. In- 
canì. dccccluu. regni vero Domili Ottonis sere- 
niss. imperatori ili. indici, vili, aduni ad san- 
ctum Ambrosium in itinere ipsius imperatoria. 3 
S’ io non ho fallato in copiare, ivi si legge l’anno 
dell’ Incarnazione dccccliih. cou errore manife- 
sto, essendo cosa certa, che Ottone il Grande, 
chiamato qui Imperator Augustos , solamente 
nell’anno dcccclxii. fu coronato in Roma, e or- 
nato di questo glorioso titolo. Adunque ragione- 
Vol cosa è il giudicare, che allo scrittore del 
Diploma scappasse qui un X. in volendo scrivere 
nccccLXiiit. Noi abbiamo dall’ Annalista Sassone 
pubblicato dall’ Eccardo , che Ottone nell’ anno 
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«= dccclxi. Natalem Domini Papiae celebravi!, 
inileque progrediens , Romae etc. Imperator et 
Augustns coronatur. « Il suo arrivo a Roma, e 
la sua coronazione , perchè marciava coll’ accom- 
pagnamento di un esercito, non potè accadere 
se non molto dopo il dì 3 . di Gennaio , /// No- 
•nas Januarias del g 6 a. Però ritornando que- 
sto giorno nell'anno, come abbiam posto, 964. 
non l ’ Anno ni. dell’ imperio , come si legge nel 
privilegio, ma il Secondo correva. Togliesi an- 
che il dubbio, se nel febbraio dell'anno 9G2. o 
pure nel Gennaio seguisse la coronazione romana 
di quel monarca. Imperocché un altro Crono- 
grafo Sassone pubblicato dal Leibnizio cosi scrive 
all’anno 9G1. = In Vigilia Nativitatis Domini 
corpus Sancti Mauritii etc. praefato Regi glorio- 
sissimo Ralisponae allatae sunt. Celebrata igitur 
ibidem Nativitate Domini ( più rettamente l’An- 
nalista Sassone dell’Eccardo scrive, che Ottone 
celebrò in Pavia quel sacro giorno : intorno a 
che è da vedere Ottone da Frisinga e il Sigonio ) 
accelerato Romam itinere venitjibique etc. aucta 
super eum summi pontificia benedictione, quarto 
nonas februarii imperator et Augustus appella- 
tur. c Solenne fu quel giorno, sì per essere la 
Domenica , come anche la purificazione della 
Vergine. Adunque nel suddetto diploma o s’ a- 
vea da scrivere Anno dcccclxv. Anno ut. o pure 
Anno dcccclxiv. Anno 11. Questi son duri nodi; 
e deesi anche osservare , che qui mancano gli 
anni del regno di Ottone, il quale tanto tempo 
prima cominciò a regnare. Quivi è solamente 
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scritto : - Regni vero Domni Ottonis sereniss. 
imperatoria tu. contro il costume di allora, e 
contro la sintassi. Finalmente ciò, che sembra 
mettere la falsità alla radice, si è 1 ' Indizione 
Vili, qui adoperata, la quale appartiene all’ anno 
dcccclxvi. e perciò combatte coli' altre note. A 
chi dunque si persuaderà , che questo sia un au- 
tentico documento? Contuttociò a me si per- 
metta di dire, non essere inverisimile, ch'esso 
diploma sia una copia fatta a simiglianza del- 
1’ originale da qualche poco avvertito scrittore, 
il quale avendo trovato nel vero diploma l’an- 
no dcccclxv: divise le due numerali ultime note 
ìli quattro unità , e incautamente un’ unità ag- 
giunse all’ Indizione vili. Però potrebbe appar- 
tenere questo documento all’ anno dcccclxv. e 
al terzo dell’ imperio di Ottone, e all’indizione 
vm. 11 che sembra anche potersi dedurre dal- 
1 ’ essere =1 Actum ad Sanctum Ambrosium in 
itinere ipsius imperatoria =. Odasi 1 ’ Annalista 
Sassone dell’Eccardo al medesimo anno dcccclxv. 
ca Imperator Natale Domini Papiae celebravit , 
èt peracta festivitate statim in Patriam , dispo- 
sili in Italia regni negotiis, commeavit. n S’ac- 
corda questa notizia col diploma, purché quel- 
1 ’ Annalista usi l’anno volgare, che va sino al 
fine di dicembre: il che pare da lui fatto an- 
che di sopra. Ma chi non si soddisfacesse di 
queste ragioni , creda di questo diploma quel 
che vuole. 

Particolarmente poi nell’esame delle vecchie 
Carte s’ ha da osservare , se vadano d' accordo 
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colla Storia di que’ tempi ; perchè qui è dove 
più facilmente inciampano i falsarj , i quali sic- 
come gente ignorante prendono a fingere antiche 
memorie. E perciocché poco fa s’ è parlato da 1 - 
1 ’ Epoca di Ottone il Grande, non voglio abban- 
donar questo argomento , se prima non sotto- 
pongo alla censura un diploma del medesimo 
Augusto. Lo vidi io coll’ aiuto del chiarissimo 
marchese Scipione Maffei , nell’ archivio del mo- 
nistero antichissimo di Santa Maria ad Orga- 
nai », oggidì de’ monaci olivetaui. Era esso una 
copia, ma ben antica, formata alla foggia di un 
originale, ma senza che vi apparisse segno al- 
cuno, che vi fosse stato il Sigillo. Concede ivi 
l’ Augusto Ottone alcune esenzioni ad alcuni uo- 
mini incensiti del monistero suddetto. Le note 
cronologiche son queste: = Datum ( ne’ diplomi 
di Ottone I. il solito fu Data ) XI. kalendas februa- 
rii, anno Dominicae Incarnationis dcccclxuii. 
imperii vero Domni Ottonis vui. indictione xut. 
Actum Papiae. >= Correva nell’ anno 9G9. l’ in- 
dizione xii. cominciata in gennaio , come qui 
dunque l' indizione XIII ? Ma si ricordi il let- 
tore, che l'onesto e prudente critico dee, per 
quanto è possibile, interpretare in bene le an- 
tiche memorie. L’ Era de’ Fiorentini stendeva 
l’ anno sino al di a 5 . di marzo ; in cui dava 
principio ad un altro. Però secondo essi 1 ’ anno 
969. durava nel gennaio del nostro volgare an- 
no 970. Di sì fatta Era si può credere ; che si 
servisse qui il cancelliere imperiale , di maniera 
che 8’ ha da intendere in questo diploma l'an- 
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ìio nostro dcccclxx. col quale nel gennaio ret- 
tamente andava congiunta 1 ’ indizione XIII. Col- 
la Storia ancora pare che stia d’ accordo esso 
anno e mese; perciocché allora correva 1’ anno 
vi», dell’ imperio dì Ottone. E nè pure discor- 
da il luogo, dove fu dato il privilegio. L’An- 
nalista Sassone pubblicato dall’ Eccardo così scri- 
ve: = Anno Dominicae Iucarnationis dcccclxx. 
imperator natale Domini papiae , Pascila Raven- 
nae celebra vit. Pare, che quello Storico desse 
qui cominciamento al nuovo anno 969. Però 
forse vien tolto ogni sospetto dell’ ingenuità di 
questo documento; e conviene intanto confessa- 
re, che da tali varietà ed incostanze de’ vecchi 
tempi scaturiscono molte teuebre e dubbietà 
nella diplomatica , e talora anche nella Storia. 
Il che si può confermare con un altro diploma, 
esistente presso le più volte lodate sacre vergini 
della Posteria di Pavia, alle quali „ Arrigo re 
ni. imperadore 11. concede il suo Mundiburdio, 
o sia la Cesarea protezione nell’anno io 55 . Le 
Note Cronologiche son queste: o Data xiik ka- 
lendas martii , anno Dominicae Incarnationis 
nlv. indictione vii. anno Domni Henrici tercii 
regis, imperatoris 11. ordìnationis ejus xxv. regni 
quidem xiu. imperii vero vini, actum Turego. =* 
A me parve quel documento fornito di tutti i 
contrasegni di autenticità, se non che niun se- 
gno v’ era del monogramma imperiale. Ma pro- 
babilmente questi mundiburdj li sottoscriveva 
talvolta il solo cancelliere dell’ imperadore. An- 
che un altro simile mundiburdio conceduto dal 
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medesimo Augusto alla Chiesa di Parma, pub- 
plicato in quest'Opera, è privo del monogram- 
ma. Il giorno = xin. kalendas martii dell' anno 
io55. a nella comune epoca portava l’ indizione 
vili, equi abbiamo l’indizione vii. Veggo la di- 
scordia , ma non veggo la maniera di levarla , 
parendo, che nè l’anno fiorentino, nè il pisano 
possano aver qui luogo. Altri diplomi di esso 
Augusto ho consultato, ed avendo aneli’ essi di- 
scordie , non si son tolte , anzi son accresciute 
le tenebre. In uno dell’ antichissimo monistero 
del senatore di Pavia osservai le seguenti note: 
e Datum xi. kalendas maji anno Dominicae In- 
carnationis mliv. indictione vi. anno autem do- 
mni Henrici tertii regis, imperatoris autem se- 
cundi, ordinationis ejus xxv. regni quidem mi , 1 
imperii vero vii. actum Turego, cioè in Zurigo 
Con passo pari ancor questo cammina, perchè 
l'indizione vi. si truova congiunta coll'anno mliv. 
quando secondo 1’ Era nostra correva in quell’an- 
no l’ indizione vii. Anche nel Bollario Casinense 
Tom. II. Constitut. 96 . un diploma di esso Augu- 
sto si dice 5 = Actum vii. idus aprilis, indictione 
vii. Anno Dominicae Incarnationis mlv. a che son 
le note stesse del riferito diploma, talmente che 
pare, che il cancelliere di quell’ Augusto si sia 
servito di un altro anno, o di un’altra indi- 
zione differente dalla nostra. Ma che sarebbe 
se in altri documenti del medesimo Augusto 
Arrigo si trovasse adoperato 1’ anno comune , 
e la volgare indizione ? Ma questo appunto 
l’ho io osservato in varj suoi diplomi, pubbli- 
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cati nella presente Opera. Però io resto qui so- 
speso, nè so qual giudizio profferire. Del resto 
a ben giudicare della sincerità dei diplomi e de- 
gli strumenti, converrebbe non solo l’aver avuto 
sotto gli occhi le pergamene , ma il poterle an- 
che considerare , ogni volta che occorra , e pe- 
sar tutto con attenta considerazione. Ho io ma- 
neggiato gran numero di antiche membrane 
negli archi vj , e trattane copia. Pure tornato a 
casa, mentre esaminava i copiati documenti, 
mi si affacciavano dubbj , che non potea supe- 
rare, per non poter di nuovo consultare i troppo 
lontani originali , o creduti originali. Impercioc- 
ché ve n’ha di quelli, ne’ quali per la vecchiaia 
s’è smarrita qualche lettera, vi si mirano Si- 
gilli trasportati altronde ( del che è da vedere 
la Dissertazione seguente ) in altri le note cro- 
nologiche si mirano o emendate o guaste da altra 
mano. Mancauo per lo più i Sigilli, periti nel 
trasporto dei documenti , bisognando perciò cau- 
tamente osservare, se vi fossero una volta af- 
fissi : il che sogliono indicare i vestigj lasciati 
della cera. Ho vedute pergamene aventi tutto 
1’ aspetto di originali , e il taglio in esse , per 
cui il Sigillo dovea essere stato inserito e ribat- 
tuto nella parte deretana ; e pure niun segno 
vi rimaneva di esservi mai stato applicato. Che 
se non possiamo sempre fidarci di aver veduto 
i diplomi , quando non s’ abbia la facoltà di ri- 
vederli a nostro piacimento per meglio conside- 
rare , se sieno originali : quanto meno s’ avrà a 
fidare delle copie ? 11 che non dico delle fatte 
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da giudici e notai periti, le quali niun vizio ili 
sè contengano, perchè abbondano le copie di 
tal peso ed autorità, che equivalgono agli ori- 
ginali. Nell’ archivio del mouistero della Cava 
esiste un’ autentica carta , con cui nell' anno 
1179. vien rinovata la pergamena guasta dalla 
vecchiaia di un diploma di Siconolfo principe 
di Salerno, dato nell’anno 84 1 - in favore di 
Aione vescovo di quella città. 

Intendo dunque delle copie fatte da persone 
ignoranti cd imperite, non essendo mestiere di 
tutti l'intenderei caratteri e le formole dei se- 
coli rozzi; e nel copiarli facilmente sbagliano i 
notai de’ nostri tempi. Di tali copie mal fatte 
non poche s’incontrano nel Bollario casinense 
del Margarino, e nell' Italia Sacra dell’ Ughelli. 
Chi le esaminasse cosi malconce, non durerebbe 
fatica a dichiarar falsi que’ documenti ; ma con- 
verrebbe consultar gli originali, ne’ quali si 
troverebbero meglio concertate le Scritture. Si- 
mil controversia è stata fra due dottissimi miei 
amici benedettini, cioè il P. D. Gian -Andrea 
Astezati , oggidì Abbate di San Sisto di Pia- 
cenza , ed il fu P. D. Gasparo Bevetti pub- 
blico Lettore nell’ Università di Pavia. Questi 
impugnò due diplomi, come li vide pubblica- 
ti nel suddetto Bollario Casinense , e 1 ’ altro li 
difese con appellare agli originali esistenti nel 
nobilissimo monistero di Santa Giulia di Bre- 
scia , dove differenti si truovano le note crono- 
logiche. Se poi si sia adoperata bastante mede- 
cina, non assumo io il giudicarne. Certamente 
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altrove abbia m veduto il Margarino reo di molta 
negligenza. Aggiungo 01'a, riferirsi da lui nella 
Costit. 28. del tomo li. un diploma di Lottario 
I. Augusto, dato xvni. ialtfndas januarii, anno 
imperii Domili Hlotharii Pii imperatoris xvm; 
indictione decima quarta, e Ma nella pergame- 
na da me veduta , e formata con aspetto di 
originale , io lessi Indictione I. Ivi tuttavia esi- 
ste il Sigillo di cera coll’elligie di esso Lottario, 
e all’ intorno le lettere XPE AD 1 VVA HLO- 
TAR 1 VM AVG. L’Epoca di questo imperatore 
è presa dall’ anno 820. e corrisponde all’ anno 
937. in cui correva l'indizione I. Probabilmente 
il Margarino si prese 1 ’ autorità di mutar essa 
indizione. Ma in quel privilegio osservai non solo 
il monogramma Hlotharii gloriosissimi Augu- 
sti , ma anche Hludowici gloriosissimi Augusti, 
cioè di Lodovico II. suo figlio , il quale nondi- 
meno nell’ anno 837. non era peranche ornato 
della dignità imperiale. Che s’ ha da dire qui ? 
O tal monogramma sarà stato aggiunto da qual- 
che ignorante, o pure esibito poscia il diploma 
ad esso Lodovico II. vi avrà messo il monogram- 
ma proprio: il che se mai sia stato usato, noi 
so dire. Così nella susseguente Costit. 29. dal 
Margarino vien prodotto un altro diploma del 
medesimo Lottario coll’ indizione I. quando nel- 
l’ originale io ho letta 1 ’ indizione X. la quale 
come si possa accordare coli’ altre note, lascerò 
esaminarlo ad altri. In oltre nella Costit. 43 . il 
Margarino ci diede un diploma di Carlo il Grosso,- 
dato Anno Regni Karoli x. Io nell' originale 
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trovai Anno ria. siccome ancora il Sigillo di 
cera coll’effigie laureata di esso re, e colle let- 
tere CAROL. AVG. che dà a conoscere per au- 
tentico quel diploma , ed esso conceduto nell’ an- 
no 886. giacché esso Carlo nell’ anno 879. fu 
creato re d' Italia , come mostrai nella Dissert. 
XI. degli Allodj. In oltre il Margarino tralasciò 
un diploma autentico di Berengario I. re, che 
si conserva nell’ Archivio di Santa Giulia di Bre- 
scia, tuttavia munito del Sigillo, rappresentante 
l’ effigie di esso Re. Finalmente dallo stesso 
Margarino, e daH’Ughelli nell’ Italia Sacra tom. 
IV. nel Catalogo dei Vescovi di Bobbio fu rap- 
portato un privilegio di Lodovico II. iraperadore, 
dato = Non. Octobris, Anno Christo propitio 
dccclxv. Imperii Ludovici piissimi Augusti XI. 
Indictione xiv. Actum Maritigo. » Ma nella per- 
gamena di Bobbio io lessi indictione vm. Actum 
Maringo; = cioè nell’anno dccclix. Finalmente 
voglio ricordare una lepida impostura, li Tas- 
soni nella Secchia rapita Canto IV. Strofa 64 - 
cosi parla de’ reggiani : 

Al fin l’ultimo ottenne, e fu giurato 
Con giunta , che chiunque all’ Osteria 
Con Modenese alcun fosse alloggiato 
Di questo stuol, che di Rubiera uscia , 

A trargli per onor fosse obbligato 
Scarpe, e Stivali, o s’ altro in piedi avia. 

11 Salviani nelle note accenna lo strumento fatto 
di questa obbligazione; ed esso resta; ma è un 
ridicolo pasticcio. 
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de’ SIGILLI de’ SECOLI BARBARICI. 

Non occorrerebbe, ch'io trattassi de’SigilK 
usati dopo la declinazione del Romano Imperio, 
da che dopo i celebratissimi Scrittori Papebro- 
chio, e Mabillone, a’ quali si dee aggiugnere il 
P. Abbate Gotwicense nella sua Cronica, Gio- 
vanni Michele Heineccio nella sua erudita opera 
= de veleribus Germanorum , aliaruraque Na- 
tionum Sigillis o sembra avere appieno diluci- 
dato questo argomento nell'anno 1719. Tuttavia 
perchè restano alcuni punti , o non toccati da 
lui, o meritevoli di maggior luce , alcun poco 
ue ragionerò anch' io. Già abbiamo avvertito, 
che nel visitare gli antichi archivj, non senza 
esame si debbono accogliere i Sigilli de’ vecchi 
secoli, perciocché talvolta i Sigilli di cera dai 
sinceri diplomi si truovano trasportali negli adul- 
terini. Che ciò sia succeduto , l’ ho io più di una 
volta osservato , e qui ne voglio recare in pruova 
un esempio. L’ Ughelli nell’ Appendice al tomo 
V. dell'Italia Sacra produsse tre diplomi di'Carlo 
Magno in favore della Chiesa di Reggio. Del 
terzo pubblicato alla pag. i 563 . intendo ora di 
parlare. Ebbi io sotto gli occhi la pergamena, 
che mostrava tutti i segni di veneranda antichi- 
tà, e quel che di rado accade, tuttavia ornata 
di uu ben custodito Sigillo. Trova vasi , per quan- 
to io penso, questo documento nell’archivio dei 
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canonici di Reggio : ora è guardato in altro luogo. 
A tutta prima baciai cosi preziosa memoria, e 
l’ho poi rapportata in quest'opera senza gli er- 
rori, che si veggono nell'edizione deU’Ughelli. 
Quivi dunque Carlo Magno neU’anno 781. con- 
ferma ad Apollinare vescovo di Reggio, e alla 
sua Chiesa tntti i suoi Beni e privileg). Le note 
son queste: a Data in mense junio die octavo in 
anno tertio decimo et septimo , indictione deci*- 
ma. Aduni papia civitate. = A me non sarebbe 
caduto in pensiero di mettere in dubbie l’au- 
tenticità di questo privilegio, massimamente al 
veder ivi il Sigillo di cera coll’ effigie di Carlo 
Magno, e le lettere XPE PROTEGE CARO- 
liVM REGE FRANCOR. Ma sospetto mi nacque 
in osservare , che esso Sigillo non era ben in- 
serito nella pergamena , nè ribattuto nella parte 
deretana, ma bensì staccato in maniera, che 
poteva senza alcuna difficultà levarsi; anzi af- 
finchè non cadesse, era ritenuto da un cerchietto 
di legno colla giunta ancora d’ un filo per so- 
stenerne l’attaccamento alla membrana. Ciò, di- 
co , sospettar mi fece , che quel vero Sigillo po- 
tesse essere trasportato altronde in quel privile*, 
gio. Quindi esaminai le note cronologiche, le quali 
rettamente corrono , per quel che riguarda le epo- 
che di Carlo Magno tanto di Francia , che del 
regno longobardico, e 1’ essersi trovato quel mo- 
narca nell'anno 781. in Pavia nel mese di giugno. 
Ma per disgrazia in quell’ anno era in corso 
l’indizione quarta, e non già la decima, come 
ivi si leggeva : errore che non si può in guisa 
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alcuna giustificare. In oltre ivi è chiaramente 
scritto Longobardorum : il che non voglio asserire 
per difetto, benché in altri diplomi di Carlo Ma- 
gno si legge Langobardorum. Dissi di Carlo, per- 
chè in altre memorie antiche si truova anche Lon- 
gobardi , come rilevai nella Dissert. XXI. dello 
stato d’ Italia. Tali minuzie nondimeno l’Arte 
Critica vuole che non si trascurino. Ma quello, 
che in fine non si può accordare colla verità , e 
persuase a me, non trattarsi qui di un legittimo 
Documento, è la formola in esso adoperata cioè : 
= id nobis ad AL’GUSTALIS excellentiac cul- 
men proficere credimus. =Dato fu questo diploma 
in tempo , che Carlo era solamente re, e pro- 
babilmente non pensava alla dignità imperiale. 
Non può dunque stare, eh’ egli parlasse come 
imperadore. Si truova questa formola usata da 
Lottario I. suo nipote, e da qualche altro Au- 
gusto ; ma punto a lui non conveniva. Posto dun- 
que , che tal documento sia di merce spuria , 
benché antichissimo, leggendosi anche nel ro- 
vescio con lettere maiuscole scritto, ha già mol- 
tissimi secoli, = Confinia Episcopatus Regensis 
ejusdem Karoli ad Apollenarem , et quicquid ad 
eundem Episcopatum pertinet : « si dee aggiu- 
guere, che fidatosi del medesimo privilegio 1 ’ U- 
glielli all' anno 780. inserì nel catalogo de’ ve- 
scovi di Bologna Pietro vescovo, con poscia di- 
menticare di riferire un altro Pietro vescovo qui 
nominato fra’ vescovi di Parma. Ma l’esistenza 
dell’uno e l’altro Pietro dipende da un diplo- 
ma, in cui si scorgono troppi difetti. Così il P. 

Tomo VI. 6 
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Mabillone negli Annali Benedettini all’anno 781. 
servendosi di questo documento come di fattura 
legittima , si persuase di avere scoperto in quei 
tempi un Gerardo duca , il quale nondimeno 
nella pergamena è nominato Goerado. Di qua 
pertanto impariamo, con quanta circospezione 
ed attenzione s’ abbia da esaminare la fedeltà 
degli antichi diplomi, e come sussista T opinione 
già proposta da Monsig. Fontanini. 

Però se ci fosse, chi al presentarsegli uno 
dei privilegj dati dai re od imperadori de’ vecchi 
secoli , tuttavia munito del Sigillo , pensasse di 
non avere a cercar altro per giudicarlo originale , 
potrebbe iijgannarsi ; perciocché con riscaldar la 
cera del Sigillo si può esso ricavare da’ veri docu- 
menti , e trasportarlo ai finti. Anche Innocenzo 
] II. Papa , come si legge nella sua vita al num. 
43 . avendo con singolare sagacità scoperto vizioso 
il Sigillo d’ un privilegio prodotto dall’ abate Sco- 
zulense, lo dichiarò apocrifo : il che fu notato dal 
P. Mabillone. Nè già mancano altri esempli di 
simil frode. Un d’ essi merita d’ essere qui ricor- 
dato. Diede fuori 1 ’ Ughelli un privilegio di Ra- 
tchis re de’ Longobardi nel tom. ili. dell’ Italia 
Sacra fra’ vescovi di Chiusi, dove si dice fabbri- 
cato da esso re il monistero di Monte Ammiate, 
situato in quella diocesi. Questo documento il 
Tommasi lo inserì come una gemma nella sua 
storia di Siena. Di esso fece menzione anche il 
suddetto P. Mabillone ne’ suoi Annali Benedettini 
all'anno 750. con dire : u> diploma refert Ugbellus 
cura narratiuucula de origine monaslerii ( cioè 
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dell’ Aramiatino) quae Tabularti sapit. Animili 
conditi Goenobii Septingentesimum Quadragesi- 
mum Secundum praesort diploma , quoti ex au- 
thenlico UgUellus existiniavit : quod omniuo sin- 
cerum esse pervelim. — Così quel grande uomo 
colla sua consueta modestia. Ma siccome io mostre- 
rò qui sotto nella dissert. lxv. de' Moni iteri , di 
tanti ridicoli errori abbonda quel documento, che 
tosto si scuopre da capo a fondo per fattura d’ uno 
ignorantissimo falsario. Ho riiiuvala. qui la men- 
zione di tale impostura , per riferire ciò, che in- 
torno ad essa carta notò già il Tizio storico saue- 
se , i cui MSti si conservano in Siena presso gli 
eredi del fu sig. Uberto Benvoglienti , dottissimo 
amico mio. = Hoc Privilegium ( così scrive il 
Tizio )est munitum Sigillo cereo, innexoex utra- 
que parte cum duabus imaginibus humanis im- 
pressi. Literae vero circumscriptae commode le- 
gi non valent propter vetustatem. Caput ulriusque 
in Sigillo coronatum est , et virgam ulriusque 
mauus tenet. Atque hoc privilegium est apud Ab- 
hatiam Sancii Salvatoris in agro Senensi « Un 
Sigillo con due immagini d’ uomini portanti co- 
rona , indica due principi nello stesso tempo re- 
gnanti ; e però nulla ha che fare col re Ratchis, 
che solo regno. Tuttavia anche con un falso Sigillo 
si potea una volta far credere vero ed autentico un 
diploma battuto alla macchia. Ma andiamo in- 
nanzi. 

Non v’ ha dubbio alcuno , che anche ne’ più 
antichi tempi i romani pontefici , ed alcuni vesco- 
vi ancora adoperarono Sigilli di piombo appesi al- 
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le pergamene, che noi chiamiamo Bolle. Però non 
dobbiamo acquietarci a tutto quello , che Pietro 
Boerio vescovo d’Orvieto lasciò scritto circa 1’ an- 
no i368. nelle chiose tuttavia MSte da me vedute 
alle vite de’ papi, cioè alle da me date alla luce 
nella par. I. del tom. III. Ber. /tal. Illustrando 
egli quella di Pasquale II. papa, cosi parla: « Bulla 
tdem est ac Sigillum, et Bullare Sigillare est. In 
primaevo statu Ecclesiae Ecclesia Romana non 
utebatur Sigillo vel Bulla. A tempore autem Gre- 
gorii I. citra teperiuntur Literae quaedam Apo- 
stolicae cum subscriptionibus tantum Romani 
Pontifìcis , Presbyterorum et Diaconoruru Urbis. 
Tunc enim quasi omnia expediebantur in Conci- 
liis, et Episcoporum subscriptionibus roboraban- 
tur agitata in ipsis. Et loco Sigilli subscriptio Epi- 
scopi Urbis fìebat cum atramento , idest unus. 
circulus, in quo per circuitimi scribebatur V E R- 
BVM CARO FACTVM EST, vel CHRI- 
STVS REGNAT, CHRISTVS IMPE- 
RA T, vel aliud verbum ejusmodi. Et ohm quam- 
vis Episcopi , vel Ecclesiae quaeque haberent Si- 
gilla, tamen Sigillo fides non dabatur. Bullalam 
enim Literam non recolo me vidisse antiquiorem 
Bulla Alcxandri Papae Secundi. In quibusdam 
enim Monasleriis antiquis Privilegia quamplura 
Caroli Magni Regis Franciae et Augusti vidi inte- 
gra. In quibusdam non nppenduulur Sigilla per 
corrigiam vel fila , sicul hodic ; sed sunt ailixa 
Literis, tenentia Chartam amplexam ex utraque 
parte cum bona quantitate cerae. Nunc autem 
Imperalor utitur Bulla aurea; imrao Imperatores 
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Romanorum , uti et Graecorum , Utriusque cairn 
Litteras tenui, aurea Bulla signatas vidi. Sed his 
non utuntur ante Coronalioneni, sicut nec etiarn 
papa sua Bulla. Oicit cnim Petrus Blesensis, quud 
ex plumbo Papali nascitur aurum, et qui onerali 
auro Rotnauam intrant Cu ria ni , plumbo exeunt 
onerati interdum etc. » Imperciocché certa cosa 
è, che esistono lettere di romani pontefici, muni- 
te di Bolla di Piombo avanti papa Alessandro II. 
come può vedersi nel fine di questa dissertazio- 
ne (i). Nè si dee ascoltare Domenico Rinaldi pres- 
so Leone Allaziolib. I. cap. G. de perpetuo consen- 
so. Occid. et Orient. Eccles. allorché scrive, tro- 
varsi conservata nell’ archivio della chiesa di 
Arezzo lettera di Silvestro 1. papa, portante Bolla 
di piombo, ed altre simili di Leone I. e Gregorio 
magno custodite in Castello Sant’ Angelo. Metto 
fra' sogni queste magnifiche asserzioni. Ho io ve- 
duto 1’ archivio episcopale di Arezzo, nè v’ ho 
trovato di tali gioie ; e lo stesso s’ ha da dire del 
romano. Quanto agl’ imperadori, hanno già avver- 
tito il Frecro, il Mabillone, il Baluzio, 1’ Heinec- 

( i) Nel luogo accennato dall* Autore , egli medesimo si fonda 
nella raccolta tic’ Sigilli del Museo Muselliauo fatta già dall’ III* 
Francesco Bianchini. Questa comincia da Paolo I. crealo pontcGcc 
1’ anno 757 . e avendo V iscrizione greca , fa dubitare dell* identità: 
nondimeno all’ Autore basta per deludere le opinioni degli Autori 
citati , che danno o troppo alta origine , o troppo bassa a* sigilli 
Pontificj. Ma »5o. anni prima di Paolo ne porta uno di Santo Dcu- 
sdedit nella illustrazione Doniana il Chiarissimo Sig. Proposto Co- 
ri , e ne possiede uno d’ Onorio I. il Rev. P Baldini , che lo comu- 
nicò al pubblico nell'edizione romana delle vite de’ ponteGci attri- 
buite ad Anastasio f t . IV. pag. ?q. il quale accredita quello di S. 
lX'usdedil; mentre nou è che undici anni distante da Onorio. Epoca 
Certa niutio finora 1* ha stabilita , uc è possibile di fnrto. 
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rio . ed altri eruditi , trovarsi dei loro diplomi, 
benché rarissimi, da’ quali pende la Bolla di piom- 
bo. Quel che e più , Pietro diacono nel lib. IV. 
cap. 109. della Cronica Casinense rammenta 
--- Praecepta magnorum Imperatorum Caroli , 
Ludnyci , Pippini Carlomanni Ludoyci Ugonis 
etc. cera, Plumbo aureisque Sigillis signata, 
quae Casinensi Monasterio fecerant. - Vedi la 
precedente Dissertazione, dove ho recato un di- 
ploma di Guido Augusto, e un altro di Ottone 
III. imperadore nella Dissert. VII. amendue con 
Bolla di piombo. Altrove ancora ho commemo- 
rato diplomi, da’ quali pendeva una cordicella, 
indizio di simil bolla una volta esistente. Con- 
tuttociò aggiungo, che comparendo privilegj de- 
gli antichi re od imperadori , ornati di queste 
bolle di piombo, anzi que’ pochi ancora, che 
veggonsi mentovati dagli antichi Scrittori , s’ han- 
no da accogliere con molta circospezione. Di Si- 
gilli di cera rjuasi sempre si servirono Carlo Ma- 
gno , e i suoi successori. Ben parecchi di questi 
lor Sigilli ho io veduto negli'archivj d’Italia. 
Che talvolta ancora ne usassero d’oro, non si può 
negare. Nella Cronica di Farfa par. II. del tomo 
II. Ber. Ititi, è scritto, che Ildeprando monaco 
scellerato di quel monistero, portò via = Sigilla 
duo de auro, quae miserunt Carolus et Pippi- 
nus filius ejus in uno praecepto. Alia Sigilla duo 
de auro, quae Guido et Lambertus imperatores 
miserunt in alio praecepto, quod fecerunt. d An- 
che Leone Ostiense rammenta = novem praecepta 
imperatorum aurea bulla bullata. = Un altro co- 
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dice addotto da Angelo della Noce nulla ha di 
queste Bolle d' oro. Io per me fra tanti diplomi 
da me veduti niuno ne ho trovalo con sì pre- 
ziose bolle, forse perchè seco portano una fiera 
tentazione. Ma dopo il mille cominciarono ad es- 
sere più frequenti gli aurei Sigilli di essi Augu- 
sti : il che non è mancato anche in questi ultimi 
secoli, ne’ quali la maggior parte è di cera, ma 
d'oro anche talvolta. Adunque allorché si tratta 
di Sigilli di piombo, sempre mi risovviene di 
quanto lasciò scritto Ugo abbate Farfense nel- 
I’ opusc. de Destructione Monasterii sui , com- 
posto circa 1' anno 998. e da me dato alla luce 
qui sotto nella Oissert. lxxii. cioè racconta egli, 
quante calamità in quel secolo X. piombarono 
sopra il inonistero di Farfa, fra l’ altre cose par- 
lando dei monaci , che s’ erano immersi in ogni 
vizio. Costoro =3 furabantur denique quaecumque 
diripere poterant de monaslerio. Sigilla Aurea de 
preceplis tollebant , ac ponebant Plumbea ; QU/E 
MODO APPARENT. Ora chi può di grazia as- 
sicurarci , che anche in altri diplomi in vece dei 
tolti Sigilli d’oro, non ve ne sieno stati rimessi 
di Piombo? Ma nulla voglio dissimulare. Il Mar- 
garino nel tomo li. del bollario Casinen se Con- 
stit 78. riferisce un diploma di Arrigo fra gl’im- 
peradori primo, conceduto all’insigne monistero 
di san Salvatore di Pavia. Aneli’ io vidi esso pri- 
vilegio in quell’ archivio , e nel fondo della per 
gamena pendeva la bolla di piombo , di cui ho 
dato alla luce la figura. Delia sua sincerità io 
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non dubito. Solamente sarebbe da confrontarlo 
con altri simili di lui Sigilli, se si trovassero. 

In oltre i principi longobardi e normanni, 
che dominarono in Benevento, Salerno, Capoa, 
ed altre città del regno ora di Napoli, talora 
usarono Sigilli di cera , e talvolta di piombo. 
Così i dogi di Venezia fin dagli antichi secoli co- 
stumarono di confermare le lor carte col Sigillo 
di piombo. Marino Sanuto iuuiore nella Cronica 
veneta da me pubblicata nel tomo XXIII. Rcr. 
Iteti, in parlando di Sebastiano Ziano doge scrive, 
che „ Manuele imperador de’ greci privò il doge 
veneto del privilegio di bollare col piombo , pre- 
rogativa a lui conceduta dagli altri imperadori. „ 
Anzi ad imitazione de’ veneti , quasiché questo 
fosse un privilegio di gran rilievo, la Repub- 
blica di Lucca impetrò dal romano pontefice la 
facoltà d’ usare un pari Sigillo. Odasi Tolomeo 
da Lucca negli Annali brevi all’anno 1064. che 
cosi parla: Eodem Anno Alexander II. papa 

civilatem Lucensem nobililat. Nam primo tri- 
buit ei hullum plumbeam prò Sigillo Communita- 
tis, ut habet Dux Venetorum, etc. = Non mi ha 
mai potuto portare la mia fortuna al celebratissi- 
mo monistero di Monte Casino, dove avrei desi- 
deralo di vedere quel dovizioso archivio, e consi- 
derare non pochi Sigilli tuttavia esistenti negli 
antichi diplomi. Ciò non ostante ho potuto pre- 
sentare a' lettori alquanti di que’ sigilli , e dei 
monogrammi adoperati da que’ principi , e dai re 
ed imperadori , che a me comunicò una volta il 
rhiariss. P. abbate Benedetto Bacchini. Qui sola- 
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mente dirò, che il primo sigillo di cera appartie- 
ne a Lottario L Augusto in un diploma dato 
« Nono Kalendas Martii, Anno Imperii xxvir. 
indictione xm. in Papia civitate, ■=> cioè nell’an- 
no 835 . Intorno al suo volto, si legge xpe adiuva 
eloth ahium a ve. Veggonsi ivi due privilegi di 
Ugo e Lottario regi d’ Italia nell’anno 94 ' ■ e 94 2 - 
11 Sigillo di cera rappresenta i loro capi con coro- 
na gigliata, e tengono amendue in mano uno 
scettro con giglio in cima. Veggonsi ivi parimente 
due diplomi di Ottone I. Augusto dati nel 964. e 
9G7. Nel suo Sigillo di cera compariscono intorno 
all’immagine sua otto ihperator avgvstvs. Se- 
guitano i diplomi di Ottone II. con questa iscri- 
zione sopra il suo capo otto imp. avg. In un di- 
ploma di Arrigo I. fra gl’ imperadori dell’ anno 
roso, si vede il Sigillo di cera corroso, restandovi 
solamente nel contorno einricvs im.... Un Sigillo 
di Lottario II. fra gli Augusti di ottone dato nei 
1 137. nella cui prima parte restano le sole lettere 
lotharius dei gra. e nell’ altra . . . . it orbis frena 
rotvsdi. Similmente ivi si truova una bolla di 
papa Vittore II. data circa 1 ’ anno io 55 . con si- 
gillo di piombo, leggendosi nel contorno TV?ME 
NAVE LIQVISTI SVSCIPE CLAVES; e nell’al- 
tra facciata in mezzo AVREA ROMA, e nel con- 
torno VICTORIS. PAPE. II. Fra i diplomi dei 
principi longobardi uno se ne mira di Landolfo 
principe di Benevento , dato anno xm. nel cui 
Sigillo di cera il contorno ha le seguenti paro- 
le: LASDOLFI PR1SC1PIS ET MARCH10N1S. Penso io, 

cl»e qui si parli di Landolfo I. di cui cosi scrive 
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Camillo Pellegrini nella serie dei principi bene- 
ventani. = Auctor Chronici Sancii Vincenlii ad 
foules Volturni lib. IV. hunc Landulfum factum 
Marchionem putavit , id conjungens cum irru 
ptione Hungarorum in Campaniam , quae con- 
tigit in dccccxxxvi. sive dccccxxxvii. «a Veggasi 
la par. II. del tomo I. Ber. Jtal. alla pag. 422. 
dove lo Storico Volturnense scrive : = In ipso 
tempore ( cioè circa 1 * anno 944 - ) Landulfus 
Princeps Marchio efficitur. Ungri Campaniam de- 
vastarunt. = Pare, che il Pellegrini non si fidi 
qui della Cronica del Volturno; ma in una carta 
casinense noi troviamo Landolfum principem et 
Marchionem. In un diploma di Landolfo ed Ate- 
nolfo principi, il sigillo di cera ha nel contorno 
landolfi et atenolfi pp. In un diploma di Pal- 
dolfo e Paldolfo principi, il sigillo di cera rappre- 
senta il volto di amendue colle lettere intorno 
paldolfi et paldolfi principvm. Auche in una 
donazione fatta da Paldolfo e Giovanni principi 
di Capoa circa l'anno ioa 5 . nel sigillo di cera 
si veggono le immagini di amendue , e nel con- 
torno paldolfi et iohanni PRiNCiPiB vs. Parimente 
ivi si truova una donazione di Atenulfi princi- 
pi della Chiesa di Santa Maria in Capoa col 
Sigillo di cera, nel quale è la sua effigie, ed 
atenolfi principis. Un altro diploma di Giorda- 
no II. e Roberto II. principi di Capoa dato nel 
1 ia 5 . ha Sigillo di cera, dove si mira il prospetto 
di una città , e all’intorno CAPVA SPECIOSA. 
Un diploma di Riccardo I. e Giordano I. Principi 
Capoani , dato nel 1066. ha il Sigillo di piombo. 
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Leggesi nell’ una parte, dove è la loro effigie RE- 
CARDVS et IORDANVS DI GRA PRINCIPES. 
Nell' altra una città con CAPVA SPECIOSA. Un 
altro Sigillo di piombo pende da un privilegio di 
Giordano I. principe e duca con CAPVA SPECIO- 
SA nell' una facciata , e nell' altra IORDANVS 
DEI GRATIA PRINCEPS. Quivi ancora esiste un 
diploma di Guaimario ( non so quale ) principe di 
Salerno , che ha bolla di piombo colle lettere 
GVAlMARIVS PRINCEPS intorno alla sua effi- 
gie, e nell’altra parte una mano colle medesime 
lettere. Una carta di Rainolfo conte scritta nel 
1 1 aa. ha Sigillo di cera, e nel contorno RAINVL- 
FVS COMES. Nel mezzo sta un ippogrifo. Appar- 
tiene all’ anno 1092. una donazione di Ugo conte 
di Molise colle lettere in Sigillo di cera : VGO 
COMES DE MOLISIO. In una carta di Roberto 
vescovo di A versa , scritta nel 1 1 13 . da cui appa- 
risce alzato a quella cattedra molto prima di quel 
che suppose 1 ’ Ughelli , si vede il suo Sigillo di 
cera colla sua effigie , e nel contorno SIGILLV 
ROTIIBTI AVERSANI EPISCOPI. Mirasi in ol- 
tre una donazione fatta nel 1126. da Guglielmo 
duca di Puglia con bolla di piombo colla figura di 
un santo nell’ una parte, e le lettere S. MATIIE- 
VS; e nell’ altra G. DVX CAL. ITAL. SIKL. cioè 
Guillelmus Dux Calabriae , Italiae , Siciliae. 
Succedono diplomi di Ruggieri II. aneli’ esso duca 
di Puglia , Calabria ec. con bolla di piombo , dove 
sono le precedenti iscrizioni , se non che in vece 
di un G. vi si legge un R. Egli era figlio di Ruggieri 
I. conte di Sicilia, e sono dell’ anno 1 io 4 - e 1 1 10. 
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V’ha eziandio un altro diploma del medesimo 
Ruggieri II. Duca dell’anno i i3o. con bolla d’oro, 
nell’ una parte del quale sta l’ immagine della 
Beata Vergine , colle lettere MP. OUY , cioè Ma- 
dre di Dio. Nell’altra le seguenti parole POTE- 
PIOC EN XrpKPATAIOC KAI BOHOOC T»-N 
XPICTlANwN. Cioè Rogerius in Christo po- 
tens auxiliator Christianorum. Havvi anche un 
diploma dello stesso principe, già divenuto re, 
con bolla di piombo, nel cui mezzo si legge: 
ROGERIVS DEI GRATIA REX SICILIE DV- 
CATVS APVLIE ET PR1NCIPATVS CAPVE. 
Nel contorno DEXTERA DNI FECIT VIRTV- 
TEM. DEXTERA DNI EXALTAV1T ME. Soli- 
vi ancora due donazioni di Barasone Re di Sar- 
degna, del qual principe ho parlato nella Disser- 
taz. V. e XXXII. La prima è dell’anno i<8a. 
con bolla di Piombo , nel cui diritto è la croce 
con due stelle, e due mezze lune, e nel con- 
torno BA. RE. SO. NVS- REX. Nel rovescio AR. 
BO. RE. A. Nell’altra Carta il Sigillo di piombo 
ha BARVSONE REX. 

Finqui i Sigilli ricavati dall’ archivio del- 
T insigne Monistero Casinense. Tassiano ora ad 
altre ricerche. Notissima cosa è che ne’ Sigilli de- 
gli antichi re ed augusti quasi sempre si mira scol- 
pita la loro effigie coll’ iscrizione esprimente il 
loro nome. Fu questo in uso ne’ vecchi secoli an- 
che presso le persone nobili , che con gli anelli 
imprimevano la loro immagine, o qualche sim- 
bolo. Due auelli rari mi comunicò il fu rinomato 
marchese Alessandro Capponi , forier maggiore 
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del papa , d’ oro amendue. Nel primo dissotterrato 
in Bagnarea l’anno 1727. facea vedere il busto 
d’ uomo barbato colle lettere AVFRET. Nell’ al- 
tro maggiore di mole e di peso , una quasi simil 
figura con lettere , eh’ io non so ben intendere, 
congetturando solamente di poter leggere OVA, 
giacché presso i goti non troviamo i nomi di To- 
til/i , Badatili , Baza, C flint ila , Goda, Hibba , 
Li tra , Ovida, Teja etc. Certamente i nomi di 
que’ due anelli sembrano gotici , o longobardi. 
Nell’ effigie di quegli uomini è uguale la capiglia- 
tura, e questa corta , e che anche pare arricciata. 
Da Claudiano son chiamati i goti Crinigeri. E 
Sidonio Appollinare nel lib. I.epist. 2. a Teodori- 
co re dei goti, scrive: o Capitis apex rotundus , 
in quo paululum a planicie front is in verticem 
caesaries refuga crispatur. = E più sotto : = Au- 
rium legulae , sicut mos est Gentis, crinium 
superjacentium flagellis operiuntur. = Adunque 
uso fu de’ goti il coprir co’ capelli le orecchie , 
e poi fattane treccia lasciarla cadere giù per la 
schiena. Ma ne’ suddetti Anelli altro non si vede , 
che capigliatura intorno al capo, e questa non 
cuopre le orecchie. Odasi ora Santo Isidoro lib». 
XIX. Origin. « Nonnullae gentes , die’ egli , non 
solum in vestibus , sed et in corpore aliqua sibi 
insignia vendicant , ut videmus cirros Germano- 
rum, Grannos et cinnabar Gothorum. a Diede 
molto da strologare la voce Granus ad insigni 
letterati, cioè al Sirmondo, al Savarone, alla 
Cerda , al Salmasio. Pensarono essi , che signifi- 
casse la capigliatura o sparsa , o raccolta in Trec- 
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eie. Ma è da preferire il parere del dottissimo Du- 
Cange , il quale scrive disegnati con essa i Mu- 
stacchi. A questo proposito egregie son le parole 
di Ernolfo vescovo Rosse use nello Spicilegio del 
Dachery. = Evenit frequente!’ ( cosi egli scrive ) 
ut barbam , et prolixos Granos, dum poculum 
intcr epulas summit , prius liquore pilos inficiaut, 
quam ori liquorem iufundant. «= In uno de’ sud- 
detti Anelli si mirano questi mustacchi , de’quali 
secondo Isidoro si vantavano i goti. Nella Dissert. 
XX VII. ho rapportato una moneta di Baduila re 
de’ goti con figura somigliante alla stessa dell' A 
nello suddetto. Andiamo ai longobardi. Per quan- 
to s’ ha da Paolo diacono lib. IV. cap. a3. de Ge- 
st. Langob. essi a’ tempi del re Agilulfo » cervi- 
cem usquo ad occipitium radentes nudabant ; 
capillos a facie usque ad os demissos liabentes , 
quas in utramque partem in frontis discrimine 
dividebant. ss Quest' orrido aspetto non si mira 
nelle persone di que’ due sigilli , a riserva della 
division de’ crini in quello d’ Ova. Ma Paolo assai 
fa intendere, che a’ suoi giorni erano mutati i 
costumi de’ longobardi , e molto più questo si 
comprende dal narrare Anastasio bibliotecario 
nella vita di Gregorio III. Papa, che regnante il 
re Liutprando , molti nobili romani si tosavano e 
vestivano more Langobardorum. Per altro è no- 
to, che i longobardi e i goti nudrivano la barba : 
c questa si osserva nell’ effigie del suddetto Au- 
fredo. Della capigliatura de' franchi si vuol udire 
Agatia nel lib. I. de Bello Golhico. — Mos est 
die’ egli , Francorum regibus louderi nunquam , 
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sed a pueris comam alere , quae pulcbre impen- 
dct humeris, etiam frontis crinibus dividuis, et 
in utrainque se spargentibus partem etc. Idque 
apud illos Regiae gentis insigne, decusque est, 
quum privati in Orbem Touderi soleant , neque 
promittere capillum sinantur. = Anche Gregorio 
turonense lib. III. cap. 18. della storia scrive: 
= 1 Libilo consilio pertractari oportet, quodde bis 
( cioè de’ fanciulli regj ) fieri debeat: utrum in- 
cisa caesarie, ut reliqua Plebs, habeantur. — Però 
non mancherebbe ragione a chi ne’ sigilli suddet- 
ti credesse di trovar degli uomini franchi. Certa- 
mente non appartengono essi a persone romane , 
ma bensì a settentrionali, e nobili: del che fanno 
pruova gli stessi sigilli , d’ oro, e il vedere nella 
veste di Aufredo Clavi per ornamento. Non furo- 
no i Clavi bolle di vetro , come immaginò il Gu- 
theriolib. III. cap. 17. de OJjicis Dornus -dug. ma 
ornamenti di porpora 0 d’ oro a guisa di fiori cu- 
citi o intessuli nelle tele delle vesti. 

Dissi prerogativa de’ nobili, tanto romani, 
che goti , longobardi , e franchi non solamente 
1’ usar anelli , ma anche lo scolpire in essi la loro 
effigie. Usavano i romani di bassa sfera in luogo 
di sigillo l’ imprimere il loro nome in una tavo- 
letta o di legno, o di metallo. Noi la chiamiamo 
Stampiglia. Due anelli di bronzo coi nomi FOR- 
TVNIVS e VITALIS diede alla luce il canonico 
Boldctti lib. II. cap. 1 4 - de Coemet. RJartjr. Ilo 
aneli’ io avuto sotto gli occhi alcune tavolette, 
fatte a guisa d’ anello , e ne ho anche pubblicata 
la figura. Furono di due sorte. Cioè alcune erano 
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adoperate per formar le sottoscrizioni, non sapen- 
do scrivere, ed altre perchè confermassero la fede 
delle carte, come si fa co’ sigilli. E ciò praticaro- 
no talvolta i medesimi prìncipi, induccndo in- 
chiostro sopra le lettere o scavate o di rilievo nel- 
la lamina. Di Giustino I. augusto così scrive Pro- 
copio : = Ligneae tabellae perpolitae formanti 
quatuor literarum , quae legi latine possent , 
incidendam curant , eaque libello imposita , calu- 
mimi colore imbutum , qui scribere mos est im- 
peratoribus, buie Principi tradebant in manum. « 
E qui mi sia lecito di proporre un mio sospetto. 
Veggonsi i monogrammi degli augusti e regi con- 
tinuati da’ tempi di Carlo Magno per qualche 
secolo da’ lor successori ( essendo per altro più 
antico l’uso di essi monogrammi ); e questi ser- 
vivano una volta per sottoscrizione, contenendo 
in fatti in compendio il nome di que’ monarchi. 
Molti ne ho osservati , che paiono veramente di 
lor mano; ma altri son delineati con caratteri sì 
delicati , e linee sì ben tirate, che non li credo 
formati con penna , ma sì bene colla stampiglia. 
Potranno gli eruditi esaminar meglio questo pun- 
to con collazionare varj de’ loro diplomi. Fors’ an- 
che i primi erano un’ imitazion più esatta della 
mano di que’ principi. Praticarono dunque i ro- 
mani le già enuuziate tavolette. Un esempio se 
n' ha presso il Molinet nel libro du Cabinet de 
Sainte Genevieve. Cinque altre di tal sorta ne 
produsse il Fabretti Inscript. antiqu. cap. 7 . pag. 
536. Altre cinque inedite ne ho dato io. Cioè una 
esistente nella galleria del serenissimo duca di 
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Modena spettante ad uomo greco, dove unicamen- 
te si legge in lamina di bronzo con caratteri mol- 
to rozzi solamente IIETPOY , cioè Pietro. La se- 
conda esistente una volta in Modena presso i Pe- 
droni, e poi passata nella galleria del sig. Apostolo 
Zeno, era parimente di rame o bronzo colle let- 
tere MARVLP. PROCVL.. cioè Marco Ulpio Pro- 
colo o Proculeio. Della famiglia consolare Proculeia 
parlano 1’ Orsini , ed il Patini. Anche nella parte 
superiore del manico si mirano iscavate lettere 
iniziali, esprimenti il medesimo suo nome cioè 
MVP. come anche ho ossei vato nella tavoletta del 
Molinet. Cioè si serviva Marco Ulpio delle lettere 
prominenti per sottoscrivere , e delle cavate per 
sigillare in cera. Altre due tavolette si conservano 
nel museo del reverendiss. P. abbate D. Alessan- 
dro Chiappini Piacentino, oggidi generale de' ca- 
nonici regolari , gran cacciatore di antichità , 
to’ loro manichi. Nella prima si legge Q NEMO- 
NI MARCIA NI; e nella seconda P. POT. LY. cioè 
di Publio Potamio , o Potentino , o Potito , Lysi- 
maco, o Lysandro etc. Due altre lamine di bron- 
zo aggiungo, fornite di manico, esistenti presso il 
suddetto P. Chiappini. L’ una e 1’ altra , o alme- 
no una . sembra usata non per sottoscrivere , ma 
per sigillare. Nell’ una si legge FVSTOR , verisi- 
milmente Eustorgius. Nell’ altra con lettere in- 
cavate CONO. ORDÌ, forse Concordia Ordinum o 
Ordinis , quando non si volesse più tosto il nome 
di qualche Concordio. Sappiamo che nelle città vi 
furono una volta gli ordini, cioè il senato, o i 
collegj de’ magistrati , de’ quali frequentemente 

Tomo VI, - 
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si truova memoria ne’ marmi antichi. Vedi anche 
la dissert. XVIII. dove son rammentati gli ordini ; 
e però non è inverisimile , che qui si accenni la 
concordia di alcuno d' essi. Finalmente conserva 
il chiariss. Abbate Girolamo Baruffaldi, arciprete 
dell' insigne collegiata di Cento, una tavoletta 
con lettere incavate , portanti il nome Q FAB1 
HERMETIS. 

Ma da che il ragionamento è corso in questa 
sorta di anticaglie romane, mi sia permesso di pub- 
blicarne alcuni altri pezzi a me comunicati dal re- 
verendiss. P. D. Ascanio Varese Padovano , abbate 
de' canonici regolari di san Giovanni in Verdara 
di Padova, che fu generale d’ essi canonici : giac- 
ché egli con infaticabil cura ha raccolto quanti 
mai sigilli degli antichi ha potuto. Varie specie 
di sigi Ili ebbero i romani ; altri in gemme ed 
anelli , altri in lamine o tabelle; alcune con let- 
tere prominenti; altre con incavate. Eccone gli 
esempli. 11 primo sigillo ci presenta queste lettere 
p corseli aceraei- Nel secondo si leggono que- 
st' altre: m semp. prisci. I punti son quasi come 
cuori. Nel terzo si vede in mezzo la figura di un 
delfino , ed intorno : p. cae diogne. cioè Publio 
Cecilio, o Celio Diogne, o Diogneto. Questo è un 
anello di bronzo. 11 quarto in lamina di rame 
senza manico ha lettere si rozze ed abbreviale , 
che non si possono accertatamcnte esporre , cioè 
c. messi, forse Cajus o Ga/us Netmius. Il Quinto 
sigillo di rame è un anello , spettante a qualche 
fornaio, perchè vi si vede la bocca d’ uu forno , 
e appresso la pala, con cui vi si mette il pane. Le 
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lettere corrose non si possono comprendeie. Co- 
stume ancora fu negli antichi secoli , che i lavo- 
ratori di mattoni e tegole avessero il proprio sigil- 
lo, che imprimevano nelle lor fatture. Di questi 
mattoni , embrici , e coppi , chiamati Opera Do- 
liaria , se ne veggono alcuni presso il Fabbretti 
cap. 7. delle iscrizioni antiche, e presso il Boldet- 
ti lib. II. cap. 17. de Coemeteriis. Assai più ne 
ho prodotto io nel mio nuovo tesoro delle antiche 
iscrizioni. Quivi spesse fiate si veggono impressi i 
nomi degli artefici, e il tempo, cioè i nomi de’ con- 
soli , e di chi era padrone di quella fabbrica o botte- 
ga. Conservati in Modena presso il conte Giam-Ba- 
tista Scalabrini un pezzo di antichità assai raro, 
cioè una parte di coperchio di terra cotta , trovato 
nel 1737. nel cavare un pozzo dodici e più braccia 
sotterra. Imperocché s’ è tanto alzato il suolo di 
questa città sopra quello di Modena antica , che 
talora venti e trenta braccia sotterra i cavatori 
de' pozzi truovano alberi rovesciati , o le loro fo- 
glie, o altre cose e vestigj dell’ antico suo piano. 
Vedesi il suddetto pezzo formato di terra , tanto 
purgata e dimenata dall’artefice, che non vi com- 
parisce vacue o pelo alcuno. La sua superficie è 
mirabilmente liscia , e tanto in essa, che nell’in- 
terno si conserva un vivo colore rosso. In due siti 
si scorgono impresse queste lettere col sigillo : L. 
TETI SAM 1 . Furono i vasi fabbricati nell’ Isola 
di Samo celebratissimi ne’ vecchi secoli, e se ne 
faceva uso non solamente alle mense dei ricchi , 
ma anche ne’ templi , tanto per la bellezza di 
quella creta, come per la perizia de’ lavoratori di 
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Samo. Conluttociò credo io fabbricato questo co- 
perchio, non già in Sarao, ma bensì in Modena 
stessa , o suo territorio. Imperocché è da osserva- 
re, che ne' tempi romani questa città si distinse 
ancora colla vaghezza e buona manifattura de’ va- 
si di terra cotta. Ne abbiamo un’ autentica testi- 
monianza in Plinio lib. 35. cap. 1 a. dove parla 
degli artefici di terra cotta. » Samia etiam vasa 
( cosi scrive egli ) in esculentis laudantur. Reti- 
net bine nobilitatem Aretium ( 0 sia Eretum , 
oggidi Monte Rotondo ) in Italia , at calicum tan- 
tum. Surrentum , asta , Polientia. In Hisponia 
Saguntum. In Asia Pergamum. Habentet Tralleis 
opera sua , et Mutina in Italia : quoniam et sic 
gentes nobilitantur. = Sicché ne’secoli romani noi 
troviamo celebre Modena per la fabbrica di vasi 
di terra, e si può ragionevolmente credere , che i 
nostri antenati per maggiormente perfezionarli 
chiamassero da Samo quel Lucio Tetio. 

Abbiam di sopra accennato, che ne’secoli 
barbarici si costumarono Sigilli , ne’ quali erano 
scolpite le teste degli uomini illustri Quanto 
durasse tal uso , noi so io dire. Presso il Sig. 
Gian Batista Bianconi, pubblico lettore di lin- 
gua Greca nell’Università di Bologna, ho ve- 
duto il Sigillo di Carlo Malatesta , rinomato 
principe di Rimini nel i385. dove si vede la 
sua testa colle lettere nel contorno sigillvm. ca- 
roli. de malatestis. Il volgo solamente vi espri- 
meva il suo nome. Cosi in un d’ essi io legge- 
va S ( cioè Sigillum ) inchontrato iacomi. Ma 
i Sigilli degli Ecclesiastici si distinguevano da 
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quei de’ Secolari per la figura , la quale ordina- 
riamente era ovale. Nel Museo del sopra lodalo 
P. Abbate Varesi si truova un Sigillo, spettante 
all’ insigne monistero di San Martino di Tours, 
in uua candida pietra intagliato, dove compa- 
risce un arcivescovo, che dà la benedizione ad 
un abbate, con questa iscrizione nel contorno; 
SANCTE. MARTINE. PROVINCIE. MAIOR1S. TURON1E. Così 

presso il Sig. Giovanni Carnevali , onorato cit- 
tadino di Modena, esiste un Sigillo di bronzo, 
di cui si serviva una volta l'abbate benedettino 
modenese di San Pietro. Mirasi ivi San Pietro 
Apostolo colle chiavi e un libro nelle mani , e 
alla sinistra San Benedetto abbate, portante il 
pastorale, e il libro della Regola. Sotto i lor 
piedi sta 1’ Arme del monistero, cioè due Chiavi. 
L’ iscrizione è questa: S. ( cioè Sigillum ) AB- 
BATIS. S. ( cioè Sacri ) CONVENTUS MONA- 
STERI!. SANCTI. PETRI. MVTINEN. Del re- 
sto , da che s’ introdussero fra gl’ Italiani 1’ Armi 
Gentilizie , delle quali si tratterà nella Dissert. 
LUI. i principi cominciarono ad usarle ne’ loro 
Sigilli in vece dell’effigie. Per molti secoli i no- 
bilissimi Marchesi Estensi tennero per loro Arme 
1’ Aquila bianca ; e questa comparisce ne’ loro an- 
tichi Sigilli. Due a me ne comunicò il sopralodato 
Chiarissimo Arciprete Barufialdi. Nel primo si 
vede in mezzo essa Aquila, e nel contorno: S. 
AZONIS DEI ET APLICA GRA ANCHONE 
ET ESTENSIS MARCHIONIS (i). Tre marchesi 

(i). Leggenda assai notabile : perché distrugge 1* opinione del. 
I’ Autore negli Annali ( an. ia«o ) , ove pretende , clic Gitone IV. 
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il’ Este portarono il titolo di marchesi di Anco- 
na , cioè Azzo VI. a cui nel 1208. dato fu quel 
governo da papa Innocenzo III. ed Azzo VII. ed 
Azzo Vili. A quale di questi tre appartenga il 
Sigillo, non si può determinare. Nell’ altro si 
legge: s. Alberti march, esten vicar civit fre 
p sca roman ecl ac mvt dni gnal. Mancò di vita 
Alberto nel 1393. I Conti di Savoia, che poscia 
hanno aggiunto il regio titolo alla loro nobilis- 
sima ed antichissima famiglia, per gran tempo 
usarono ne’ lor Sigilli la Figura d’un Soldato 
armato con Cavallo corrente, come si può vedere 
nell’ opera del Guichenon. Oltre a ciò da che le 
città d’ Italia conseguirono la libertà presero an- 
eli’ esse a sigillare i loro Atti. Alcune d’ esse 
costumarono di far vedere l’ immagine del Santo 
loro patrono con la giunta di un verso Leonino. 
Come s’ ha dal Benvoglienti nelle annotazioni 
alla Cronica di Siena Tom. XV. pag. 3 a. Ber. 
Ital. la Repubblica di Siena usava un Sigillo, 
rappresentante la Beatiss. Vergine col fanciullo 
Gesù in braccio , e all’ intorno il seguente verso : 

SALVET VIRGO SENAM , QVAM SIGNAT AMENAM. 

Qualche parola di più esige il verso, e tengo 
per fermo , che vi fosse quam iesus, o pure na- 



in va sor degli stati di s. Chiesa validamente , e d* accordo col papa , 
investisse Azzo VI. Con molta accortezza egli pone in forse , se il 
Sigillo sia d’ Azzo VII. poiché questi ne fu investito da Onorio III. 
come dice egli stesso ( an 1117. ) : onde il Sigillo corrispondereb- 
be , senza ridurre alla memoria gli Annali intorno ad Azzo VI. di 
cui già si è parlato nella prefazione del tom. VII. 
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tvs ctc. Ne’ più antichi Sigilli di Siena si ve* 
deva il prospetto di un Castello , o sia d’ una 
Città con questo verso nel contorno: 

VOS VETERIS SENAE SIGNUM NOSCATIS AMENAE. 

Cosi i Ferraresi nel loro Sigillo mostravano l’im- 
magine di San Giorgio , come apparisce dal Mu- 
seo del sopra lodato Arciprete Baruffaldi ; e al- 
l’intorno si leggeva: ferrarim cordi teneas o 
sante Georgi. Anche il Chiarissimo marchese 
Maffei pubblicò l’ antico Sigillo della repubblica 
Veronese, in cui si mira un magnifico e turrito 
palazzo, o sia Città, colle lettere Verona; e nel 
contorno un verso rimato , cioè 

EST 1VSTI LATR1X VRBS HÀEC ET LAVDIS AMATR1X. 

Nella notizia MSta della città, che il Pignoria 
citò nelle Note alla Storia di Albertino Mussato, 
si legge della città di Firenze: « Dcmiror , quid 
Sculpturae significent Sigillo ipsius Civitatis im 
pressae. Est enim in eo Herculis imago clavam 
manu gestanlis, et versus: 

HERCVLEA CLAVA DOMAT FLORENTIA PRAVA. 

Poi soggiugne, che quella città col mezzo dei 
suoi Fiorini d’ oro doma tutto , e signoreggia 
per l’ universo Mondo. E veramente Giovanni 
Villani nel lib. Vili. Cap. g5. delle Storie men- 
tovò il Sigillo del Comune di Firenze, <love era 
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intagliata V immagine di Ercole. Cosi la Re- 
pubblica di Genova, ancorché nelle sue bandie- 
re portasse la Croce rossa in campo di argento, 
pure nel suo Sigillo mostrava un Gallo preso 
pel collo da una Volpe, e un Griffo tenente sotto 
i piedi essa Volpe e Gallo. Nel contorno si legge- 
va questo verso: 

GRIFFVS VT HAS ANG1T, SIC HOSTES 1ANVA FRANGIT. 

La Città di Pisa nell’ anno i iG t - ne’ suoi Sigilli 
avea l’Aquila col seguente verso all’intorno: 

URBIS ME D1GNVM PISANAE NOMINE S1GNVM. 

Prima anche delle città costumarono alcuni ve- 
scovi di adoperar somiglianti Sigilli. Nella Cro- 
nica del monistero di Santa Sofia toni. VIIL 
Italia Sacra si vede, che Angelo vescovo di Troia 
nell’ anno <037. nelle sue Bolle usava un sigil- 
lo, dove era l’effigie della Madre di Dio col 
Salvatore in braccio , e questo verso : 

YEAG1NE1S MEMBRIS GENV1T, QVEM GESSIT IN VLNIS. 

Galvano Dalla Fiamma, che circa 1 ’ anno i 34 <>. 
compose il Matiip. Fior, stampato nel toni. XL 
Rer. hai. riferisce i sigilli adoperati da alcune 
città, scrivendo al cap. 75. che Roma usò <=■ Leo- 
nis figuram. Similiter Bruudusiura figuram habet 
Cervi ; Carthago Bovis ; Mediolanum Puellae au- 
reatae coni Gallo albo in manu; Troja Equi ; 
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Janua Griffonis, Papia Vulpis; Placentia Galli; 
Cremona Porcae. = Quanta fede egli qui meriti, 
noi so dire. Col tempo nondimeno buona parte 
delle suddette città assunsero ne’ loro Sigilli il sa- 
cro segno della croce: al che diedero a mio crede- 
re impulso le crociate, mandando allora ogni cit- 
tà gran copia de’ suoi soldati crocesignati contro i 
nemici del nome cristiano. 

E Finquì aveva io scritto, quando il sign. 
Gian Francesco Muselli arciprete della cattedrale 
di Verona, mio singolare amico, mi somministrò 
una bella raccolta di sigilli , già fatta dal celebre 
monsig. Francesco Bianchini, e pervenuta alle 
sue mani. Il perchè seguiterò ad illustrare questo 
argomento colla pubblicazione di tali reliquie del* 
1’ Antichità. Poco fa ho parlato de’ sigilli delle 
città. 11 primo Muselliano ci rappresenta quello 
di Aquileia , dove si mira un’ aquila coll’ ale ste- 
se , che sta fra le mura di una città o Palazzo , 
con questo meschino verso : 

VRBS HAEC AQVILEGIE CAPVD EST ITALIE. 

In secondo luogo ecco il sigillo d’Udine, oggidì 
bella città , e metropoli del Friuli , siccome quel- 
la , che dopo le mutazioni seguite in quella nobiL 
provincia , è giunta a pareggiare molte illustri 
/ città d' Italia. Ivi si vede una città turrita con 
queste lettere intorno : 

EST AQVLEIENS1S FIDES HEC VRBS VTIWeNSlS. 

Il terzo sigillo ci fa vedere il tempo dell’ antica 
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città d’ Austria, appellata una volta Civitas Fo- 
rojuliensis , e che vien fondatamente creduta il 
Forum Julii , Colonia de’ romani , oggidì Cividal 
di Friuli. V’ ha questa iscrizione : 

SECRETVM CIVJTAT1S AVSTR1 AE. 

Nel quarto spettante alla città di Antiochia si ve- 
de il principe degli apostoli colle chiavi nella de- 
stra, colla croce nella sinistra , e all’ intorno sak- 
ctvs petrvs. Nel rovescio lo stesso apostolo predica 
il vangelo a quel popolo , colle lettere: s. cvmvkis 
a ntiochie. Io non dubito, che tal sigillo appartenga 
alla reai città di Antiochia capitale della Soria 
acquistata sul fine del secolo undecimo dal prin- 
cipe Boamondo, e goduta da alcuni suoi successo- 
ri. Di sopra alquanto si parlò delle bolle di piombo 
de’ romani pontefici, e quelle stimai più antiche 
di quello , che sia sembrato ad alcuni. Posso ora 
confermare tal verità con varie Bolle, tratte dal 
Museo Muselliano. La prima appartiene a Paolo I. 
che nell’anno 757. ottenne il pontificato. Nel di- 
ritto si veggono i capi degli apostoli Pietro e Paolo. 
Nel rovescio si legge IlAYAOY, cioè di Paolo 
pontefice. La seconda è sergii papae. Se sia del 
primo eletto nell’ anno 687. o del secondo creato 
papa nell’ 844- 0 dii terzo, alzato alla cattedra 
apostolica nel go4- non si potrà facilmente de- 
terminare. Tuttavia perchè produrrò fra poco un 
altra differente Bolla spettante probabilmente al 
terzo, questa potrebbe appartenere al primo, 0 al 
secondo. La terza è zachaxiae papae, il quale 
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nell’ anno 74* • fu innalzato al trono pontificio. 
La Quarta è leonis papae. E ancora qui resta 
incerto , se sia indicato il terzo eletto papa nel 
795. 0 pure alcuno de’ suoi successori. Sembra 
nondimeno verisimile , che visi parli del terzo. 
La quinta bolla è gregoru papae. Può essere che 
spetti al quarto, eletto nell’ 827. ma se paresse 
ad alcuno de’ posteriori pontefici del medesimo 
nome , io non mi opporrei. La sesta è Sergi pa- 
pae. Essendo di figura diversa dalla recata di 
sopra , può appartenere al secondo 0 al terzo. 
La settima è leonis papae. Poco è differente 
dall’altra del precedente Leone, di modo che 
potrebbe dirsi del medesimo. Se la credi diver- 
sa , potrà indicare Leone IV. eletto nell’ anno 
847. L’ottava bolla è stephani papae. Troppo 
difficilmente si può chiarire , a quale de’ papi di 
questo nome sia essa da riferire. Nel nono se- 
colo fiorirono il quarto , il quinto e il sesto ; nel 
decimo il settimo, e l’ottavo. La nona è marini 
papae , probabilmente spettante al primo, eletto 
iieU’882- Ma se talun piuttosto volesse attribuirla 
al secondo, assunto al pontificato nel q 43 * non 
ne avrà a chiedere licenza a me. La decima, 
1' undecima , e dodicesima sono iohannis papae. 
Siccome tutte e tre portano un differente Mo- 
nogramma , e una forma diversa, così indicano 
tre diversi papi , forse il XII. il XIII. e il XV. 
Ma nulla oso di asserire. Nella tredicesima si 
legge BENEDicTOs papae. Si stupirà alcuno in tro- 
var qui un solecismo: ma s’ ha da perdonare 
all’ ignoranza di que’ tempi. Anche la decima ha 
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iohankes papae. Non so dire, se questa appar- 
tenga a Benedetto VI. eletto nel 97?. o al VII. 
creato papa nel 975. o all' Vili, nel iota. La 
quattordicesima ha le seguenti parole: pascha- 
lis papae. È incerno, se quivi si parli di Pa- 
squale I. consecrato nell’anno 817. o pure del 
secondo eletto nel 1099. Credo io del Primo. 
Nella Quindicesima si legge uonorivs pp. 11. che 
nel na 4 * fu ornato della pontificia tiara. Nella 
sedicesima si vede celestinvs pp. 111. alzato al 
papato nel 1191. La decimasettima ha queste 
parole innocentivs pp. 111. eletto nel 1198. Nella 
decimaottava comparisce honohius pp. ih. giunto 
alla sedia di san Pietro l’anno iai6. L' altre 
susseguenti bolle sono di papa Gregorio vm. di 
Alessandro iv. di Martino iv. di Onorio iv. di 
Niccolò iv. di Bonifacio vili, di Gregorio xi. di 
Urbano vi. Tutte hanno nel diritto le teste dei 
principi degli apostoli colle lettere s. pa. s. pe. 
Perchè san Paolo paia avere la precedenza a 
san Pietro, è stato disputato fra gli eruditi. L’as- 
sunto mio non esige, eh* io entri in si fatta con- 
troversia. La ventesima settima bolla ha mar- 
tinvs pp. v. consecrato nel 1417. La seguente 
appartiene al medesimo, ma è diversa dalla pre- 
cedente, leggendosi ivi martino v. Nel rovescio 
si mira una croce coronata con una Colomba. 
L' ultima fu usata dalla Curia Romana in sede 
vacante , come io vo congetturando. Nel diritto 
si vede il triregno pontificio coll’ iscrizione bvlla 
cvrie dui pape; e nel rovescio due chiavi colla 
Croce, e le parole dni civitatis avekioris. 
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Quello, che ora particolarmente dobbiamo 
osservare, si è, che non solo i romani pontefici 
usarono i sigilli, o vogliam dire le bolle di Piom- 
bo, ma ancora altri vescovi, e principi, e ma- 
gnati cospicui per la loro nobiltà. 11 che quando 
io considero, mi si rende alquanto sospetta la fa- 
coltà, che dicono data ai dogi di Venezia, e alla 
città di Lucca, come per privilegio, di valersi di 
tali bolle. Se questo fu permesso a persone nobi- 
li, perchè non anche ai principi, quali anche 
negli antichi secoli furono i dogi di Venezia? Il 
costume suddetto voglio io comprovare con altri 
esempli , ricavati dal sopra lodato museo Muselli 
di Verona. La prima bolla di Piombo ha nel di- 
ritto IOH ET DEC1BILIS VPA,cioè Johannes 
et Decibilis viri Patricii. Furono essi duchi di 
Gaeta circa l’anno 875 . e ne parla Leone Ostien- 
se nel lib. II Cap. 37 . e la lettera 38. di papa 
Giovanni Vili, nell’altra parte si legge SCS. E- 
RASMVS Patrono di Gaeta. La Seconda bolla di 
piombo ha un monogramma, il quale non so a 
chi si deggia riferire. Nel rovescio si legge IN 
SCA TR1N1TATE CONFIDENS. La terza ha un 
monogramma, forse SERGI , è all’ intorno lettere 
corrose , restando nondimeno visibile DIACONI. 
Nel rovescio si vede una Grue, una Ruota e una 
Croce colle lettere FE. La quarta bolla di piom- 
bo ha due monogrammi, nel primo de'qualimi 
pare di poter leggere MAPKOY,cioè di Marco. Nè 
son meno scuri i monogrammi della quinta.bolla. 
Forse vi si legge tò dojrlo soy cioè al tuo Servo. 
La sesta bolla di piombo ha queste lettere: ©EO- 
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AOPOY riATPIKlOT, cioè di Teodoro Putri- 
do. Nell’altra facciata uou so spiegare il mono- 
gramma, in cui un PN. si veggono chiari , forse 
indicanti Ravenna ; perciocché noi conosciamo 
Teodoro Putrido , cognominato Calliopa, di cui 
parla Anastasio nella vita di papa Teodoro. Fu 
nell’anno 65o. un altro Teodoro appellalo Pa- 
tridus et Exarchus Ravennae, da Agnello nella 
vita di Teodoro arcivescovo di Ravenna, si crede, 
che governasse l’esarcato circa il 686. Ma poten- 
dosi trovare altri Teodori Patricii: nulla qui si 
può determinare. La bolla settima è di Johannis 
senz’altro distintivo. L’ottava di un TI1EODO- 
SII con uno scuro monogramma. Nella nona si 
legge solamente THOMA. La decima è TIIEO- 
PIIVLACTI. PR. ECCL. cioè Presbiteri Eccle- 
siae Romanae. L’ undecima è GAVDFNTII PRI- 
MICERI!, come penso, della medesima chiesa 
romana. Nelle due facciate della duodecima si 
legge RVFINI V. C* cioè Uomo Chiarissimo, C. 
B. AVG. non so se Curator Benefidorum , o Bi- 
bliotecae Augusti. Questa pare la più antica 
Lolla dell’altre, ma non la crederei spettante a 
Ruffino famoso del secolo, quarto. La decimater- 
za è TIIEODORI NOTAR1L Nè si dee tralascia- 
re, aver noi veduto nella dissert. XXXII. Dell'o- 
rigine della Lingua Italiana , che anche i re o 
giudici di Sardegna usavano bolla di piombo. Ma 
chi desidera di vedere una prodigiosa quantità 
di antichi ed antichissimi sigilli e monete di 
piombo, vegga l’opera de’ Piombi antichi , pub- 
blicata dopo la mia dall’abbate Francesco Fico- 
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rolli , celebre antiquario romano, dove resterà ben 
soddisfatta 1’ erudita sua curiosità. 

DISSERTAZIONE XXXVI. 

DEI LIVELLI, DELLE PRECARIE, E DELLE DECIME De’lAICI, 
ne’ SECOLI DI MEZZO. 

yConvien anche dir qualche cosa delle Enfi- 
teusi, oggidì appellate Livelli, perchè tal contratto 
fu non meno iu uso ne'vecchi tempi, che ne’nostri. 
Ognun sa, che con tale vocabolo vien disegnato un 
contratto, per cui è dato ad alcuno un fondo da 
usufruttuare alle volte per un determinato spazio 
di tempo, o come per lo più si fa, in perpetuo 
sicché passi negli eredi, colla condizione di ren- 
derlo migliore, o almeno di non deteriorarlo, 
restando riservato al concedente il diritto domi- 
ilio, e obbligato chi lo riceve a pagare annual- 
mente al padrone qualche grave o tenue pensio- 
ne. Se i più antichi^romani conoscessero e prati- 
cassero tal contratto, non apparisce chiaro/ Quel 
che è certo , per attestato di Giustiniano I. augu- 
sto, Zenone imperadore circa l’anno 478- pub- 
blicò legge quae Empliyteuseos Contractus pro- 
pria™ statuii naturam. Vedi nel Codice Giusti- 
nianeo il titolo de Jure Emphyteutico. Truovansj 
ancora menzionati nel Teodosiano lib. XI. tit. 19. 
Emphyteuticarii Possessores in una legge fatta 
da Valentiniano e Valente augusti nell’anno 364 < 
e in un’ altra di Arcadio e di Onorio imperadori 
praedia Patrimoniali a et Emphyteutica : il che 
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fa intendere l’ antichità di esso contrattÒNNe'sus- 
seguenti secoli le Enfiteusi furono chiamate Li- 
belli , Precariae, e Praestariae.'Se dimandiamo 
al Cuiacio l’ origine della voce Livello , egli vi 
risponderà nel lib. I. de Feudis : <= Libellarium 
Contractura esse venditionem , quae fit scriptura 
interveniente certo pretio etc. Dixi scriptura in- 
terveniente: brevi scilicet scriptura; et inde no- 
men. Non v'ha colto a mio credere, e forse più 
si accosterà all’origine di tal parola, chi meco 
giudicherà non altronde nata questa voce , che 
da ì /Libello, o sia supplica, la quale si porgeva 
per ottener con titolo di Enfiteusi qualche cosa 
immobili Le vestigia di questo rito lungamente 
si conservarono nella Chiesa di Ravenna. Ne darò 
un saggio con una carta esistente nell’Archivio 
Estense , spettante all’anno 903. In essa A mel ri- 
co e Franca iugali dicono: = Petimus a vobis 
Domno et venerabili Aio Diaconus Sanctae Ra- 
vennati Ecclesie, et Abbas Prepositus Sancti Vi- 

talis suo in Reg Sanctorum, uti nobis Amel- 

rico et Franca jugalibus Libello diebus vite no 
atre tantum, de rem juris sancte Ecclesie vestre 
etc. modo concedere jubeatis. t= Ecco dunque che 
questi due consorti chiedevano prima con un li- 
bello, o sia supplica, che fossero loro conceduti 
in enfiteusi que’ beni , i quali poi venivano accor- 
dati dal padrone. Questo A metrico sembra poi 
lo stesso, che s’incontra in altra carta, a noi con- 
servata da Pellegrino Prisciano ferrarese nelle 
sue raccolte MSte esistenti nella biblioteca esten- 
se. Essa fu scritta : » Pontificato Dornni Martini 
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summi Pontificis et universalis pape in Aposto- 
lica -sacratissima Petri Sede Tertio ...-= Abbia- 
mo qui Papa Martino nell'anno 945. Ma l'ori- 
ginale avrà avuto Marino, e il copista ne avrà 
guasto il nome. Seguitano poi queste parole: Pe- 

trus Servus Servorum Dei ( cosi per gran tempo 
usarono d’intitolarsi gli arcivescovi di Ravenna 
per istolta gara coi papi) divina gratia Archie- 
piscopus, Nobili genere, et glorioso viro, Àmel- 
ricus Christi misericordia Marchio, et Franca glo- 
riose Coniitisse jagali, alque uno Successori ve- 
stro. Petitioni vestre, que habetur in subditis, 
libenler accomodamus asseusum, ob hoc quia 
nec munificentia deperit, nec percipienlibus in 
perpetuum, quod datur, acquiritur. = Questa è 
la formola per più secoli adoperata dagli arci- * 
vescovi ravegnani nel concedere beni in enfiteu- 
si ; e da essa si scorge, che precedeva la Petizio- 
ne, cioè il Libello, o supplica , e poi la grazia. La 
stessa formola comparisce in altra carta, scritta 
Anno Deo propitio pontificatus Dotimi Agapiti 
summi Pontificis etc. Decimo; sicque Regnanti- 
bus Domno Berengario et Adelberto ejus Filio 
piissimis Regibus anno quarto, die XIV. mcnsis 
Martii , indictione decima tertia,= cioè nell’ an- 
no 955. dove il medesimo Pietro arcivescovo con- 
cede beni a livello — Adelzao ex genere Franco- 
rum et Milia (Carissima femina, seu filiis et ne- 
patibus vestris tantum. ■= Altre simili carte della 
Chiesa ravennate ho io veduto, nelle quali le 
note cronologiche del pontificato romano, e del 
regno d’Italia , sono distintamente dal testo col- 
Tomo VI. 8 
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locate all’un lato. In esse talvolta si vede scritto 
con caratteri maiuscoli LEGIMVS: il che penso 
io fatto dall'arcivescovo in vece di sottoscrizio- 
ne. In altre antiche carte di tal fatta si legge 
VIDIWVS. Foco diverso era il rito della Chiesa 
ferrarese, come costa da un documento, forse 
spellante all’anno essendo nella copia di- 
fettose le note cronologiche. 

.^Sicché abbiam giusto motivo di credere ori- 
ginalo il nome di Livello dalla Supplica, che si 
esibiva per impetrar l’uso de’beui altrui; e a 
maggiormente persuaderci questo concorre un al- 
tro nome, cioè quello di Precaria , con cui pa- 
rimente venivano disegnate le Enfiteusi. Fu in- 
trodotta ancor questa voce, perchè il solito fu di 
premettere le preci per ottener gli stabili desi- 
derati in enfiteusi , servendo anche tali preghie- 
re a indicare, che niun precedente diritto pre- 
tendeva d’avere il supplicante su que’ fondl^Ul- 
piano e Paolo, antichi giurisconsulti scrivono: 
- Precarium in edicto Praetoris est, quod Preci- 
bus petenti utendum conceditur, quamdiu , is 
qui concessit , patitur. =» Perciò Abone abate Flo- 
riacepse nel Canone VII. presso il Mabillone ne- 
gli Analetti descrive le precarie, quae ex con- 
versione fiunt , et Precibus obtinentur. Contut- 
tociò pare, che qualche differenza passasse fra i 
Libelli e le Precarie , in uno strumento, conser- 
vato nell’ archivio della Comunità di Modena. 
Sovente insorgevano liti fra il vescovo e clero di 
Modena, e i cittadini, per cagion dell’enfiteusi, 
pretendendo ì primi decaduti gli altri o per la 
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non pagata pensione, o per la morte di alcuni, o 
per altre cagioni. Pertanto dopo molti contrasti 
si venne finalmente nell’anno 118 ?. ad una con- 
cordia fra il vescovo, i canonici, l'abbate di san 
Pietro , e la badessa di santa Eufemia dall' un 
canto, e il Comune di Modena dall’ altro; il quale 
aggiustamento dura tuttavia. Aveano pubblicato 
i rettori di Modena un regolamento sopra i feudi, 
precarie, e livelli , che i secolari riconoscevano 
dalle Chiese , ordinando , che passassero in qua- 
lunque erede , e non potessero decadere, ancor- 
ché per qualche tempo non fosse pagata la pen- 
sione. Reclamarono gli ecclesiastici, e fu compro- 
messa la controversia. Con isborso di molto daua- 
ro al vescovo, e coll’ assegnar decime ai monaci, 
e alla badessa, segui buon accordo; e di qui ven- 
ne , che gli antichi livelli ecclesiastici in questa 
città, e per alcune miglia all’intorno sono tran- 
sitorj in qualsivoglia persona capace d’ essi. Ora 
quivi son chiaramente distinte le Precarie dai 
Livelli , senza eh’ io sappia assegnare , qual dif- 
ferenza passasse fra essi: quando non fosse la 
precaria una concessione di beni a cbi ne offeriva 
o donava alcun altro alla Chiesa , per goder po- 
scia ancor questo a titolo di enfiteusi ; laddove il 
livello fosse concessione interamente gratuita- 
\Praestariae furono anche appellate le enfiteusi ; 
e ciò , come credono alcuni , perchè i fondi non 
si alienavano , ma solamente se ne concedeva 
1' uso, o usufrutto, il che era come un Prestare, 
o sia dare in Prestito quello stabile. Vedi il Du • 
Cange a questa voce nel Glossario Latino. Altri 
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Iian tenuto , che \e\P restarie fossero una specie 
di feudo, ma certo s’ingannano. All’ incontro fu- 
rono altri di parere, e fra essi il P. Dauiele Ge- 
suita nel lib. II. cap. I. della milizia francese, che 
si desse il nome di Precarie , allorché un usur- 
patore di qualche bene ecclesiastico, desiderando 
di ritenerlo, porgeva preci al vescovo, abbate 
etc. per poterlo godere in vita sua , e de’ figli e 
nipoti, pagando l’annuo canone. E che allora si 
chiamassero Prestane, quando il retlor delle 
Chiese spontaneamente facea la concessione. Ma 
non sussistono si fatte opinioui. Ancorché niuna 
usurpazione fosse preceduta , uso fu di presentar 
suppliche e preci per ottener le enfiteusi; e senza 
di tali preci non seguiva o prestarla , o precaria, 
o livello. 

S’ ha da avvertire nella Cronica del Voltur- 
no par. II. del tom. I. Per. hai. alla pag. 4«9- 
che i monaci di quel monistero nell’anno 88a, 
cercavano «hominem, qui de rebus Monasterii 
nostri in Convenientia, aut per Libellarium re- 
cipere voluisset, et praestaturus essert argentum 
etc. Novissime invenimus Leonem etc. et stalui- 
mus , ut praestaret nobis argenti Libras triginta 
quinque,et daremus ei per Libellarium scriptum 
Cespilem Monasterii nostri etc. Haee omnia us- 
que ad annos viginti novem dedimus et tradidi- 
mus , itaut amodo etc. annualiter consoni persol- 
veret Solidum unum. Ad completum autem ipsum 
constitutum tempus illi, vel suis heredibus, red* 
damus triginta Libras argenti, et ipsae residuae 
quinquae Librae moriantur apud nos eie. - Po- 
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trebbe qui talun trovare l’origine del nome 
P restaria, e che nelle Precarie si porgessero 
preci , e si pagasse anche danaro, ma senza ob- 
bligazione alcuna di restituirlo. Ma nè pur questa 
vien da me creduta la difl’erenza delle prestarle 
dalle precarie, e stimo doversi anteporre l’opi* 
nione del Sirmondo nelle note ai condì j di Fran- 
cia , e del Vossio libro III. de Vitiis Serm. Giu- 
dicarono essi , che la Precaria fosse la carta da- 
ta dal postulatore del fondo, che restava presso il 
concedente; e la Prestaria la carta data dal vesco- 
vo, o altro concedente data, la quale si conserva- 
va da chi avea ottenuta la grazia. Dissi sembrare 
a me piu vera questa sentenza. Nelle Giunte da 
me fatte alla Cronica Casauriense pari. I. del 
Tomo I. Rer. Italie, pag. 917. si vuol osservare 
una carta scritta 1 ’ anno 983. Pretendeva Adamo 
abbate di quel monistero , che un certo Beczone 
non avesse osservati i patti espressi in scripto 
Precariae. Fu perciò da’ giudici sentenziato in 
favor dell’abbate, il quale <=> reddidit Beczoni 
ipsam Precariam ; et Beczo Abbati reddidit ipsam 
Pra està ria m. Di queste precarie e prestarie si 
truovano più esempli nel Formulario di Marcol- 
fo, e nell’Appendice al medesimo, che si legge 
ne’ capitolari de’ Franchi, e nelle forinole del 
Lindenbrogio. In una carta del suddetto Moni- 
stero Vulturnense nell’anno g 36 . alcuni diman- 
dano all’abbate Bambaldo, e= ut aliquid de rebus 
juris proprietatis Monasterii vestri nobis, vel ad 
heredibus nostris in Praestitum detis. 3 L’abbate 
dà loro a livello alcuni campi. Presso il Baiuzio 
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toni. II. pag. i4o3. si legge una carta dell’ anno 
Sia. intitolata Precaria Canonicorum Viennen- 
sium. Ma dovrebbe dirsi Praeslaria per essere 
di chi concede 1’ enfiteusi. In fatti si legge nel 
testo: Et haec Praeslaria per quinquennium 
renovetur. Ma nè pur mancano esempli , che col 
solo nome di Precaria son disegnate le carte 
tanto di chi dà, quanto di chi riceve. Nelle vite 
de’ vescovi Cenomanensi presso il Mabillone ne- 
gli Analetti è scritto, che « Precariae duae uno 
tenore conscriptae, una, quae in Thesauro Eccle- 
siae recondita sit, et alia quam ego Karilessus 
a vobis accepi. = Altre carte ci sono, che attesta- 
no lo stesso. Onde poi venga, che Pier Damiano 
sembri distinguere le enfiteusi dai Livelli, io la- 
scerò renderne ragione agli eruditi giurisconsul- 
ti. Ecco le sue parole nel lib. IV. epist. la.cSed 
quid de vendilione loquimur? cura non modo 
ea , quae Emphyteuseos sunt locata contraclu , 
vel jure proveuiunt, sive etiam quae Libellario 
nomine pensitantur ; sed illa quoque , quae sub 
nudo Beneficii vocabulo Seculares accipiunt, re- 
vocaci de cetero nullo modo possint. » Ma affin- 
chè più chiaramente apparisca , che livello e 
prestarla furono la stessa cosa, ho prodotto un 
documento degno di stima anche per altri rifles- 
si , tratto dall’ archivio de’ benedettini di san Si- 
sto di Piacenza, in cui si vede, che Rodolfo Con- 
te , probabilmente Sedunense , secondo 1’ abuso 
de’ suoi tempi anche Abbate del celebre Mona- 
stero di san Maurizio A gaunense , concede a li- 
vello ad Ingelberga moglie di Lodovico li. Au- 
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gusto una villa chiamata Paterno ed Andana 
posta in Toscana, dove si legge: = Vos illustrisi 
«ima Ingelberga Augusta, a nobis expetistis, ut 
ipsam Villam etc. in nomine Libelli , sive Prae- 
stariae vobis concedere deberemus. = Osservisi , 
quanto lontano scorresse la potenza del moniste- 
ro Agaunense , situato nel paese de’ Vailesi. Ciò 
competeva anche agli altri più illustri monaste- 
ri. E n’ era la ragione , perchè godendo que’ sacri 
luoghi di più riguardevoli privilegi, i secolari 
sotto certi patti sottoponevano i lur beni al do- 
minio di essi , per godere delle loro esenzioni e 
patrocinio. E veramente da innumerabili diplomi 
apparisce , che più degli altri erano privilegiati 
i monisteri Lirinense , Agaunense , e Luxovien- 
se. Dal medesimo strumento ancora impariamo, 
che la prestarla ecclesiastica non durava più di 
decem et novem annoi. Finiti questi , facea di 
mestieri o di rinovare ipsum Li bella ni con por- 
gere nuove preci, <=> aut Rector Ecclesiae ipsas 
res in suo jure ac duminatione recipiebat. = A 
me è nato dubbio, che nell’originale in vece di 
XIX. annos fosse scritto XXIX. annoi , perchè 
questo fu il termine più familiare de’ livelli, co- 
me anche oggidì s’usa fra noi. Per altro quanto 
al tempo di riuovarli, non fu la stessa consuetu- 
dine dapcrtutto. Abbia m veduto di sopra l’obbli- 
go di rinovarli de quinquennio in quinquennium, 
acciocché col troppo lungo silenzio non venisse 
pregiudizio al diretto padrone del fondo; e tal co- 
stume fu frequente una volta. 

E pure da altri veniva prescritto un più 
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lungo termine , di modo che infìno si truova 
l’obbligo di tal rinovazione solamente dopo ses- 
santanni. Ne servirà di pruova uno strumento 
dell’ Archivio Estense scritto nel 1 1 54- dove 
Addasi a vedova di Guglielmo della Marchesella 
concede in livello alcuni beni ad Alfano canoni- 
co ferrarese «= in annis advenientibus sexaginta 
ad renovandum. — Questo documento conduce me 
a rinovar la memoria della più potente e riguar- 
devol famiglia, che fiorisse una volta in Ferra- 
ra, e la cui vasta eredità passata nella casa dei 
marchesi Estensi , aprì loro anche il passo al do- 
minio di Ferrara. Noi di qui impariamo, che Gu- 
glielmo seniore detto della Marchesella , marito 
di Adelasia , era già passato all’altra vita nel 
1 1 54- Lasciò egli dopo sé un figlio appellato Bul- 
garo ; e questi padre fu di Guglielmo II. e di 
Adelardo. Negli anni addietro in occasione di ri- 
modernare la Cattedral di Ferrara , si scoprì il 
seguente epitaffio, spettante ad esso Guglielmo II. 
il più celebre di quella famiglia. 

STRENVVS H1C M1LES MORES ARTVSQVE SEN1LES 
PEPOSVIT TARDVS NOSTER PRINCEPS ADELARD VS 
GV1LLELMVS, SAEVO GENV1T QVEM BVLGARVS AEVO. 

QVEM PIETAS CARVM, ET BONA MAGN1F1CENTIA CLAR01* 
fecit; QVI PLENOS SEMPER MANDAVXT EGENOS, 

QVIPOPVLO EXEMPLVM STRVIT HOC DE MARMORE TEMPLVM. 
CLESTINVS PLANS1T, TRISTISQVE HVGVCCIO MANSIT. 
MARCHESILLA HORAT, VIRQVE ATTO IN FVNERE PLORAT. 
ANNIS MILLEN1S CENTVM SEX ET NONAGEN1S. 

PER MERITVM CHRISTI REQV1EM DEP0SC1MVS IPSI. 
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Celebre fu questo Guglielmo 1 1. per la sua po- 
tenza e valore come apparisce dall’aver egli fatto 
sciogliere ai tedeschi 1’ assedio di Ancona: del che 
tratta Boncompagno nel suo opusc. de Obsid. 
Anconae , da me dato alla luce nel tom. VI. Ber. 
1 tal . Molto ancora in lode di lui parla Ricobaldo 
nel Pomario, e nella Storia Imperiale tom. IX. 
Ber. /tal. e l’Anonimo autore della Cronica Pio 
ciola tom. Vili, di essa Raccolta. Ne parlai an- 
ch’io nella dissert. XI. Ora da questo marmo in- 
tendiamo, perchè egli dal suddetto Ricobaldo 
fosse chiamato vir Princeps in Populo Ferra - 
riensi: parole , che potrebbero solamente signi- 
ficare un primario cittadino di Ferrara. Ma nel- 
l’epitaffio molto più si dice, venendo egli appel- 
lato Noster Princeps: il che ci fa sapere , che 
questo Guglielmo fu principe e signore di quella 
città, e non essere da maravigliarsi, se i marchesi 
estensi , eredi di quella potente famiglia da lì a 
pochi anni ottenessero la medesima signoria e 
principato di Ferrara (i). Che questo insigne per- 



fi) Meglio negli annali ( an. 1*74- ) 1° dichiarò cittadino pri- 
mario : non essendovi notizia , che dal Pontefice, che n’ era il So- 
vrano, fosse dichiarato questo nuovo Principe. Ed essendo seguita 
il medesimo anno > 1 83. la celebre pace di Costanza , Ferrara noa 
vi si trova ammessa , indizio , che continuava a governarsi a Re. 
pubblica. L'autore medesimo ( an. i?o8. ) assegna l'epoca del 
primo f signore di Ferrara acclamato dal popolo, che fu Azzo VI. 
marchese d' Este , il quale ne fu poi investito dal Pontefice Inno- 
cenzo ! Ili . come si ha dalla indubitata testimonianza dello stesso 
Pontefice ( li!». *4* ep. 8o. ) : ,, Dilectus films nobili* vir Marchio 
Estensis nobis humititer supplicavi! , ut in Ferrariensi Civiiate 
constmendi castrimi , per quod ipsam melina defendere valeat et 
ad fidelitatem R. E. conservare licentiam concedere dignaremur. „ 
La lettera è scrìtta tre soli anni dopo la predetta acclamazione. 
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in DISSERTAZIONE 
sonaggio mancasse di vita nel 1 1 83. lo persuade 
quanto notai nella part. I. cap. 36- pag. 355. del- 
le Antich. Estensi. Qui ho anche prodotto l’In- 
ventario = de Hereditate Domini Wilielmi de Mar- 
chesella , ceptum ab Adelardo fratre ejus =in es- 
so anno 1 1 83. Ma s’ egli terminò il suo vivere 
in quell’ anno, non s’intende poi, come nell’e- 
pitaffio si dica, che Clestinns cioè Celestino III. 
papa, planxit, e che Uguccionc vescovo di Ferrara 
si dolse alla morte di lui, perchè essi fiorivano 
appunto nel 1196. c non già nel 11 83. Sicché 
parrebbe più tosto, che tre fossero stati i Gu- 
glielmi. Cioè il primo, già morto nel 1 1 54- come 
s’è veduto dallo strumento fatto in quell’anno 
da Adelasia vedova di lui. Il secondo mancato di 
vita nel 11 83. come s’ha dal suddetto Inventa- 
rio. E il terzo più celebre degli altri, di cui par- 
la il sopra riferito epitaffio , da cui impariamo , 
eh’ egli fu figlio di Bulgaro, ed ebbe probabil- 
mente per avolo Guglielmo I. L’ autore della 
Cronica picciola, poco fa mentovato, scrive, che 
Guglielmo della Marchesella fu della famiglia 
Adelarda. Questo non è ben certo ; ed egli sicu- 
ramente s’ingannò in iscrivere, che Marchesella 
Jìglia di A delardo Fratello di Guglielmo fu ma- 
ritata Obizoni Marchioni Estensi. L’epitaffio chia- 
ramente dice, che suo marito fu A zzo marchese 
d’Este , cioè il quinto, o più tosto il sesto. 

Marchesilla orat, Virque atto in funere plorat. 

Adunque quando anche Guglielmo foeae alato Principe , farebbe 
auto (eodaUrio della S- Sede. 
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TRENTESIMA SESTA ia 3 
Che anticamente ancora ci fossero Livelli 
perpetue^ si può provare con due strumenti, che 
io ricavai dall’Archivio della Badia della Van* 
gadizza. Il primo è del 1 199. in cui = Dominus 
Azo Estensis Marchio in retnissionem peccatorum 
suorum , et quondam clarae memoriae Nobilissi- 
mi Marchiouis Obizonis, et aliorum Parentuni et 
Praedecessorum suorum , da Libellum perpetua- 
lem investivit Domnum Livaldum Priorem Bea- 
tae Mariae ad Carcere* de tota Terra, quae dici- 
tur Vallis Zambonini. t=> L’altro del 121G. con- 
tiene una concordia, per cui Sansone abbate del 
Monastero di Santa Maria della franga Jizza 
concede beni ad Libellum perpetualem ad Elisia 
Contessa , vice et nomine filii sui Azzolini No- 
velli Marchionis Estensis. Aggiungo una terza 
carta di molta antichità, da cui si deduce conce- 
duta a livello una quantità di beni, che debbono 
passare negli eredi , senza che vi si prescriva 
termine alcuno. Esiste essa nell’ Archivio del- 
l’arcivescovato di Lucca, ed ivi Gundelperto lue* 
chese assolve alcuni uomini da certi tributi so- 
pra beni loro conceduti , e fu scritta nell’ anno 
798. Fra le leggi longobardiche merita ora con- 
siderazione la LV. di Lodovico Pio imperadore, 
il quale ordina: = Ut Emphytcusis, unde da- 
xnnum Ecclesiae patiuntur, non observetur, sed 
secundum Legem Roraanam destruatur, et poe- 
na non sol va tur. id'Con questa legge noi vediamo 
proibito a’ Rettori delle Chiese il concedere beni 
a livello , onde provvenga danno ad esse Chiese. 
Perciò i prelati dabbene ed attenti , qualora con- 

/ 
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ferivano Chiese ad alcuno, costumarono di met- 
tervi per condizione, che non gli fosse permesso 
di dare a livello cosa alcuna senza la facoltà e 
consenso loro, come apparirà da un documento, 
ricavato dal suddetto archivio di Lucca, e spet- 
tante all’anno 946 . dn esso il Vescovo lucchese 
Corrado nel conferire alcune Chiese a Giovanni 
Diacono cosi parla: t= Sic namque vero , ut non 
abeas potestatem ncque licentiam tu qui supra 
Johannes Diacouus de omnibus casis, et rebus, et 
ipsis Ecclesiis pertinentibus, cuilibet Immilli per 
Cartula Libellario nomine, nec per nullam con-' 
scriptionem firmitatis dare, neque emittere, ne- 
que firmare sine mea licentia et voluutate , vel 
de posterisque successoribus meis. » In oltre co- 
me oggidì, così anche negli antichi tempi veni- 
vano obbligati i livellari a migliorare , e non de- 
teriorare il fondo ottenuto. Conlrafacendo , deca- 
devano dal Gius e possesso del medesimo. I 11 
pruova di ciò ho recato un bel placito, esistente 
nel sopralodato archivio arcivescovile di Lucca 
riguardevole sì per li molti riti appartenenti al- 
l'erudizione di que’ tempi , come ancora per la 
corrotta latinità: il quale esempio s’ha da unire 
ad altri di sopra rapportati nella dissert. XXXII. 
Dell' Origine della Lingua Italiana. Tenuto fu 
éssop lacito in Lucca nell’anno 853. per ordine 
di Lodovico II. imperadore da Giovanni vescovo 
di Pisa , e da Adalberto marchese , messi dele- 
gati dal medesimo Augusto. Davanti ad essi com- 
parve Geremia vescovo di Lucca con lamentarsi 
di alcuni , i quali avendo ricevuto beni di san 
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TflENTESIMASESTA ia 5 
Martiuo a livello , in vece ili migliorarli li dete- 
rioravano. Letta fu la carta del livello, provato 
il deterioramento per mezzo di testimoni, e pro- 
dotto l’ordine dell’imperadore, e però sentenzia- 
to, che coloro perdessero il livello. Cosi in un 
altro placito dell'anno 871. tenuto in Lucca da 
Horchiso vescovo di Pistoia , e da Gerardo ve- 
scovo di Lucca , sedendo con loro Adalberto Il- 
lustre Conte, facendo querela l’avvocato della 
Chiesa di Lucca contra di Conerado fanciullo , 
perch’egli mandasse in malora beni livellati a 
Cuni mondo suo padre da Geremia vescovo di 
Lucca : furono a lui tolti que’ fondi. 

^\Noi troviamo ne' vecchi tempi due sorte di 
livelli. Nell’ una si costituiva la pensione annua 
da pagarsi , quasi corrispondente alla rendita do- 
minicale di quel fondo. Era questa una specie 
di locazione perpetua , e noi li chiamiamo og- 
gidi Livelli onerosi , da' quali niun danno, anzi 
molta utilità provviene alle Chiese, per la cer- 
tezza di quell’ annua rendita , non suggella a 
casi fortuiti/ Veggasi la Cronica del Volturno, 
e di Farfa nella Raccolta Rer.Jtal. dove molti 
di simili livelli compariscono^JL/altra specie era 
di quelli, ne’ quali si fissava una tenue annua 
pensione da pagarsi per fondi di non lieve prezzo 
e rendita. Giustissimamente spesse volte si fa- 
ceva questo contratto, che alla gente poco pra- 
tica dell’antichità oggidì pare ingiusto : cioè qua- 
lora i vescovi, abati, ed altri ecclesiastici, tro- 
vandosi eglino o le Chiese in qualche grave 
bisogno, erano forzati a procacciarsi danaro da 



1 a6 DISSERTAZIONE 
chi dar ne poteva. Allora al somministratore 
della pecunia , si assegnavano in livello ( giac- 
ché questa non era un’ alienazione proibita dai 
Canoni ) tanti Beni da godersi , coll’ obbligo di 
un lieve censo in ricognizione del dominio ri- 
tenuto dai concedenti. Imperciocché non s’ hanno 
ordinariamente da credere si prodighi e stolti 
gli antichi, che cedessero senza buona ragione 
ad altri i lor poderi e case, e si contentassero 
di cosi scarse pensioni. Nella Cronica del Vol- 
turno par. II. del tomo I. Rer. /tal. face. 4 10 - 
que’ monaci dopo l’ eccidio recato dai saraceni 
al loro monaslerio, per provvedere alla lor ne- 
cessità , di consenso ancora di Guaimario prin- 
cipe di Salerno , concedono Libellario nomine 
alcuni stabili a Godino Imperiale Protospatario , 
il quale sborsa all’ investitura cento soldi d'oro 
Costantiniani, e per l’annuo censo promette Mi- 
liarenscm unum, moneta di poco valore. Altri 
esempli se ne truovano nella Cronica suddetta. In 
uno strumento della Badia della Vangadizza del- 
l’anno i i3o. Liutaldo Abate diede terre a Livel- 
lo, 'c et Ricolfus dedit prò Investitura Solidos 
XLV. ad Ababtem, et annuatim debet dare duas 
libras cerae novae fleti. = Qui è chiamato Fitto 
il canone livellario. Ma non mancarono una volta 
iniqui amministratori delle Chiese, che niuno 
scrupolo mettendosi, senza alcuna necessità di- 
lapidavano il patrimonio delle chiese, e de’ po- 
veri , concedendone i beni a persone potenti , o 
parenti suoi. Forse non v’ ha alcuna città o 
Chiesa, che non abbia provata questa tempesta. 
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TRENTESIMASESTA ia 7 
e nella Cronica di Farfa ne restano assaissimi 
esempli. Quest' ultima sorta di livelli quella è, 
che Lodovico Pio riprovò, e annullò Secundum 
Legem Romanam, cioè, se ben mi appongo, se- 
condo la legge pubblicata da Leone ed Anthe- 
mio Augusti nell’anno 47 o . che è la XIV. nel 
Codice Giustinianeo de Sacrosanctis Eccleùis, 
in cui son vietati i contratti tutti dannosi ai 
sacri luoghi. Alla qual legge son da aggiugnere 
alcune autentiche del medesimo Giustiniano I. 
spettanti a questo argomento. Ma indarno le 
leggi cantarono ai sordi, perchè continuarono i 
cattivi la profusion de’ beni delle Chiese. 

Nella poco fa riferita Costituzione di Leone 
Augusto fu dichiarato, che si potessero concedere 
livelli con poco annuo censo, perchè colui, a qui 
possessioneiu Ecclesiasticam susceperit , non mi- 
nus quam alterius tantae quautitatis, quantae 
acceperit reditus, cum ipsorum praediorum do- 
minio Ecclesiae derelinquant. a Non pare che i 
Glossatori abbiano ben capito il senso di queste 
parole. Ma convien ricorrere alla Novella VII. 
cap. 4- di Giustiniano De non alienandis , dove 
la mente di Leone è acconciamente spiegata. Cioè 
era permesso il dare stabili delle Chiese a li- 
vello, e coll' obbligo di una sola picciola pen- 
sione , purché chi riceveva , donasse altrettanto 
de’ suoi beni alla Chiesa ; ed essa Chiesa post 
percipientis obitum raccogliesse tanto i proprj 
beni , quanto i donati dal livellario^-Nel Con- 
cilio Turonense III. dell'anno 8i3. al Can. LI. 
si aggiugne, che niun quasi v’ era, = qui res suas 



128 DISSERTAZIONE 
ad Ecclesias douet , nisi de rebus ecclesiasticis 
tantum quantum donavit, aut duplum , aut t ti- 
pi u m , usufructuario accipiat. » Ho in pronto gli 
esempi di tal contralto. Deggio il primo all’Ar- 
chivio insigne del capitolo de’ canonici di Mode- 
na, dove ne esiste l’autentico. Fatto fu quello 
strumento nell’anno 1020. e vi si legge: ■= Pe- 
tivi ego Bonefacius Marchio filius quondam Teu- 
daldi, itemque Marchio, ad vos Domnus Wari- 
nus Episcopus Sancti Geminiani Motinensis Ec- 
clesiae etc. = Gli concede il vescovo = Precaria , 
et Enfintheocaria nomine , = cioè a livello 
= Monte Barello, ubi antea Castrum edificatum 
fuit. = Il marchese all’ incontro dona al vesco- 
vato juges octo, cioè otto iugeri in Solignano , 
promettendo di pagare annualmente = fictum 
censum denarios Papienses Solidos octo. Un’ al- 
tra Carta spettante al medesimo marchese Bo- 
nifazio, Padre poi della contessa Matilda vidi 
nell’archivio del capitolo de’ canonici di Cre 
mona, scritta nell’anno 102 a. in cui esso mar- 
chese, e Richilda contessa sua moglie ricevono 
= Precario et enfiteotecario nomine a due Corti 
con Castello da c=. Landolfo vescovo di Cremo- 
na, cum notitia et interroga tione Tadoni corni- 
ti» comitatu Veronense, a perchè lo strumento 
segui in comitatu Veronense. Vicendevolmente 
offeriscono i due consorti al vescovo varj beni. 
Questo Landolfo vescovo di Cremona è quel me- 
desimo , che per attestato di Sicardo, aneli’ esso 
vescovo di quella città nel Tomo VII. Rer. /tal. 
per essersi tirato addosso l'odio del suo popolo 1 
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TRENTESIMASESTA ia 9 
forzato fu a ritirarsi in esilio, e molti beni del 
suo vescovato » propter superbiam et inertiam 
perdidit. = Anche questo documento ei fa vedere 
la sua prodigalità, e Tessersi rifugiato sul vero- 
nese. Altre carte mi somministra il sopralodato 
Archivio de’ Canonici di Modena. Nell’anno io38. 
Guiberto vescovo di Modena concede a livello 
allo stesso Bonifazio, intitolato ivi Marchio et 
Dux Tusciae , tre riguardevoli Corti avente 
ciascuna castello e Parrocchia, cioè Bazzano, Li- 
vizzano, e Santa Maria in Castello cum Roca et 
Ecclesia inibì. All’ intOnlro esso marchese dà al 
vescovato tre altre Corti con var[ Beni, cioè Ga- 
vello , Panzano , e Ganaceto. Gli dona ancora cin- 
que Mansi di terra , la rendita de’ quali serva 
per T annuo pagamento del censo ; i quali Mansi 
da lì a poco lo stesso vescovo donò alla Catte- 
drale per la sua Luminaria , come apparisce da 
altro suo strumento det medesimo anno. Forse tal 
dono fece quel prelato per quelare qualche mor- 
morazione di chi trovava della prodigalità nel 
suddetto livello, al vedere staccate dalle mani 
del vescovo sotto sì specioso titolo tre sì impor- 
tanti castella, e passate in quelle di un prin- 
cipe di tanta potenza. Chiamai prodigalità questa 
sorta di livelli in persone potenti. Imperciocché, 
comunque tal sorta di contratti latta col volgo 
tornasse talora in prolitto delle Chiese, dubito 
io forte, se questo mai succedesse, allorché in 
mano di persone qualificate, e di principi, qual 
fu il marchese Bonifazio, si trasferivano i beni 
delle Chiese. Certamente si maraviglierà taluno 

Tomo VI, q 
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al vedere, eh’ egli tante terre donasse ai vesco- 
vati di Modena e Cremona , quando dopo la mor- 
te d’esso, e de' suoi eredi tanto le ricevute in 
livello, che le donate da lui, doveano ricadere in 
quelle Chiese. Ma è da osservare, eh’ egli donava 
bensì del suo, ma si riservava l’usufrutto an- 
che di questo, durante la vita sua, e degli eredi: 
sicché egli seguitava a godere il suo, e in oltre 
acquistava quello delle Chiese. A far poscia la 
restituzione, venendo il tempo, poca voglia ne 
avevano i possessori potenti ; nè mancavano loro 
arti e forze per continuare nel possesso di tutto. 
In fatti , mancata che fu di vita la Contessa 
Matilda figlia di Bonifazio nell’anno iii 5. tanto 
la Chiesa Romana da lei istituita erede , che 
Arrigo VI. (i) fra gl' imperadori , fecero lite per 

( i) Due errori sono in questo lunari. Uno in ordine al nome 
d’ Arrigo , e 1 * altro in ordine all* Istori*. In quanto *1 primo è d* 
avvertirsi , che nella numerazion degli Arrighi errano volontaria- 
mente anche i più esatti scrittori. Perchè Arrigo IV. tra* re di Ger- 
mania , sehbene in alcuni diplomi a* intitola da se stesso Rex Ro- 
tnatiorum III. come osservò Gottifredo f Chron. Gotvvic. t. i. 1 ■». 
cap. 9. pag. 284* ) » recandone molli esempj , c fuor di dubbio , che 
tion fu mai coronalo impcradorc , »e non violentemente da Guilierlo 
creato antipapa da lui medesimo: il che seguì 1 * anno 108$. Prima 
di tal violenta coronazione, cioè I* anno 1061. si trova presso il 
continuatore d* Ermanno Contratto , che i romani inviarono ad Ar- 
rigo la corona di Patrizio, il rbc essendo anche vero , nulla rileva, 
non essendo tale 1 * indole dell* imperio romano rinnovato da Leone 
1 * 1 . Ma I* autore predetto ( thid. p. ? 85 . ! trovando diploma presso 
il Mtseo dell* an. I0S9 col titolo di re de’ romani , forte si mara- 
viglia; e ad ognuno, che non è affatto all* oscuro della storia di 
que’ tempi , è palese , aver Arrigo ciò praticato ad onta del romano 
pontefice La sostanza è , che lo stesso Muratori negli Annali si 
protesta , eh’ ei lo chiama imperadorc , per non confonder la storia, 
trovandosi cosi falsamente chiamato dagli altri. Vero è , che lo stes- 
so titolo d* Arrigo IV- lasciatogli dagli scrittori fa vedere, che tul- 
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TRENTESIMASESTA i3i 
quella eredità, e lo stesso imperadore venuto in 
persona in Italia si mise in possesso di tutto. Se 
un palmo di terreno riacquistassero le Chiese, 
che tanti beni aveano conceduto ad essa Matilda, 
e a’ suoi maggiori , non è giunto a mia notizia. 



ti lo conoscono per re di Germania, e- mimo- per imperadore; perché* 
.Arrigo 1 re di Germania ( padre d* Ottone magno, primo degl’ ira- 
peradori di Germania ) manifesta la crassa ignoranza di chi 1* anno* 
vera tra gli augusti mezzo secolo prima della traslazione , che chia- 
mano , dell* imperio ; con darsi perpetuamente ne* diplomi il nudo 
titolo di Hex , seuza aggiungere ** nè Germaniae t uè Francorum , 
nc Orientalis Franciae . ,, nè altro distintivo , come diligentemente 
osserva il dottissimo Gottifrcdo f lbidcap. pag. Da tal 

consenso degli autori in lasciare ad Arrigo IV. il carattere de' re di 
Germania è provenuto, che i tre Arrighi successori , benché veri 
augusti, hanno ritenuto il medesimo carattere di V. VI. e VII. ue 
ai può mutar loro senza recar confusione nella storia. Male pertV è 
chiamato qui •* Arrigo V. tra gl* iropcradori, e deve dirsi o Arrigo 
VI , imperadore , ovvero Arrigo V. tra* re di Germania. ,, Questo, 
quanto al nome. 

Altro errore in ordine »U* Istoria si è 1* attribuire ad Arrigo 
VI. quel che si conviene ad Arrigo V. Questi , e non quegli , venne 
dopo la morte di Matilde a impossessarsi della eredità della contes- 
sa , deludendo il testamento; e non è altrimenti vero , che litigasse 
tale eredità : perchè anzi attesero i pontefici , che Dio vendicasse la 
sua Chiesa : c dopo la morte d* Arrigo , Onorio II. diede 1* in- 
vestitura di quella crediti al Duca Alberto , e Innocenzo II. 
imitando tal’ esempio ne investi Lottano 11. Imperadore. Le 
liti furono dopo , cioè con Federico Barbarossa invasor de* beni 
di Matilde: onde Alessandro 111. Lucio, e Urbano parimente 
IH. inutilmente ai affaticarono per trargli di mano all* invaso- 
re. £ Arrigo VI. contro quello che qulr si dice, dispose nei 
suo testamento Quod tota terra Comitissae Malildis resti tua- 
lur Domino papae et romanae Ecclesie , praelcr Mcdesioam , et 
Argclntnm. „ Cosi il Baronio ( 1 197. u. 8. ), il Fiorentini ( Memor. 
et*:, lib. z. p. 35). ) , e chiunque ha visti gli atti d* Innocenza HI. 
che nc fanno feJe ( nwm. Z7. > con recitare porzion del testamento 
d* Arrigo trovato con suo imperiai Sigillo tra la roba di Marcualdo 
Siniscalco dell* imperio , investito della Marca , e d’ altri luoghi 
della Chiesa , de* quali era stato spogliato ; e per fine viuto in Sici- 
lia dalie armi pontificie , con vergognosa fuga appena potè salvar la 
persona. 
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1 3 a DISSERTAZIONE 
Solamente so , che per tanti beni di Chiese dati 
in feudo o livello, e per simili contratti mirabil- 
mente crebbe la potenza del marchese Bonifazio, 
gran cacciatore d' essi , e di sua figlia. 11 che con 
altro esempio è stato maggiormente confermato 
con una carta esistente nell’ Archivio del Capi- 
tolo de’ canonici di Reggio , dove son registrate 
tutte le Castella, Pievi, ed altri beni, ch’osso 
marchese si procacciò a poco a poco dai vescovi 
di Reggio ; e pur non v’è descritto tutto , perchè 
non vi si annovera la Rocca di Canosa , la quale 
per attestato di Donizone Azzo avolo suo rice- 
vette in feudo dal vescovo di Reggio. Quella no- 
tizia , scritta circa l’anno 1070. che non si può 
leggere senza stupirsi , tanta e la copia di quei 
beni, comincia così:>= Castella et Plebes, quae 
tenuit Bonifacius Marchio de Regiensi Episco- 
pati Castellum de Tuano etc. = Da questo solo 
si può comprendere, quanti altri beni da tante 
altre Chiese si avesse egli proccurato. 

v Solenne usanza fu anche ne' vecchj secoli, 
che quasi mai non si concedeva livello senza 
stabilire il censo, 0 sia la pensione , che si do- 
vea annualmente pagare per esso al diretto pa- 
drone (i)<Ma quanto difficilmente, anzi quanto 
di rado i potenti lo pagassero , si raccoglierà da 



( 1 ) Così aver fatto Matilde, riservando alla S. Sede il jus 
proprietario de’ betti che infeudò f e delle donazioni fatte a' mona, 
stcrj lo attesta 1’ erudito P. D. Benedetto Bocchini nella sua storia 
del monasterio di S. Benedetto di Polirono nello stato di Mantova 
( lib. 3. pag. 1 4«. ) E tra le carte addotte dal Fiorentini in fìne del- 
le memorie , alcuna ve uc ha , che riserbo il censo al palazzo late- 
rameose , cioè alt* erario della S. Sede. 
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un diploma , conservato nell' archivio del capi- 
tolo de’ canonici di Arezzo, il quale non potei 
ben determinare , se fosse originale , o pur copia 
antichissima. Contiene esso la conferma di tulli 
i privilegi fatta ad essi canonici nell’ anno 9 G 3 . 
da Ottone I. Imperati or e. Quivi fra 1’ altre cose 
si legge: Quia Tuscis consuetudo est, ut ac- 

cepto ab Ecclesia Libello, in contumaciam con- 
vertanlur contra Ecclesiam, ita ut vix aut nun- 
quam constitutum rcddant Ceusum: precipimus, 
mudisquc omnibus jubemus, ut nullus Episcopus 
vel Canonicus Libellum, aut aliquod scriptum 
alicui homi ni faciant, nisi laboratoribus etc. <■« 
Cioè si dieno solamente le terre da coltivare ai 
villani, senza più concederle a livello. Da que- 
sto documento, dato = Monte Ferelrano ad San- 
ctum Leonem VI. Idus Maji dell’anno $03. im- 
pariamo il tempo, in cui Ottone il Grande as- 
sediò in Monte Feltro Berengario II. dianzi re 
d’ Italia. Il Continuatore di Liutprando par. I. 
del tom. II. Ber. Ital. scrive di esso impera- 
dorè: » Progrediens Montem FercLratum ( altri 
testi hanno Feretranum ) quod Oppidum Sancii 
Leonis dicitur, in quo Eerengarius et Willa erat, 
obsedit. sa Torniamo ai censi, che si pagavano, 
o doveano pagarsi da chi riceveva beni a livello. 
Questi si truovano chiamati = Homincs censiles, 
censarii, censiti, incensiti, censuales = nelle vec- 
chie carte/ Che fossero tutti gente libera, a me 
par verisimile, ma asserirlo positivamente non 
oso; perciocché s’incontrano anche dei Servi co- 
loni , che pagavano censo ai lor padroni. Ai Feti- 
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di non si soleva imporre pensione per quella 
ragione, che i vassalli erano obbligati al servi- 
gio 
nior 

dura tuttavia. Contuttociò , come abbiamo os- 
servato nella Dissert. XI. a poco a poco si andò 
introducendo il costume, anche per li feudi mi- 
nori, e poi per li maggiori di pagare qualche 
annua pensione ai diretti padroni , solamente a 
titolo di conservar la memoria del vassallaggio. 
Consisteva tal pensione, non già in danaro, ma 
ordinariamente in una spada , in un paio di spe- 
roni o di guanti , in uno Falcone o Sparviero , ed 
anche in uno paio di sonagli da attaccare ai Fal- 
coni; e in altre simili cose. Non furono in qualche 
tempo differenti i censi li vellar j ; anzi ve n’era 
di quelli, che contenevano qualche colore di pia- 
cevolezza. In Bologna un livellario de’ monaci be- 
nedettini a nome di censo pagava il fumo di un 
cappone cotto. Cioè ogni anno in determinato 
giorno, mentre l’abbate era a tavola, esso livel- 
lano si presentava con un cappone, cavato dall’a- 
cqua bollente, e chiuso fra due piatti ; lo scopri- 
va , tanto che il fumo ne uscisse; e poi se n’anda- 
va , riportando seco la sua vivanda , e avendo 
soddisfatto al suo dovereiUn altro censo di li- 
vello si pagava con presentare nella festa di 
Santa Maria Maddalena un grappolo di Uva ne- 
ra. Mi raccontava il Sig. Niccolò Cristofani can- 
celliere dell’ arcivescovato di Lucca , uomo stu- 
dioso delle antichità , di aver trovato di somi- 
glianti censi bizzarri in quelle carte. Persona , 



personale in difesa o in onore del loro Se- 
e”: ora diciamo Signore : e questo costume 
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die teneva in livello dagli Orfanelli di Lucca 
era tenuto a portar loro nel primo giorno di' 
Maggio qualche Albero da noi chiamato Maio , 
ornato di molte fettuccie, con tre spiche di 
frumento. Se queste mancavano , egli decadeva 
dal livello. Perciò conveniva, che costui tenesse 
ben coltivato un pezzo di terra , e ben esposto 
al Sole, per potere in quel di soddisfare al de- 
bito suo. 1 dominicani di Lucca ebbero a livello 
dai monaci di San Poliziano la Chiesa di San Ro- 
mano. Ogni anno in certo di vanno gli antichi 
padroni colà a celebrar messa. Loro si prepara 
da essi dominicani un pranzo, limitato a certe 
vivande. Finito questo, loro si paga per censo 
un Grossctto d’argento bene tonane ; e per farlo 
conoscere tale, si gitta sopra la tavola, accioc- 
ché da’ circostanti ne sia inteso il suono. Pagata 
questa pensione , restano i frati suddetti in pos- 
sesso della Chiesa. Lasciò un sacerdote erede del 
suo una non so quale Confraternità rurale, con 
obbligo di tener sempre il suo Ritratto in certo 
luogo. Ciascun anno in determinato giorno con- 
viene interrogare a un per uno tutti i confratelli 
raunati, se ivi sieno presenti. S’ha anche da in- 
terrogare, se vi sia il Prete Testatore. Uno al- 
lora risponde: Non c’ è. Salta su un altro, e dice: 
Come non cè? Eccolo, miratelo; e in così dire 
mostra a tutti il Ritratto di lui dipinto. Trala- 
scio altri simili esempli. 

D’Altre volte ho detto , e qui mi convien ri- 
peterlo, che assaissime persone negli antichi se- 
coli , per sottrar la roba loro dai pubblici ag- 
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g-ravj, donavano ai sacri Luoghi i proprj beni , 
« fra poco ricevevano quegli stessi a livello. In 
profitto dell’ una e l’altra parte tornava questo 
contratto. I re e principi scorgendo ciò fatto in 
frode e pregiudizio del loro fisco, gridavano, e 
vietarono talvolta questo mercimonio, ma poca 
forza ebbero i loro editti. Abbiam veduto di so- 
pra, che molto era dato dalle Chiese ai secolari 
con ricever poco da essi. Ma alle volle i secolari 
molto donavano alle Chiese, e poco da esse ri- 
cevevano\Ciò apparirà da un’esempio, cioè da 
uno strumento, la cui copia era di seicento an- 
ni, conservato nel monistero pistojese di San 
Bartolomeo de' canonici regolari. Da quello ap- 
parisce fatta nell’anno 83 1. una ricca donazion 
di beni al monistero suddetto da Rafuso e Liam- 
praudo Preti, i quali appresso ricevono a titolo 
dì precaria e livello i medesimi beni con piccola 
giunta di terra , fatta da Gausprando Abbate. 
Merita osservazione in questa carta , che non so- 
lamente case e poderi si davano una volta a 
Feudo o Livello, ma fin le stesse Chiese: il che 
pare die non fosse comportabile. E pure io vidi 
nell’ archivio dell’ arcivescovato di Lucca una 
carta , in cui Berengario vescovo di quella città 
nell’ anno 839 . concede a livello la Chiesa di 
San Pietro in Asulari. In un’altra carta del me- 
desimo anno lo stesso vescovo fa una permuta 
di Beni , alla stima de’ quali imimul direxit Agi- 
none Comite Mi sso suo. Questo conte di Lucca in 
altre pergamene si vede chiamato Aghanus. In 
altro strumento scritto Anno VII • Berengarii 
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Augusti , Pridie 'K.alendas maji , ludictione X. 
Flaiberto Cherico Scabiuo riceve a Livello da 
Pietro vescovo di Lucca la Chiesa di San Tom- 
maso posta nella città presso la Posteria e le mu- 
ra , colla pensione annua di dodici danari d ar- 
gento. La terza scritta nell’ anno 893. ha , che 
Gerardo vescovo concede con titolo livellario Ari - 
perto, qui et Azo, ad Censum persolvendum la 
Chiesa di Santa Eufemia situata in Lucca. La 
pensione è duodecim Denarios argenti bonos 
expendiòilet. Tralascio altri esempli, bastando 
questi per farci intendere, come una volta i ve- 
scovi si abusassero della lor podestà sopra i luo- 
ghi sacri. Perciocché in conferendo le Chiese o 
ritenevano una porzion de beni ad esse spettanti, 
0 ne esigevano un grosso censo dandole a livello, 
il che produceva, che poscia i rettori ne dila- 
pidavano i beni, al dispetto de’concilj, e dei 
giuramenti da loro stessi prestati. Nel sopra lo- 
dato archivio carta si truova scritta nell’ anno 
<)i 3 . in cui Lamberto prete riceve ad persolven- 
dum Censum da Alchisio Rettore della Chiesa 
di San Giovanni, quae est Plebs Baptismalis 
in loco Barga, la quarta parte della Chiesa di 
San Giovanni co’ suoi beni , sottoposta ad essa 
Pieve, e la quarta parte Ecclesiae Sancii Ge- 
mini ani con obbligo di pagare annualmente de- 
nari d’argento XCVI. col qual prezzo esso Pio- 
vano possa comperare Equum barbanum , et 
Porcum grassum, ch’egli dee pagare al vesco- 
vato per la suddetta Pieve. Vedi, che brutti 
costumi allora si fossero introdotti. In conferma- 
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zione di ciò viene un'altra carta dell’anno 806 . 
dove Gheriprando Prete figlio della buona me- 
moria di Ghisiprando Prete dona per l’ anima 
sua beni alla Chiesa di Santa Maria e di Santo 
Ippolito, e prega « Dominum et virum beatis- 
sinium Jacobuni Episcopum I.ucensem, = che 
voglia costituire tanto lui , che i suoi figli e 
nipoti Rettori di essa Chiesa. Promette lo stesso 
Gheriprando Prete una cum Marino et lìu- 
perlo Presbyteris Filis, aut Nepotibus suis ( io 
non so come andasse con tanti Preti l’uno dal* 
T altro discendenti ) di pagare al vescovo ogni 
anno unum Gustare. Nella lingua francese Gou- 
ster , o Gouter , significa italianamente una Co- 
lezione o Merenda. Anche le Glosse antiche dan- 
no questo significato a Gustarium. In oltre, 
come osservò il Sig. Antonio Maria del Chiaro 
nella Storia della Valacchia, il popolo di quel 
paese usa Gustare in vece di Jentaculum fra 
molt’ altre reliquie rimaste ivi della lingua lati- 
na. Truovasi in oltre questa voce in una carta 
lucchese dell’ anno ^85. e da me rapportata 
nella Dissertazione XIII. Ma non la sola meren- 
da dovea pagare quel Gheriprando, ma anche 
par boum, et equum , qui ambo valeant Solido * 
Quadraginta ; aut loco ipsorum boum et equi, 
eosdem Solidos Quadraginta eie. Ed ecco che 
traffico facessero de’ luoghi sacri una volta alcu- 
ni vescovi e Parrochi. Debbo nondimeno confes- 
sare, che in alcune altre poche pergamene si 
truova destinato il censo , non al vescovo , mai 
alla Cattedrale di San Martino. Fra l’ altre una 
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ne vidi , spettante all’ anno DCCC. in cui Gio- 
vanni vescovo di Lucca ordina Rettore della 
Chiesa d’ Asuluri Feroaldo, e Hilprando suo ni- 
pote, imponendo la pensione in libris quadra - 
ginta olei , da pagarsi alla cattedrale per la lu- 
minaria. Ma questo vescovo si distinse per la 
santità de’ costumi , e però in Lucca si meritò 
il titolo di beato ; perchè non cercava l’utilità 
propria: dalla qual febbre non si guardarono al- 
cuni de’ suoi successori. Sospettò 1 ' Ughelli , che 
questo Giovanni vescovo terminasse il suo vivere 
nell’ anno 799. ma egli era vivo anche nel feb- 
braio dell’anno seguente. Nè solamente in To- 
scana si praticò questa mercatura ; ma ebbe se- 
guaci anche in altri paesi. Ne’ MSti di Pellegrino 
Prisciano son riferiti due strumenti, l’uno dei 
quali appartiene all’anno 969. In esso Venerio 
Abbate Monasterii Sancte Marie , que vocatur 
in Aula Regia , della diocesi di Comacchio , dà 
a livello ad un Bonizone prete la Chiesa di San 
Michele Arcangelo posta nel Borgo di Ferrara, 
con obbligo di ben trattare i messi del moni- 
stero, e di pagare ad essi la metà delle obla- 
zioni. L’altra è forse dell'anno 973. dove il 
medesimo abbate conferma la suddetta Chiesa 
allo stesso Bonizone colla giunta di un Casale. 
Vedesi ancora nell’ archivio del capitolo di Reg- 
gio la conferma fatta da Gandolfo vescovo di 
essa città nell’anno 10G6. della Chiesa di Santa 
Maria di Castel Nuovo, già allivellata da Teu- 
zone vescovo ad Ingone e a’ suoi posteri con 
pagare ogni anno due denari di moneta pavese. 
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Pare, che si fatti livelli non fossero punto da 
biasimare, perchè forse chi riceveva quelle Chie- 
se o le aveva fabbricate, o risarcite. Per questa 
ragione il Gius del Patronato anche oggidi si 
conferisce a somiglianti benefattori delle Chiese. 

Ma non mancarono ecclesiastici una volta , 
i quali anche senza questo titolo davano a livel- 
lo i sacri templi , non altrimenti che facessero 
de’ poderi. E ciò particolarmente si praticò delle 
Decime , eh’ essi pastori vendevano, donavano , 
permutavano. Non occorre , eh’ io parli qui del- 
l’ istituzione ed antichità delle stesse decime. 
Abbiamo questo argomento pienamente trattala 
dal Chiariss. P. Tommasini nel tomo III. de Be- 
neficiis. Molto anche di esse ci somministrano le 
leggi longobardiche, e i capitolari dei Franchi. 
Ora solamente s’ha da osservare, come queste 
decime si trasferissero dai prelati c parrochi, ben- 
ché fossero beni destinati al loro alimento , in 
monaci , canonici , ed anche in persone secolari. 
L’istituzione de’ canonici specialmente si dilatò, 
e crebbe sotto Carlo Magno , e Lodovico Pio suo 
figlio, come si vedrà nella dissertaz. LXIJ. Tan- 
to prima aveano i monaci propagato il sacro loro 
istituto per tutti i paesi Cristiani, con aver fon- 
dati innumerabili monasteri , celle , e priorati. 
I vescovi adunque, che per lodevol motivo e zelo 
di Religione prendevano a fondare o ad arricchi- 
re qualche monistero , o collegio di canonici, usa- 
rono talvolta di donar loro una porzion delle 
decime dovute alla mensa episcopale, trasferen- 
do in essi monaci o canonici il Gius di esigerle. 
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Ciò , die facesse il vescovo di Verona Ratoldo 
nell’ anno 81 3 . verso i canonici della sua Chie- 
sa, cel fa sapere una carta pubblicata dall’U- 
ghelli. Molti beni ancora, e fra essi le Decime 
delle Città contribuirono i vescovi di Padova al 
capitolo de’ loro canonici, come ce ne assicura 
un diploma di Berengario I. Augusto dell’anno 
917. conservato nell’ archivio di essi canonici. Io 
lo credei sulle prime originale. Ma osservato poi, 
che 1 ’ Indizione Sesta (s’ io ben copiai) non cor- 
rispondeva ad esso anno 917. giudicai , che quel 
privilegio appartenesse più tosto all’anno 918. 
nel maggio del quale veramente correva l’ Indi- 
zione sesta, e l’anno terzo dell' imperio di Be- 
rengario. Ora confermando esso Augusto tutti i 
privilegi d’ essi canonici, fra l’ altre cose parla 
= de Decimis Civitatis per omnia, cum titulis et 
Villulis suis ad eamdem Civitatem pertinenti- 
bus. >=> Ritruovo parimente donato ai canonici di 
Parma da non so qual vescovo = Decimas omnium 
hominum habitantium Parmam , laborantium 
suburbanis terris, = come apparisce da un diplo- 
ma di Ottone III. Augusto , dato in Roma nel- 
l’anno 996. Quanto ai monaci, ottennero anch’es- 
si dalla munificenza de’ vescovi varie decime. Il 
Bossi nella Storia di Ravenna all’anno 993. scri- 
ve , che fu data licenza da Giovanni arcivescovo 
ad A solfo vescovo d’ Adria di poter dare le deci- 
me di Gavello a Domenico abbate di quel luogo. 
Ne ho io rapportata l’investitura, presa dai MSti 
di Pellegrino Prisciano. Pagavano una volta an- 
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che i poderi de' monisteri le decime ai vescovi. 
Nell' archivio de’ Benedettini di Arezzo esiste 
carta dell’anno ioa3. in cui Tedaldo vescovo di 
quella città dona al monistero di santa Flora in- 
tegrimi redditum Deci martini dei beni di quel 
sacro luogo, quae debentur nostro Episcopio. 
Cosa facessero in favore del celebre monistero 
de' Benedettini di santa Giustina i vescovi di Pa- 
dova si raccoglie da uno strumento, ricavato dal- 
l’archivio di que’monaci, spettante all’anno io34- 
in cui Burcardo vescovo di Padova conferma ad 
esso monistero le donazioni fattegli da Gauslina 
ed Orso vescovi suoi antecessori , con aggiugnervi 
» Ecclesiam Sancii Angeli cum Decimis , et 
Quartis; Decimas de Curte , quae dici tur Maze- 
rata, et Quartis; Decimas de Corniclana ; Deci- 
mas de Braidepalea; Decimas de Casamurata; De- 
cimas de Vico Leonis; Decimas de Carpeneto; et 
Decimas de Robolone. = Si osservi, come alcune 
terre pagavano le Quarte. Molto più è da notare 
il dirsi dal vescovo Burcardo, che Gauslinus 
Patavensis molta cura avea avuto = de Ecclesia 
Sanctae Justinae Virginis, quae sita est foris 
Civitatem Patavensem, quam olim destructam 
ac desolatam pene ab omnibus prò Dei amore, 
et veneratione ejusdem Sanctae Justinae mona- 
sterium ibi construxit, et Abbaienti atque Mona- 
clios ordina vit, atque ex ipsius Episcopii rebus 
donacionem tantam donavit, ut aliquantulum 
ibi Deo servientes possint vivere. r= Noi qui mi- 
riamo la fondazione e il fondatore del monisterio 
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dì santa Giustina tanto tempo dopo il preteso 
Opiilone Patricio : del che s’ è parlato di sopra 
nella dissertazione XXXIV. 

A queste notizie si aggiunga una sentenza 
data nell’ anno 1 1 13 . da Gregorio Cardinale Le- 
gato della Sede Apostolica, in un placito tenuto 
in Lucca per la controversia di alcune decime 
fra Adamo Piovano di Butano, e Vitale Abbate 
di quel luogo. Possedeva il monistero de’canonici 
Regolari di santa Maria delle Carceri in Este, già 
fondato dai marchesi Estensi , molti poderi nella 
corte di santo Zenone, distretto veronese. Vede- 
si la carta, in cui Teobaldo vescovo di Verona 
nell’anno i i 5 o. investisce della decima di tutte 
quelle terre Domenico priore di quel monislerio. 

* Anche il Gius di decimare lo troviamo nelle mo- 
nache, certamente per dono ad esse fatto dai 
vescovi. In una bolla di papa Urbano III. del- 
l’anno 1 187. confermatrice di tutti i beni e pri- 
vilegi delle sacre Vergini di santa Eufemia di 
Modena , noi miriamo registrate w Decimas Mo- 
lendiui Episcopi, quod est in Portae Cittanovae; 
et Decimas, et redditus in Sorbaria ; et Decimas , 
quas a quadraginta annis Ecclesio vestra ratio- 
nabililer et pacifìce tenuit. = 

Finalmente furono le decime trasferite una 
volta da’vescovi negli stessi secolari. Prova di que- 
sto farà la cessione, che Ci ad A zzo VI. marchese 
d’ Este nell’ anno 1 19$. Isacco vescovo d’ Adria 
della decima , cquam habet in pertinentia Mardi- 
ìuagi, in pertinentia Rodigii a latere Sanctae Justi- 
nae, excepta Decima Grumpi; et Decimam perii- 
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nentiaeConchederamo; et Decimara in pertiuenlia 
Arquadae. Et in omnibus praediclarum Decima- 
rum refutationibus, a suis Majoribus , vel ab eo 
infeudata excepluuvit.nEciò fece con riceverne in 
cambio il castello di Ariano. Vedesi poi l’investi- 
tura feudale data nello stesso anno dal medesimo 
vescovo Isacco del predetto castello al marchese 
in Argenta alla presenza di Guglielmo arcivesco- 
vo di Ravenna. =Et etiam investivit dictum Do- 
xninum Azonemde omnibus infrascriplis Decimis. 
In primis de tota Decima Sarzani. De medietale 
Decimae Murdimagi. Item de tota Decima Busii, 
Arquadae, Gragnani, Condì ede ramo, Eoverde- 
creto, et Grompi. = Aggiungasi l’ investitura di 
una decima data nell’ anno io 83 . da Graziano 
vescovo di Ferrara ad Aldigieri giudice. Che an- 
che nel secolo X. precedente si usasse questo 
mercimonio di decime, ne fa fede una carta del- 
l’arcivescovato di Lucca, scritta l’anno 991 . in cui 
Teudicius Comes quondam Gerardi filius pren- 
de a livello a Gerardo Episcopo Lucerne varj 
beni spettanti alla Chiesa di san Giusto , Pieve 
Battesimale nel luogo di Padule, insieme colle 
decime delle ville suggette ad essa Pieve. Dal 
che si viene ad intendere, perchè Geroo propo- 
sto Reicherspergense nel libro de corrupto Ec- 
clesiae slatti nel tomo V. delle Miscellanee del 
Baluzio scrisse con dire: =similiter et inter Lai- 
cos vix invenias in ordine militari aliquem suis 
contentum stipendiis, ad Saecularem videlicet 
militiam pertiuentibus , itaut non habeant deci- 
mas, tnililiae Spirituali polius quani Saeculari 
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divina ordinatione destinata*. e Di quali cose poi 
in molti luoghi si pagasse una volta In decima , 
si può comprendere da una carta sanese , che ci 
fa vedere , con qual rigore procedessero in questo 
alcuni vescovi. Appartiene essa all’anno 1118. 
ed è la concessione in livello di varie decime , 
fatte da Berardo vescovo di Roselle , non cono- 
sciuto dall' Ughelli, a Rainieri abbate di san 
Bartolomeo di Sestinge. Ivi si legge, = quanlum 
debitum et redditum singulis hominibus in prae- 
dictis Villis illis, que ex Decimatione illorum 
debiti sunt reddendum Doinui et Episcopatui 
nostro sancti Laurentii, tam laborem , quam et 
venditionem, et de bestiis, et vitulis, et porcis, 
et pecoribus, et jumentis, et volatilibus, seu qua- 
libet rem, ferrum , arigentum, seu exosam , su- 
prascriptis hominibus de Tapascio usque in Bro- 
nam consuetudo fuerit reddendum. Excepto et 
antepono Decimationem , quam Dodo Episcopus 
etc. = Nella Storia di Bergamo del P. Celestino si 
legge una lettera di Adelberto vescovo di quella 
città, la quale nondimeno io non mantengo per 
documento sicuro, perchè scritta si dice Regnan- 
te Hugone pio Imperatore in Italia. Quivi quel 
santo prelato doua al proposto della Chiesa di 
santo Alessandro = omnes Decimas grani cujus- 
cumque fuerit, et vini, et lignorum, et anima- 
lium, boom, porcorum, caprarum= per alquante 
miglia del distretto di Bergamo. Dissi , parermi 
cosa impropria il titolo d' Imperadore dato al re 
Ugo, quando ognun sa, ch’egli mai non ottenne 
la dignità imperiale. Può qui rispondere alcuno. 

Tomo VI. io 
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trovarsi presso l’Ughelii nell'Appendice del to- 
mo V. dall’Italia sacra, dove si parla de’ vescovi 
Aprutinensi, una carta , scritta a ab Incarnatione 
Domini nostri Jesu Christi sunt anni nongente- 
simi vigesimi sexti , et regnante Dorano Ugone 
gratia Dei Rege imperatore Augusto sextadeci- 
ma. =. Forse vi si leggeva Augusti die sexta- 
decima. Ma si può temere, che ancor questa sia 
carta di poca fede. Tuttavia non negherò, che 
il re Ugo non andasse a caccia della corona im- 
periale (non già nell’anno 936. ) e che a questo 
fine egli si portasse a Roma , con signoreggiar ivi 
anche per qualche tempo : il che potè far crede- 
re ad alcuno, ch’egli fosse divenuto imperadore. 
Vedi anche la dissert. XLI. dove si truova lo 
stesso Ugo ornato di questo titolo. Ciò sia detto 
di passaggio. Ma nulla più chiaramente ci può 
far conoscere, fin dove si stendesse il rigor delle 
decime, quanto una carta rapportata dallo stesso 
Ughelli tom. VI. ne’ vescovi di Caserta. Quivi 
Carlo II. re delle due Sicilie nell’anno i3o3. 
conferma ad A zzo Vescovo di quella città = Deci- 
mas de calcariis terrarum, reditibus in pecunia, 
seu de Tarenis, reditibus gallinarum , caponum , 
et aliorutn pullorum; descaticis (forse cscaticis') 
porcellis, agnis, spallis, olivis, jardinis . uvis ven- 
dimialibus, omnibus pratis . . . armentis jumen- 
torum, vaccaruni, gregibtis ovium , et porcorum 
pecunia fidanliae, fi rra neorum (parola guasta) 
praeterquam de forfacturis etc de viclualihus 
omnibus provenientibus ex caesis moti iis G loppe 
etc- medielatisolivarum , pomorum omnium, etc. 
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toto vino, olivis, et victualibus omnibus, passa- 
gio lintrium , seu scaphae etc. jure Plateatici , 
proventibus bajulationis etc. de lino , frumento , 
liordeo etc. = Si può egli dire di più ? S’ha nondi- 
meno da aggiugnere, che tali decime erano state 
concedute da pie persone prò suorum remissione 
peccaminum alla Chiesa di Caserta , e però ap- 
partenevano al vescovo non pel comune jus dei 
Canoni, ma da un particolare per la liberalità 
de' fedeli. 

^Tant' oltre poi si stese questo traffico delle 
decime, ch'esse si vendevano, donavano, e per- 
mutavano a'guisa di beni allodiali; e di qui av- 
venne, che anche a’ nostri tempi presso alcuni 
nobili laici si conserva questo diritto^Ho pro- 
dotto una carta del 1198. contenente la permu- 
ta di alcune decime fatta da Azzo VI. marchese 
d' Este con Gerardo vescovo di Padova , e i ca- 
nonici regolari d’Este. Sembra ancora, che i ro- 
mani pontefici non disapprovassero questo pas 
saggio di 'decime ne’ secolari. In uno strumento 
lucchese dell’anno io 64 - s * legge: - Manifestus 
sum ego Walfredus Comes filio bone memorie 
Ardinghi, qui fuit simul Comes, quia tu Ale- 
xander Sancte Romane Ecclesie Presul et Lucen- 
sis Episcopus per Cartula Livellario nomine, ac 
censum et persolvendum dedisli mihi etc.^Fra 
varj beni sono ivi registrate varie decime. Altre 
simili carte d’esso papa Alessandro, come ve- 
scovo di Lucca lio veduto. Oltre alle Decime si 
truovano anticamente nominale le None^Era le 
leggi longobardiche par. II. del tomo I. Iter . 
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/tal- la sessantesima di Carlo Magno ha queste 
parole: <=> Praecipimus, ut quicumque de rebus 
Ecclesiasticis habent , pleniter secundum more 
regionis nonas et decimas ad ipsas Ecclesias do- 
nent. = Resta tuttavia nella lingua francese Do- 
nare significante Dare. Leggesi parimente nella 
i5G. del medesimo Augusto: = De rebus Eccle- 
siarum, unde nunc census exeunt, deciniae et 
nonae sint solutae = Qualsivoglia terra, posta 
nella diocesi, pagava al vescovo, o pure al par 
loco nella sua parrocchia, secondo la diversità 
de’paesi la decima di tutti i frutti. Ma chi rice- 
veva terre proprie della Chiesa a coltivare, si 
crede, che oltre alla decima comune pagasse la 
nona parte di quella rendita alla Chiesa diretta 
padrona. Però col nome di Quarte, da noi sopra 
vedute, forse pare che per la stessa ragione s’ab- 
bia da intendere la quarta parte de’fruttiMn una 
convenzione fra Niccolo marchese d' Este signor 
di Ferrara etc. e Tommaso Perendoli arcivescovo 
di Ravenna dell’anno per la Terra di Ar- 

genta si vede, che il marchese concede ad esso 
prelato a Decimam, et jus decimandi totani Vil- 
la m Paviolae etc. Quod si conlingat, et dieta 
Decima etc. solvi aliquod Quartesium , vel quar- 
tam decimarum alicui Ecclesiae etc. = Noto è 
poscia a qualunque erudito; che abbia conoscenza 
degli antichi Canoni , che gli stessi monaci era- 
no costretti a pagare la decima de’ loro poderi al 
vescovo, ovvero alle Chiese Parrocchiali. Ma que- 
sta per lo più i prelati per motivo di Religione, 
ed acciocché i monaci fossero più disposti ad 
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esercitare l’ospitalità verso i pellegrini e poveri , 
loro la soleano rimettere. In una carta dell’anno 
1 1 44 - n °i troviamo, che Bellino vescovo di Pa- 
dova concede al monislero de’ canonici regolari 
d’ Este le decime della Scudescia in susceptiona 
Pauperum et Hospitum , con aggiugnere : Nani 
qua rt ani portioncm , quibus competit , reserva- 
mus Ecclesiis. Ecco di nuovo spiegato, che signi- 
iicassero le Quarte. Nella dissertazione susse- 
guente vedrà il lettore, quanto una volta gareg- 
giassero i monaci , canonici, ed altri ecclesiastici 
per albergare i pellegrini e poverelli. Talmente a 
quest’alto di carità attendevano, che in certa 
maniera riservavano a questo fine la decima del- 
la loro mensa, come si raccoglie da alcuni docu- 
menti del Bollario Casinense. 

^Ma non mancavano una volta vescovi e 
parrochi, i quali niuna indulgenza usavano coi 
monaci, e con tutto rigore da essi ancora esige- 
vano le decime. Perciò i romani pontefici nel 
privilegiare i monisteri , confermavano bensì ad 
essi 1’ esenzion delle decime, purché l’avessero 
ottenuta dai vescovi, ma loro nou la concedeva- 
no contro il volere de’ vescovi stessi. Nulladimeno 
nel secolo XII. s'introdusse il costume, che se i 
monaci riducevano a coltura qualche terra incol- 
ta, e la lavoravano colle proprie mani, questa 
dovea andar esente dall’aggravio delle decime. 
Novalia s i nomavano simili terreni Molte bolle 
riferite dal Margarino nel Bollario Casinense ne 
fanno fede. Ho io solamente rapportato una bolla 
di papa Alessandro III. del 1178. in cui con- 
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ferma ad Oprando abbate del monistero di san 
Simpliciano di Milano tutti i suoi privilegi e 
beni , dove si legge la consueta formola: = Sane 
Novaliuin vestrorum , quae propriis manibus , 
«ut sumptibus colitis , sive de nutrimenti ve- 
slrorum animalium nullus a vobis Decirnas exi- 
gere , vel extorquere praesumat. ^ Che questa 
esenzione fosse stabilita in un concilio pisa- 
no, e poscia in un altro romano, possiamo ap- 
prenderlo da una bolla di Robaldo arcivescovo 
di Milano dell’ anno 1139. in cui secondo i de- 
creti della Sede Apostolica ordina, che certe 
monache non paghino decime di terre coltivate 
a loro spese. Ecco le sue parole: s= Venerabilis 
pater noster et Dominus Papa Innocentius in Pi- 
sano residens Synodo etc. hoc promulgavi de- 
cretum. Ut videlicet Monachi , et Règulares Ca- 
nonici de laboribus terrarum, quas propriis ex - 
colunt sumptibus, Decirnas nullatenus tribuant: 
quod etiam in Concilio Nuper Romae celebrato 
Apostolica sanxit auctoritate. = Lo stesso s'ha 
da una bolla di papa Gregorio Vili, data in Reg- 
gio nell’ anno 1187. e in un’altra data nel no- 
vembre del medesimo anno in favore di Michele 
abbate di san Pietro di Modena. ^A lavorar le 
suddette terre si adoperavano i Conversi; e molti 
perciò ne doveano allora avere i monisteri. Oltre 
ai beni, che anticamente gli ecclesiastici conce- 
devano ai laici in feudo, o a livello , noi trovia- 
mo una terza maniera di concessione, cioè di dar 
loro ad Guardiani, o sia ad Custodiam, le castel- 
la, ed altri domin) temporali fino a certo tempo. 
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Imperciocché o venendo, o temendosi che venis- 
sero guerre , e conoscendo i vescovi ed abbati di 
non aver sufficienti forze per custodir quelle ca- 
stella, le raccomandavano e consegnavano a’seco- 
lari potenti , affinchè le difendesse^ Cosi fece 
nell' anno iau. come costa da uno strumento, 
Ubaldo arcivescovo di Ravenna, che ad Azzo PI. 
marchese d' Este ^ concessi t in Guardia Castrum 
Argentae, ut custodiat ad honorem et utilitateni 
Domni Archiepiscopi , et Ecclesiae Ravennateu- 
sis. - Con altro rogito il marchese diede de' mal- 
levadori delle sue promesse. Vedesi ancora dato 
in custodia ad alcuni nobili il castello di Fuma- 
ne da non so qual pontefice, e la restituzion di 
esso a papa Gregorio IX. nell’anno ia 33 . 

Si vuol ora osservare, che il dare a livello 
talvolta presso gli antichi era una specie di lo- 
cazione , come apparisce da uno strumento de] 
l’anno 970. tratto dal Codice MSto. di Cencio 
Camerario, in cui Giovanni XI II. papa concede 
Stephania clarissimae Senatrici, ejusque Gius 
nc Nepotihus Civitaleiu Praenestinam a con ob- 
bligo di pagare con annua pensione alla Chiesa 
romana dieci soldi d’oro. In un’ altra carta del- 
l’anno 1207- Innocenzo 111. papa rinuova a 
molti Condomini Locationem Castri Frusinonis. 
La pensione annua era di tre soldi d’oro. In uno 
strumento dell’anno p 34 - si osserva il rito anche 
oggidì praticato nei livelli, che passano in altre 
persone , purché non sieno mani morte, dicendosi 
ivi, che il primicerio della Scuola de’Cantori di 
Roma concede coiuluctionis Ululo ad alcuni certe 
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terre. aQuod si Glii aut nepotes minime fuerint, 
duabus etiam extraneis personis, cui volueriut, 
relinquendi habeant licentiam (exceptis Piis Lo- 

cis, vel Publicis num Militum ,seu Bando ).= 

Altre carie nondimeno si truovano, nelle quali è 
permesso ad alcune Chiese 1’ acquistare stabili , 
dati in livello ai laici; e particolarmente questo 
si usò in Ravenna. In pruova di che ho addotto 
uno strumento del 1108 . in cui Giovanni abbate 
ilei moni stero Bavegnano di san Giovanni Evan- 
gelista conferma molti beni alla Chiesa di santa. 
Maria in Porto , con facoltà di poter acquistare 
i livelli dello stesso monistero. Nè si dee trala- 
sciare un altro contratto , specialmente usato in 
Ferrara, cioè di concedere case e campi ad usura 
con pensione : il che nulla sembra diverso dai 
livelli; e pure dee in qualche cosa disconvenire 
da essi. Si può consultare su questo il popolp, e 
gli statuti di Ferrara. Merita anche menzione 
uno strumento esistente nell’ Archivio troppo 
svaligiato dell’ insigne Badia di Nonantola, posto 
nel territorio di Modena , in cui Gotescalco abba- 
te nell’anno io58. concede a quel Popolo , che 
tuttavia ne è in possesso, una gran quantità di 
beni , senza specificare, se a titolo di feudo , li- 
vello , od uso-\Finalmente si dee far avvertire il 
lettore, che nelle antiche carte e ne’diplomi non 
rade volte sono menzionali Chartulali , Charlu- 
larii , e Libcllarii\ Nella legge centesima longo- 
bardica di Carlo Magno par. II. del tomo I. Ber. 
Italie, è comandato: n Ut Servi, Aldiones, Libel- 
larii antiqui, vel alii noviter facti , qui non 



Digifeed by Google 



• TRENTESIMASESTA v i53 
/ ‘per fraudem, «eque per malum ingenium de 
Pubblico servitio se subtrahenter, sed per solara 
necessitatem et paupertatem terram Ecclesiasti* 
cam colunt, vel colendam suscipiunt, nona Col- 
mile, vel aliquo Ministro illius, ad ullam anga- 
riato, seu servitiura Publicum vel privatum co- 
gantur. = Nella XII. del medesimo Augusto si fa 
menzionatile Cerariis , Tabulariis ,et Cartula- 
rio. Cosi nelle Croniche di Casauria e di Farfa 
troviamo Servos , Ancillas , Chartularios , Com- 
menditos , Aldiones , Libellnrips. Il Baluzio nelle 
.Annotazioni ai Capitolari, e il Du-Cange nel Glos- 
sario Latino, credono, non altro essere stati i 
Cartolari , se non liberti, o vogliam dire servi 
manomessi per Chartulam ; e i Libellarii mano- 
messi per Libellum. Non ho diflìcullà a credere, 
die il Cartolario fosse liberto, perciocché nella 
legge XIII. longobardica del re Pippino homo 
Denarialis, cioè manomesso per denarium , si 
dice escluso dall'eredità, finché in tertiam gene- 
rationem perveniat ; con soggiugnere: Et homo 
Chartularius similiter : parole indicanti , che 
anche costui venisse nel ruolo de’ liberti. Con- 
tuttociò merita osservazione il trovarsi nelle 
Giunte da me fatte alla Cronica Casauriense 
par. I. tom. II. Rer. Italie, pag. g^/\. che quei 
monaci chieggono = justitiam de isto Lieuteri , 
quatenus res Candoli de Suliano , et res Romani 
etc. qui fuerunt Chartulati Allonis, qui olim 
Castaldio fuit, et modo ipse est Monachus, et 
Chartulatus de supradicto Monasterio de omni re 
sua , contendit nobis. = Qui sembra , che il Car- 
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tolato fosse persona , la quale per Chartulam , o 
eia a tilolo di livello, avesse acquistato i beni di 
A llone. Certamente questo Al lune fu gaslaldo,e 
persona libera. Avendo poi professato il mona- 
chiSmo , avea trasferito nel monistero il dominio 
de’suoi beni, con ritenersene l' usufrutto, sua 
vita naturale durante. E però siccome egli era 
divenuto Cartolato del monistero, cosi quegli 
uomini, appellati Chartulati Alleni s , pare che 
godessero a titolo di livello i beni di lui. Aggiun- 
gasi un’altra carta ivi pag. 947- spettante al- 
l’anno 87 G. dove Romano Abbate è investito 
e. de rebus, quae fucrunt Ursonis Castali! ionis et 
Erme-indae, et de omnibus quaecumque jam an- 
tea per investituram a Palre (o parte ) Domni 
■Ludovici Imperatoria tenuerunt comparatione, 
Chartulationc, donationc, seu conquisilo. = Qui 
si vede , che la Cartolazionc era uno de’ titoli, 
co' quali si acquistavano beni per Chartulam , e 
non già i>er conseguire la libertà. E però sembra 
essere stato un Contratto poco diverso dall’ En- 
fiteusi. Resta anche verisimile , che Libellarii 
fossero chiamati coloro, che tuttavia ritengono 
in Italia il nome di li velia rj ,cioè di persone, che 
aveano preso a livello qualche fondo. Truovansi 
ancora questi Li bella ri col nome di P recarli 
dalle Precarie significanti Livello. Nel Catalogo 
dei vescovi di Parma lom. II. Ital. Sacr. ne’ Di- 
plomi di Carlo il Grosso dell’ anno 890. e di Ot- 
tone I. Augusto del 9G2. si concede al vescovo di 
Parma la facoltà = distringendi familias omnes 
Residentium super praefatae Ecclesiae terras , 
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si ve Libellariorum, sive Precariorum, seu Ca- 
stellanorum. o Col nome di Residente s erano di- 
segnate persone libere o liberti, le quali con ti- 
tolo di Livello , Precaria , o Castellatila, teneva- 
no beni della Chiesa di Parma. Così in un diplo- 
ma dell’anno 936. presso il Campi nella Storia 
Ecclesiastica di Piacenza Ugo e Lottano regi 
d’Italia confermano all’abbate di Tolla tutti i 
suoi beni =: cum Servis et Ancillis utriusque se- 
xus, cum Aldiis et Aldiabus, cum Liberis horni- 
nibus Commenditiis, Libellariis, seu super ipsam 
terram fìesidentibus. a Certamente aveano le 
Chiese molte persone , che riconoscevano a livel- 
lo beni d' esse , e godevano de’ lor privilegj ed 
esenzioni. Se tal gente non venisse sotto il nome 
di Libellarii , sarebbe restata qui esclusa dal ca- 
talogo dei dipendenti del monistero suddetto: il 
che non si può pensare. Similmente in un di- 
ploma di Lodovico 11 . Augusto dell’ anno 873. 
presso il Puricelli ne'Monum. Basii. Ambros. 
leggiamo confermate al monistero Ambrosiano 
tutte le sue tenute cum Servis et Ancillis, Al- 
dionibus, Libellariis , Cartulariis, et Commendi- 
tis i/jsorum. E in un altro di Carlo il Grosso 
dell’ anno 881. io truovo Commendatos , Li bella- 
ri os , seu Cartularios. E però seguito a credere, 
che col nome di Libellarii fosse denotato chi 
possedeva terre a livello; e così continuerò a 
credere, finché migliori pruove e documenti mi 
facciano mutare opinione. 
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DEGLI SPEDALI De'pELLEGRINI, 

MALATI, FANCI ULLI ESPQ RW-CTC. De’tEMPI DI MEZZO. 

Y' 

Allorché nella Storia, e nei Documenti dei 
secoli dopo la declinazione del romano imperio 
noi troviamo tanto sfoggio di liberalità de’fedeli 
verso i sacri Templi , e verso i Collegj de’ cano- 
nici, e i Monisterj dell’uno e dell'altro sesso, 
potrebbe temersi, che dopo sì grande e pia pro- 
fusion di beni e ricchezze sopra i sacri luoghi , 
nulla restasse per la turba de’ poveri e bisognosi, 
e che per loro languissero le opere della Miseri- 
cordia Cristiana. Ma non è già così. Era cosa 
nota, e dapertutto si predicava, con quanta pre- 
mura in tanti luoghi delle divine Scritture il 
Signor nostro Iddio raccomandi, e inculchi la 
misericordia verso i poveri , e che splendidi pre- 
mj egli prometta ai misericordiosi. Le medesime 
lezioni erano ripetute dai Santi Padri ; e chiun- 
que ardeva di zelo per la legge , e sentiva in sè 
il fuoco della Carità, animava il popolo, e mas- 
simamente i ricchi a soddisfare a questo ufizio. 
Però anche in que’ secoli di ferro la munificenza 
de' Cristiani verso i poveri era *ì grande^ che 
certamente i nostri, benché tanto superiori a 
quelli nella pietà, e nella compostezza de’ costu- 
mi , pure per quel che concerne la misericordia 
verso de’ poveri , nel paragone restano troppo al 
di sotto di quelli. Di questo veramente ho io ra- 
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gionato nel Trattato della Carità Cristiana: pure 
l’assunto mio richiede, ch’io qui ampiamente et 
ex professo ne tratti , per far conoscere , quali 
anche in questa parte fossero gli usi degli anti- 
chi Cristiani., Primieramente adunque s'ha da 
stabilire, che di tutte le facoltà trasferite dai più 
fedeli nelle Chiese e monisterj , o lasciate dopo 
morte , ne erano una volta partecipi anche i po- 
veri. Imperciocché si donavano i beni agli eccle- 
siastici con questa condizione o tacita, o aperta , 
che ne servissero le rendite per ornamento dei 
Templi , per alimento ai sacri ministri , e insie- 
me perchè il popolo de’ poveri per quanto fosse 
possibile ricevesse aiuto e sollievo dall' erario 
lorò>.Jnnumerabili sono i passi de’Concilj e dei 
Santi Padri , che in questo proposito raunò il 
dottissimo P. Lodovico Tomassini nella par. III. 
libro 111 . de Beneficiis , e però inutil cosa sa- 
rebbe il rammentarli qui. Uno solamente ne ad- 
durrò, cioè che da Lodovico Pio Augusto nel- 
l'anno 816. fu stabilito, qual parte delle rendite 
ecclesiastiche si dovesse conferire ai poveri , ac- 
ciocché l’umana avarizia non assorbisse quello, 
che era destinato dai Canoni al sollievo della 
povera gente. Sue parole son queste nel lib. I. 
de’ Capitolari cap. 80. presso il Baluzio. = Statu- 
tum est , ut quidquid tempore imperii nostri a 
Fideli bus Ecclesiae sponte conlatum fuerit , in 
ditioribus locis duas partes in usus Pauperum, 
tertiam in stipendia cedere Clericorum aut Mo- 
nachorum; in minoribus vero locis aeque inter 
Clentm et Pauperes fore dividendum. a Non si 
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osservava già in ogni luogo tale distribuzione : 
pure secondo i Canoni una non lieve parte se ne 
avea sempre da impiegare in sussidio dei pove- 
ri , perchè que’ beni si riguardavano come Pa- 
trimoni y Pauperum , e non già de’ soli cberici e 
monaci.' In oltre gran copia di limosino cutidia- 
ne raccoglievano allora i poveri dalla carità dei 
fedeli, non altrimenti che si faccia oggidì. Ma 
un altro soccorso, che non è molto in uso ai 
tempi nostri , si praticava allora in bene del po- 
vero popolo. Cioè vi erano persone pie, che la- 
sciavano l’intera loro eredità, o pure uua por- 
zione di essa da vendersi , e da distribuirsi subi- 
to ai bisognosi. Avrei in pronto parecchi esem- 
pli di questa piissima consuetudine; ma a me 
basterà di recarne due soli, cioè due carte, dalle 
quali apparirà chiaramente la Cristiana munifi- 
cenza di allora. La prima fu a me somministra- 
ta dall’Archivio del nobilissimo monistero delle 
monache di Santa Giustina di Brescia , dove si 
legge copia ricavata dall’ Originale, e autentica- 
ta davanti ai giudici di quella città nell’ anno 
1399. Come costa da esso documento, nell’an no 
759. terzo di Desiderio re dei longobardi, e pri- 
mo del re Adelgiso suo figlio, fu venduta la me- 
tà dell’ eredità di Gisulfo cittadino da Ippolito 
vescovo di Lodi. «=; Ut Christi Pauperibus de prae- 
senti distribualur , quateuus sine aliqua offensio- 
ne ipsa ejus eleemosyna ad requiem vel refrige 
rium animae ejusquam citius occurrere possit. «= 
Era più vivamente allora che oggidì impresso 
uel cuor de’ fedeli , e predicato e inculcato il do- 
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gma della Chiesa Cattolica , che le limosine di- 
stribuite a' poveri viventi erano un efficace aiuto 
e suffragio per li fedeli defunti. Convien ben di- 
re, che gran somma d’oro fosse allora dispensata 
alla povera gente, perchè quella vendita pro- 
dusse = Auri Solidos novos, protestatos, ac colo- 
ratos , pensantes , numero tria Millia octingentos 
quinquaginta finitum pretium. = S’ ha anche da 
avvertire , trovarsi qui Ippolito vescovo di Lodi , 
di cui non ebbe notizia l’Ughelli. L’altro lode- 
vol esempio di questa pia liberalità si contiene 
in una copia autentica ed antica di uno strumen- 
to, esistente nell’ Archivio de' Canonici Regolari 
di san Bartolomeo di Pistoia. Vedesi ivi che nel- 
l’anno 8; a. Guillerado ( corrottamente chiamato 
dall’Ughelli Wiltetrado ) vescovo di Pistoia ven- 
de i beni d’ Ifferado prete, qui ad soli tari am 
pertransivit vitam , ad lldeberto chiamato lido- - 
ne, abbate di san Bartolomeo, per distribuirne il 
prezzo ai poveri. 

V A questo costume s’aggiunga l’altro più ce- 
lebre Rito di beneficenza verso le povere persone 
che si usava dapertutto, cioè la fondazione di 
tanti luoghi pii, dove si provvedeva alle varie 
loro necessità. Ve n’ erano per gl’infermi, per 
li Pellegrini , per li [fanciulli e spost i , per gli 
Orfani, per gl’invalidi, per li poveri vecchi, 
in una parola per ogni sorta di ^miserabili e bi- 
sognosi, di maniera che ognuno di essi trovava 
<love ricorrere per sollievo alle proprie necessità. 
Data che fu da Costantino il Grande la pace al 
Popolo Cristiano, non andò molto , che comin* 



1 60 DISSERTAZIONE 
ciarono od ergersi queste case ed erarj dalla Ca- 
rità de’ Fedeli , e ne abbiamo parecchi esempli 
nella Storia Ecclesiastica. A me basterà di ad- 
durre la Legge 46- Sancimus, si tjuis del Co- 
dice di Giustiniano de Episc. et Clericis , dove 
Giustiniano I. imperadore curae Deo amabilìum 
Episcoporum commendat facere aedificati otiem 
sanctissimarum Ecclesia rum , et ■ Hospitalium 
( dove si accoglievano i pellegrini , i quali an- 
che si appellavano Xenodochia ) et Gerontoco- 
miorum ( dove si nutrivano i vecchi poveri ) 
aut Orphanotrophiorum ( ne’ quali si alimenta-’ 
vano gli Orfani ) aut Ptochotrophiorum ( Con- 
servatorj, dove i Poveri trovavano l'abitazione 
e il vitto ) aut Nasocomiorum ( dove si racco- 
glievano e curavano i Malati ) aut Captivorum 
redemtionem , aut aliarti quamhbet actionem 
piarti. Più sotto ancora si veggono nominati Dre- 
photrophi , cioè coloro , che in luoghi pii rau- 
navano i poveri Fanciulli. x Gareggiavano perciò 
in Italia i Fedeli per fondare somiglianti case 
di perpetua Carità non meno nelle città , che 
fuori d’ esse. Non v’ era quasi alcun monistero 
pingue, a cui non fosse unito qualche Spedale, 
in cui si desse ricetto e vitto ai Pellegrini e ai 
Poveri. Anzi ne’ concilj primo e secondo di Aqui- 
sgrana ciò fu costituito per legge. Anche dai 
vescovi e canonici si praticava questo ulìzio di 
Cristiana liberalità. Ed era ben più frequente in 
que’ tempi 1 ' uso de’ sacri pellegrinaggi , che non 
è a’ tempi nostri. Walafrido Strabone lib. II: 
cap. 47- della Vita di San Gallo particolarmente 
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rammenta Nationem Saxonum , quibus consue- 
tarlo peregriuandi jatn paene in naturimi con- 
versa est. Erano anche allora maggiori e più 
copiosi gli effetti della Carità e munificenza verso 
i Poveri in paragon di oggidì: il che ho vergo- 
gna di dirlo, ma noi posso tacere, eccettuando 
sempre Roma , la quale anche nel presente se- 
colo ha veduto alzarsi dei sommamente magni- 
fici conservatorj de’ Poveri, e degl’ Infermi. Ri- 
putavasi una volta il maggior decoro degli ec- 
clesiastici , e insieme de’ secolari il far simili 
fondazioni e mantenerle con isperanza più gran- 
de di conseguire con ciò il Regno de’ Cieli. Nel 
secolo decimo fieramente restò turbata da un 
funesto Scisma la Chiesa di Milano , disputando 
fra loro quella cattedra arcivescovile Manasse , 
et Adelmanno , come abbiamo da Arnolfo Sto- 
rico di quella Città, il quale nel lib. 1. cap. 
così scrive; « Arderico Episcopo ad superna vo- 
cato , eruperunt duo ad versa ri i , Ambrosianae 
Dignilatis ambitione succensi : Manasse videlicit 
Arelatensis Episcopus , et A’delmanus Presbvter 
Mediolanensis etc. Cumque diu conlenderent , 
i 1 le ex datione Regis , scilicet Burgundiae ( cioè 
di Ugo re d’Italia ) bic ex factione Plebis, et 
de Mediolanio ( forse Cleri de Mediotano ) quin- 
quennio contra se invicem altercati sunt , factis 
partibus ex alterutro. Quorum execrabilr jurgio 
jacturam praegrandem sustinuit Ecclesia, prae- 
cipue in thesauris et cymiliis omnibus, quibus 
incoraparabiliter aflluebat. ^ Qual cosa di lode- 
vole operasse Adelina uno, non è giunto a no- 

Tomo VI, li 
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sira notizia , se nou che egli si mostrò liberale 
verso i Poveri, come apparirà dal suo epitaffio, 
non pcranche stampato, ch’io trassi da un MSto 
di Francesco Castelli, ed è il seguente: 

HIC TUMULATUR ADALMANNUS, PRÀESULQUE BEATUS, 
CLARIOR IN TOTA QUI FUIT URBE POTENS : 

HUJUS ORIGO FUIT CLARO DE SANGUINE DUCTA, 
PAUPERIBUS LARGUS EXT1TIT ATQUE PIUS. 

HUC GRESSUM REFERENS MODICUM TU SISTE V1ATOR, 

DIC FAMULO REQUIEM, CR1M1NA PELLE, DEUS. 

OBIIT AUTEM ANNO INCARNATIONIS DOMIN1CAE 
DCCCCLVI. MENSE DEC. 1NDICT. XV. 

Il Chiarissimo P. Papebrochio ci diede il cata- 
logo degli arcivescovi di Milano nel tomo VII. 
Ad. Sancì, ed ivi dopo 1 ’ Ughelli dubitò, se 
Adalmanno fosse mai consecrato arcivescovo. Po- 
scia giudicò, ch’egli nell’anno 951. mancasse 
di vita, o pure riuunziasse il vescovato; perchè 
in quell’ anno secondo 1 ’ opinione sua Walperlo 
ottenne la cattedra 'milanese. Ora apprendiamo , 
ch’egli fu ornato del titolo di arcivescovo , e se 
pure il Castelli non v’ avesse aggiunto di suo 
capriccio le note cronologiche ( il che non pare 
verisimile V esso Adalmanno finì di vivere nel- 
T anno 95Q. Era dunque una volta talmente in 
credilo la Carità verso i Poveri , che special- 
mente per questo furouo commendati assaissimi 
romani pontefici, e gli altri vescovi, ne’ quali 
campeggiò la virtù cristiana , e che ebbero mollo 
a cuore la cura della lor dignità."!- -Vedi negli 
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' Annali Ecclesiastici del Cardinal Baronio, e nella 
Roma Sotterranea di Antonio Bosio le iscrizioni 
sepolcrali di molti papi. La più usata loro lode 
fu quella di aver sovvenuti i poverelli. Le stesse 
sacre vergini non trascuravano questo elogio. 
Nella Dissert. LXVI. produrrò una carta di Pi- 
stoia , in cui è fondato il monistero delle mona- 
che di san Pietro a cum Senodochio ad egenos 
vel pauperes recipiendum , et elemosynam tri- 
buendum , et gubernaudum per hebdomadam 
unam Pauperes vel Peregrinas animas. - Qui ag- 
giungo uno strumento lucchese dell’ anno 790. 
in cui si vede dotato il monistero delle monache 
di san Vitale in Lucca da Jacopo Diacono iir- 
sieme coll’annesso Spedale, in cui = Pauperes 
duodecim una die per singulas liebdomadas su- 
scipi ac pasci debeant , et hebdomada ante Pa- 
scila Balneum ibi calefiat , ut tota ipsa hebdo- 
mada ipsi Pauperes laventur. = Dall’ archivio ar- 
civescovile di Lucca trassi questa Carta. 

yjVla principalmente in questi ufizj di Carità 
si distinsero una volta i monaci, a' quali l’ospi- 
talità e la cura de’ poveri era più che agli altri 
raccomandata dai Canoni, o dai loro santi istilu- 
toriXNoi veggiamo, che appena santo Anselmo 
circa l’anno y 5 a. fondò l’insigne monistero di 
Nonantola in agro Mutinomi , come s’ha dalla 
sua Vita presso il Mabillone nella parte I. del 
tomo IV. A et. Sanctor. Ord. Sancii Bened. che 
Ilospitium ad suscipiendos Ifospites et Peregri- 
nas magno cum studio illic aedi fica vit : de qui- 
hus illic die noctuque cura maxima et solici- 
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tarlo Juit , ut millus inde sine refectionis miseri- 
cordia abire posset . Dopo altre parole soggiugne 
<]ucH’ antico scrittore: Hinc inter cetera bona, 
c/uae egu , Il aspi tali totem dili gens , amniumque 
Pauperum curam solicite agens , Hospitia atque 
Scuoti achi a perplura constituere curarti t. Poscia 
fa menzione di uno Spedale da lui fondato pro- 
pe mnnasterium fere quatuor milita , cioè nel 
luogo, che oggidì è appellato il passo di Santo 
Ambrosio, presso il Fiume Scultenna , o sia Pa- 
naro, nella Via Claudia, che alcuni contea l’uso 
dei nostri maggiori chiamano Emilia , ad susci- 
piendos Debiles et [•'emina s, qui ad monaste- 
riurn venire non poterant. Egli parimente fab- 
bricò due Spedali nel territorio di Vicenza , in 
cui quoti die Pauperes et Debiles , e nelle Ka- 
lende di ogni mese Pauperes ducenti pasceban- 
iur. Cosi Ftdrado A bbate di S. Dionisio di Parigi; 
come apparisce dagli Annali Benedettini all’an- 
no 777. lasciò per Testamento tutti i suoi Beni 
alla Basilica di San Dionisio , acciocché se n'im- 
pirgassero tutte le rendile in alimento de’ servi 
di Dio , - et suscepliunem Hospitum , et in Elee- 
mosvnam synodicorum Pauperum , seu inatricu- 
lariorum , Viduarum , et Orphanorum. » Chia- 
ma vansi Matricolari que’ Poveri , eh’ erano de- 
scritti nella matricola della Chiesa per essere 
alimentati colle entrate di essa Chiesa ; o pure 
abitavano nella Matricola , o sia casa contigua 
al tempio , nella quale venivano nudriti. Trala- 
scio altri assaissimi esempli simili , che si leg 
gono in libri stampati , per mostrare con Docu- 
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menti non per anche dati alla luce, che gli 
altri ecclesiastici e laici facevano a gara per e- 
sercitare la misericordia verso i Poveri colla 
fondazione di moltissime Case pie in loro aiuto. 
11 che quantunque fosse cosa familiare in quasi 
tutte le città , pure potrò io più facilmente com- 
provare colla sola città di Lucca , la quale in 
aver fortunatamente conservate le carte della 
sua Chiesa, forse non ha pari in Italia. Pertanto 
mi si presenta in primo luogo uno strumento 
dell’archivio di quell’arcivescovato, che è copia 
antichissima, da cui intendiamo, che circa l'an- 
no 718. regnando il re Liutprando, la Chiesa 
di San Silvestro fu edificata e dotata da alcuni 
pii cittadini lucchesi curri Xenodochio et Baltica, 
e con un prete o abbate custode del sacro luogo 
= ad Peregrinos recipiendum, Pauperes, Viduas, 
et Orphanos eonsolandum. = Non si conosce bene 
il tempo, in cui fu scritta la carta, ma da due 
annesse assai apparisce, 1’ una delle quali mi 
parve originale , e che perciò ho anche data alla 
luce. Soggiungo un’altra carta spettante all’an- 
no 731. in cui si vede dotato da Perlualdo citta- 
dino di Lucca il poco fa eretto tempio e moni- 
stero di San Michele fuori della città acciocché 
il Sacerdote, che quivi sarà ordinalo , ■:= officimi) 
peragat, Yiduam , Orphanum , et Pauperem con- 
soletur, Egenum et Peregrinimi recipiat. = La 
terza carta, che ha sentito le ingiurie dell’an- 
tichità , e abbonda di lacune , contiene la fon- 
dazimi di uno Spedale, fatta nell’anno ^ 5 7. da 
ulcuni caritativi cittadini di Lucca presso le mura 
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della città a' tempi di a Peredeo vescovo, ut ibi 
Pauperes, et Peregrini modernis et fuluris tem- 
poribus per omnem hebdomadam pascantur. =s 
Da questo documento scritto p= Regnante Domno 
Desiderio Rege, Anno regni ejus Deo propitio 
primo, quinto die intrante mense Novembrio, 
Indictione XI. = Si ricava, che il re Desiderio 
non prima del dì V. di Novembre dell’anno ^ 5 G. 
era salito sul trono. In questa carta non si parla 
di inonistero alcuno, ma solamente di una Chiesa 
e Senodochio, essendosi praticato, che anche ai 
Templi ed Oratorj del clero secolare si aggiu- 
gneva talvolta lo Spedale od Ospizio de’ Poveri , 
o de’ Pellegrini^ Ordinariamente a questi luoghi 
pii si deputava per presidente un Diacono, a 
cui spettava il governo e la distribuzione delle 
limosine: che tale anche fu T ufizio dei diaconi 
«ella primitiva Chiesa^Pertanto ogni qual volta 
presso Anastasio nelle Vite de’ Romani Pontefici, 
e presso Giovanni Diacono nelle Vite de’ Vescovi 
di Napoli s’ incontra il nome di Diaconia , si 
dee intendere uno di questi luoghi destinati al- 
1’ aiuto de’ poveri di varie sorte , e regolati da 
qualche Diacono. Di tali officine della Cristiana 
Misericordia almen ventiquattro ne annoverava 
nel suo circuito o ne’ borghi la regina delle città 
Roma ; tanta ivi era la Carità. 

Il Du-Cange nella Giunta al Gloss. Latino 
nel Tom. II. del Gloss. Greco rapporta dal Diurno 
Romano cap. 7. Tit. 17. queste parole: = Sed v 
Dispensator , qui prò tempore fuerit in eadem 
venerabili Diaconia , prò remissione pecca torum 
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nostrorum omnes Diaconites et Pauperes Christi, 
qui inibi conveniunt , Kirie eleyson exclamare 
studeant. = Ed interpreta la voce = Diaconites: 
Pauperes, qui in Diaconiis alebantur. = Non as- 
sai rettamente a mio credere. Altro non furono 
i Diaconiti, se non i ministri ed Ufiziali della 
Diaconia , cioè coloro , che sotto il Diacono rice- 
vevano gli alimenti , e dispensavano le limosine 
alla povera gente. Ecco ciò , che si legge in una 
iscrizione romana , posta nella Basilica di santa 
Maria in Cosmedin , e rapportata dal Turrigio 
par. II. pag. 517. delle Grotte Vaticane , e dal 
Grescimbeni nella Storia di quella Basilica. 

HEC. TISI. PRECLARA. VIR- 
GO. CAELEST1S. REGINA. SCA. SV- 

PEREXALTAT. ET GLORIOSA. DO- 
MINA. MEA. DEI. GEN1TRIX. MARIA. 

DE. TVA. TIB1. OFFERO. DONA. EGO. 

HVMILL1MVS. SERVVLVS. TVVS. 

EVSTHAT1VS- IMMERITVS. DVX. 

QVEM TIBI. DESERVIRE. ET HVIC. 

SANCTAE. TVAE. DI ACONIAE. D1SPENSA- 

TOREM. EPP1CI. 1VSS1ST1. TRaDENS. 

DE. PROPRIIS. MEIS. FACVLTATI- 

BVS. IN. VSVS. ISTI VS. SCAE. DIAC- PRO. 

8VSTENTATIONE. XPI. PAVPERVM. 

ET. OMN1VM. H1C. DESERVIENT1- 

VM. DIACON1TARVM. OB. MEORVM. 

* 

VENIAM. DELICTORVM. eie. 

In una carta lucchese, che pubblicai nella. 
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Dissert. IV. alcuni fratelli desideravano Diaco- 
ni am in susceptione Percgrinorum fieri. Ve- 
demmo anche di sopra in una carta dell’ anno 
790. Jucob'tm Diaconum in Ecclesia Sancii Vi- 
talis , alla quale era annesso un Senodochio , 
costituito ivi Rectorem et gubernatorem. Tali 
Rettori particolarmente presidenti a qualche Dia- 
conia di Ruma, si chiamavano Cardinales Dia- 
coni , come mostrerò nella Dissertai. LXI. ma 
£ in altre città non importava, se questi fosse prete 

o diacono. Mi somministra qui l’archivio di Lucca 
una chiara testimonianza , cioè una carta del- 
l’anno ~G 4 - in cui un certo Ansaldo dice di 
aver fondata una Chiesa nella stessa città di 
Lucca, 1= ut omni tempore per unamquamque 
hebdomadam in domo praedictae Ecclesiae ad 
mensam duodecim Pauperes et Peregrini exci. 
piantar, a Pascià a Rallrada monaca lascia do- 
po sua morte il Giuspatronato di quel luogo 
pio, cioè = jus regendi , gubernandi , usufructuan- 
di, et ordinationem de Presbitero vel de dia- 
cono fucicudi in ipsa Ecclesia. =* Dice ancora 
consecrato quell’ Oratorio » per bonae memoriae 
Percdcum Episcopum : = parole indicanti già de- 
funto quel vescovo. L’Ughelli nell’ Appendice al 
tomo V. I lai. Sacr. rammentando esso Peredeo, 
il fa vivo nell’ anno 780. E veramente dalla 
formula bonae memoriae , siccome feci vedere 
nelle Antichità Estensi, non si può con certezza 
dedurre la morte di alcuno nelle antiche carte. 
In fatti nella sopra allegala carta dell’anno 7G7. 
noi trovammo vivente il medesimo Peredeo vc- 
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scovo. L’osservai anche vivo in altre carte degli 
anni 765. 76G. e 778. il che può far credere, 
eh’ egli prolongasse la vita sino all* anno 780. 
come giudicò 1 ’ Ughelli. Altrove in questa stessa 
Opera recherò altri esempli del medesimo argo- 
mento. In una dell’ anno 759. si vede, che un 
Gregorio figlio di Maurició edifica una Chiesa 
nel luogo di Asolari sotto nome di san Donato, 
ed ivi costituisce = Presbyterum, sic tameu ut 
absque ulla femina ibidem babitare debeat, et 
per singulas hebdomadas quatuor Peregrinos omni 
tempore die uno pascere debeat, a In un’altra 
carta dell’anno 765. « Rixolfus unus minoribus 
Presbyteris , consentiente milii Donano Patre meo 
Regnulfo Abbate, -dona molli beni all’Oratorio 
di Santa Maria e di San Donato, fabbricato da 
suo padre, ed ivi mette un prete per rettore, 
il quale - per omnem septimanam tribus diebus 
vigiliti quatuor Pauperibus prandium exhibeat. « 
11 pranzo era questo : » Scaphilum ( misura di 
frumento ) grani , unde fiat panis coctus, et duo 
congia vini, et duo congia pulmentarii ex faba et 
panico mixto, bene spisso, et condito de uncto, 
vel de oleo. «3 E perciocché Carlo Magno nella 
Legge Longobardica 63 . decretò, = Ut Episcopi 
et abbates per Xenodochia et Monasteria , Ho- 
spitale, ubi antiquitus fuerit , faciant , et summo- 
pere curent, ut nullatenus praetermittatur; n ed. 
altre leggi aggiunse, per risarcire gli Spedali, e 
ben trattare 1 poveri e pellegrini, le quali si truo- 
vano confermate da Lottario I. e Lodovico II. Au- 
gusto: perciò Ambrosio vescovo di Lucca, come 
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apparisce da un suo strumento dell’ anno 847 * 
ristorò il Senodochio di San Colombano , situato 
presso le mura della città , a ad salutem ani- 
marmi! Domnorum nostrorum Hlotharii impe- 
ratoris,et Hludowici Regum con rammentare sa- 
cram jussionem imperialem intorno a questo , e 
con ordinare ,ut seni per tribus diebus per singu- 
las liebdomadas ibidem duodecim Pauperes pa- 
scantur. 

.^Particolarmente poi uso fu di que’ tempi il 
fabbricare questi Ospizj di Carità per sussidio e 
comodo de’ pellegrini , dove si doveano passare i. 
fiumi senza ponte, e valicare le cime de’ monti?* 
Perciò Lodovico II. imperadore in un capitolare 
dell’anno 855. da me dato alla luce nella par. II. 
del tomo I. Ber. Ital. e aggiunto alle leggi longo- 
bardiche , indirizzò anch’egli dei messi pel Regno 
d’ Italia, con deputare specialmente a tale ufizio 
dei saggi abbati , et ordinare, che visitassero i 
monisterj dell’ uno e dell' altro sesso, e con dire 
fra 1’ altre cose : = Senodochia autem sicubi quae 
sunt neglecta , ad pristinum statura revocet. Ho- 
spitalia vero Pauperum tam in Montanis, quam 
et ubicumque fuisse noscuntur , plenitcr et dili- 
genti cura restaurentur. c=^i*erchè ne’ monti si 
piantassero Spedali , facilmente s’ intenderà al ri- 
cordarsi , che ne' vecchi secoli troppo rare erano 
nell’ alte montagne le case , e all’ incontro vi ab- 
bondavano le selve inospile e i boschi; di modo 
che i poveri viandanti o pellegrini colli in quegli 
orridi paesi, non aveano letto, e restavano la 
notte esposti alle fiere, con pericolo della vita. 



Digitized by Google 




TRENTESIMASETTIMA 171 
Similmente ai fiumi privi di ponte , se questi si 
gonfiavano per pioggie 0 nevi squagliate biso- 
gnava a’ poveri passeggieri il fermarsi ; e però 
degno della misericordia cristiana si trovò il 
fabbricare spedali e ricoveri de' poveri special- 
mente in que’ pericolosi luoghiXDi questo pio 
costume un esempio ho prodotto, cioè un di- 
ploma di Lottario I. dell’ anno 8 a 5 . in cui egli 
smembra dal Monistero della Novalesa lo Spe- 
dale di Monte Ciuisio, e in ricompensa dà a 
Hi Iti rado abbate un altro monistero. Ogni dotta 
persona sa, che monte sia quello. Siccome San 
Bernardo Menthonense nel Monte di Giove , og- 
gidì appellato il Gran San Bernardo sul terri- 
torio d’ Aosta fabbricò circa l’ anno 980. uno 
Spedale o sia Ospizio, che servisse tam egenis, 
qu.am opuleniis: così lo stesso in altri luoghi fu 
praticato dalla Misericordia Cristiana. Questo pio 
rito lo imitano oggidì a gara i turchi , con fab- 
bricare somiglianti ricettacoli per li Pellegrini 
e Viandanti, i quali non troverebbero dove pò? 
sarsi. Nel paese, dove io son nato, mi piace di 
rammentare alcuni esempli di questa Cristiana 
Pietà. Nel territorio di Modena al fiume Panaro, 
già abbiam veduto , che Santo Anseimo fondò 
uno spedale sotto nome di Santo Ambrosio. Non 
ne resta ora vestigio alcuno. Al fiume Secchia 
fra Modena e Reggio fu anticamente fabbricato 
il ricco Spedale di Rubiera , che dura tuttavia. 
Nel giogo dell’ Apennino, dove dal modenese si 
passa in Garfagnana e Toscana , fu negli antichi 
tempi eretto lo Spedale di San Pellegrino, le cui 
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pingui rendite e limosine per iniquità de’ tempi 
oggidì vanno tutte in borsa del Eiettore Secola- 
re, e non già in sussidio de’ poveri, a’ quali fu- 
rono destinate dalla Pietà de’ Fondatori e Dona- 
tori. V' era anche in quelle Montagne il Moni- 
stero di Frassinoro, fondato dalla gran Contessa 
Matilda, e dalla Duchessa Beatrice sua madre, 
a cui verisimilmente era annesso secondo il co- 
stume d’ allora qualche Ospitale. Così nel Ter- 
ritorio di Reggio v’ ha una villa , che guida in 
Garfagnana a Silano. Tanto di qua che di là 
dall’ Appennino furono edificati Spedali, tuttavia 
appellati Ospitaletti , dove si esercita la Carità 
verso i poveri. Altri luoghi del modenese ci so- 
no, che ritengono lo stesso nome di Ospitaletti : 
segno della Carità, che ivi una volta si eserci- 
tava, ma non più oggidì. Così nella Via, che 
dal bolognese passa per 1 ' Appennino nel Pisto- 
iese , si truova l ’ O spi Caletto, forse quello , a cui 
la Contessa Matilda donò molti fondi in bene- 
fizio de' Pellegrini. Vedranno gli Eruditi Bolo- 
gnesi, se ad esso appartenga un diploma dell’an- 
no 1118. con cui Arrigo V. fra i re, IV. fra 
gl’ imperadori (1), confermò le esenzioni a lio- 
spitali domui, quae constructa est juxta Renimi 
in Curie Marchionis, ut in omnibus rebus, quas 

( 1 ) Vedi sopra In nota alla pag ilo. di questo Tomo e quindi 
argomenta, se 1’ Autore si ricorda d* aver detto negli Annali ( an. 
io8$- ) ** Pi el la Basilica Vaticana riceveltc Arrigo dalle mani del 
sacrilego Antipapa la corona imperiale , e il titolo d* imperaci ore au- 
gusto Tnlc il chiamerò aneli* io , come limi fatto tanti altri , quan- 
tunque illegittimo impcradore , perchè unto t e coronato da un usur- 
patore del Romauo Pontificato. ,, 
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Comitissa Matildis eidem venerabili domui largi- 
ta erat etc. = Yedesi anche una donazione fatta 
dalla suddetta celebre Contessa nell'anno 1098. 
all’Ospitale, ■=> quod est constructum ad hono- 
rem Dei et Beati Micbaelis Archangeli, si tu iti 
in loco Bumbiano, ubi dicitur Plano de la Curie 
prope Reno. = Pare il medesimo, di cui parla 
il suddetto diploma. E anche da vedere 1 ’ Epi- 
stola 7 4 - del Codice Carolino, dove Adriano I. 
papa raccomanda a Carlo Magno - Monasterium 
Sancii Hilarii Confessoris Christi in Calligata, 
una cum Ilospitalibus , qui per Colles Alpium 
sili sunt prò susceptione Peregrinorum , justitiam 
illic conservare dignetur, et invasionem, quam 
Gundibrandus Dux Civitatis Florentinae in eo- 
dem Monasterio ingerit, emendare jubeat. 

Siccome feci osservare nel mio trattato del- 
la Carità Cristiana ^pare che ne’ secoli barba- 
rici non fossero in uso i pubblici Ospizj , oggidì 
chiamati Osterie, dove si desse cibo e letto ai 
viaggiatori. Ne furono anche privi gli antichi 
greci , e i romani ne' primi secoli dopo la fonda- 
zione-di Roma. Si cercava allora albergo presso 
gli amici^A questo fine furono inventate Tesse- 
rne Ilospilalitatis ; imperciocché gli uomini di 
allora, per valermi delle parole dell’antico Sco- 
liaste della Tebaide, e quoniam non poterant 
omnes suos Hospites noscere, tesserano illis da- 
bant , quam illi ad hospitia reversi osteudebant 
praepositio hospilii. a Di tale Tessere un erudito 
Trattato ci diede il Tommasini. Poscia a poro a 
poco s’andarono istituendo in Roma taverne, cd 
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osterie più del solito, dove si dava ricetto ai 
viandanti e forestieri. D’esse abbiamo menzione 
in Plauto, e in altri antichi libri , fra' quali spe- 
cialmente s’ ha da ricordare Giulio Materno Fil- 
mico lib. IV. cap. i5. Astronom. dove della Stel- 
la di Venere parla cosi : » Si in dejectis locis 
inventa fuerit , faciet Hospites , Popinarios , Ta- 
bernarios etc. o Cosi egli scriveva nel secolo 
quarto dell’Era Cristiana. Dal nome di Hespites, 
cioè albergatori, venne il nostro Oste. Ma ne 
susseguenti secoli pochi vestigj si truovano di 
osterie per 1’ Italia ; e possono persuadercelo le 
parole di Carlo Magno nel Capitolare dell’ anno 
802. presso il Baluzio. = Praecipimus, die’ egli , 
ut in omni Regno nostro neque Dives , neque 
Pauper Peregrinis Hospitia denegare audeant ; 
idest sive Peregrinis propter Deum ambulanti- 
bus per terram , seu cuilibet iteranti. Propter 
amorem Dei, et propter salutem animae suae, 
tectum, et focum, et aquam nemo illi deneget. = 
Non dice Carlo, che ai soli poveri s'abbia da 
concedere l'ospizio. Dice cuilibet iteranti, cioè 
itineranti , sì ricco , che povero. Se pubbliche 
osterie state vi fossero allora, quivi almeno i 
ricchi avrebbero trovato cibo e ricovero. 11 me- 
desimo Carlo M. nella legge longobardica XI. 
comanda, & Ut nemo praesumat ad nos venienti 
Mansionem (cioè l’Ospizio ) vetare. Et quae ne- 
cessaria sunt, sicut vicino suo, vendat. :=■ La qual 
legge da Pippino re d’ Italia suo figlio fu confer- 
mata e spiegala colla legge XVI. fra le sue colle 
seguenti parole, u De Episcopis , Ahbalibus , et 
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Comitibus, seu Vassis Dominicis , vel reliqnts 
hominibus, qui ad Palatium veniunt, vel inde 
vadunt, vel ubicumque pergunt per Regnurn 
nostrum , ut quando hybernum tempus fuerit , 
nullus audeat Mansionem vetare ad ipsos iteran- 
tes , in tantum quod ipsi iterantes injuste nulla» 
causas (cioè Cose ) tollant. = Odasi ancora Lo- 
dovico II. Augusto nel Capitolare Ticinense da 
me dato alla luce par. II. del tomo I. Rer. hai. 
il quale ordina, che da’vassi cesarei nel viaggio 
= non molestetur incoine, aut eorum domos per 
vini invadant, vel propria diripiant. Sed neque 
indigenae per solita loca tectum , focum, aquani, 
et paleam liospilibus denegare, aut sua carius 
quam vicinis audeant vendere. - Qui nondimeno 
potrebbe parere, che vi fossero luoghi determi- 
nati per albergar tali persone. In un diploma di 
Carlo Calvo re di Francia dell’ anno 847. nel- 
l’Append. al tomo II. Annal. Bened. si comanda, 
«= ut ad Hospitale Pauperum Decimae conferà n- 
tur, atque ibi bospitalitas regulariter ad laudeu» 
Dei exhibeatur tam Divitibus quam Pauperibus. _ 
Tuttavia che in alcune città non mancasse- 
ro osterie e taverne, pare che si possa raccoglie- 
re da un passo di Agnello, che circa l’anno 840. 
nelle vite degli arcivescovi di Ravenna descri- 
vendo una guerra civile di quella città, così 
parla Clausa sunt Baltica ; oppilaverunt Cau- 
pones Tabernas etc. a Ma prima converrebbe 
sapere , cosa intenda ivi Agnello col nome di 
taverne. Ivi certamente si vendeva vino ed altri 
comestibili ; se anche ivi si desse l’ospizio non 
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bene apparisce. Nel Concilio III. Turonense del- 
T anno 8 i 3 . al Canone ai. fu ordinato, = ne Pre- 
sbyteri Tabernas ingrediantur comedendi biben 
dive caussa. a Allindano Marcellino nel lib. a 8 . 
cap. 4. della Storia scrive all’ anno 3 Gg. che Arn- 
pelio prefetto del pretorio = Statuerat , ne Ta- 
bcrna vinaria ante bora ni quartam aperiretur , 
neve ad usque pràestitutum diei spatiuni lixae 
eoe tana proponerent cameni , vel honeslus qui- 
dam mandens videretur in publico. w Eranvi an- 
che altre taverne, onde i pellegrini comperava- 
no il vitto, ma si procacciavano poscia l’ospizio 
nelle case de’ privati , che per guadagnare gli 
accoglievano. L'Anonimo Salernitano ne’ Parali- 
pomeni da me pubblicati nella par. II. del tomo 
II. lìer. hai. ci fa vedere i mercatanti di Amal- 
fi , iti nell' anno 840. a Taranto , città allora 
opulentissima, per liberar dalla carcere Siconol- 
fo principe. = Dura finis , die’ egli , diei data fuis- 
set , illi hac illac gradiebantur quasi Mauri , et 
ejusmodi emittebant voces, quatenus aliquis eis 
daret Mansionem. ;= I custodi delle carceri com- 
mossi da queste voci gl’ invitarono, dicendo : 
=. Scopis mondatali! domum habemus. Venite , 
et hac nocte heic manete; et quod libet munus 
exinde date. = Allora gli Amalfitani sborsato 
molto danaro a coloro dissero : = Ad forum per 
gite, dapesque nobis emite, nec non praecipua 
villa. - Adunque non erano ivi pubblici ospizi, 
ma si cercava da dormire nelle case private, e 
dalla piazza si prendeva vino, pane , e compa- 
natico. Che anche in Francia si osservasse questo 
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costume, ed ivi mancassero le osterie , quali si 
usano oggidì , pare che si possa raccogliere da un 
Capitolare di Teodolfo vescovo di Orleans. » Ad- 
monendi sunt (così egli parla nel cap. a5. ) ut 
Hospitalitatem diligant , et nulli ospitium prae- 
bere detrectent. Et si cui forte liospitium prae- 
stiterint , nullam ab eo mercedem accipiant, nisi 
forte ille,quia te recipitur, sponte sua aliquid 
det. = Adunque si cercava l’ospizio da chi avea 
comodo di darlo , e il pellegrino o era accolto 
gratis, o pagava il prezzo convenuto: il che vien 
disapprovato colle susseguenti parole: « Nani il- 
le modus Hospitalitatis non solum inhumamis, 
sed etiam crudelis est, quo nunquam Hospes in 
domum recipitur, nisi prius dandi hospitii mer- 
ces compenselur. = Odasi ancora ciò , che nel 
medesimo secolo scrisse Gualtieri vescovo d’Or- 
leans ne’ Capitoli dati alla luce dal Cellozio nel 
cap. 8. dove raccomanda l’ ospitalità. = Quod si 
quis Presbyter, così egli dice, prò paupertate 
Hospitalitatem dicit vianlibus exhibere non posse: 
saltem in domo sua eum libenter recipiat ; sal- 
vamentum , focum , aquam , stramen ad lectum 
ei praestet ; et ad emendum quae ei necessaria 
sunt, ei quaerere adjuvet. » Ora può talun chie- 
dere, come fra tanti pellegrini alcuno non po- 
tesse darsi , il quale per mercede dell’ospitalità 
rubasse , e danneggiasse gli albergatori. L’ inter- 
rogazione è giusta; però Ricolfo vescovo di Sois- 
sons nel cap. i a. della sua Costituzione ai preti 
nell’anno 889. così rispondeva : Et quoniam 

contingere solet , ut susceptae personae illis, a 
Tomo VI. ia 
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quihus suscipiuntur, da in nu m aliquod infera m : 
si quos tales suscipitis, de quorum persona dubi- 
tetis, in remota eos domo collocate, ne locum 
inveniant ipsi peccandi, aut vobis dispendìum 
iuferendi. = Bastano tali notizie per farci inten- 
dere, che l’ospitalità era suggetta a molti incon- 
venienti, per cagion de’ quali nondimeno non si 
aveano a defraudare i buoni degli ufizi, partico- 
larmente dove non erano spedali , e si correva 
pericolo, come dice Ricolfo, « ne si aliquis pau- 
perum hospitium postulaverit , et impetrare non 
meruerit, extra domum jacens , vel a bestiis co 
inedatur, vel frigore, aut aliqua hyemis asperi- 
tate moriatur. c 

Certo è poi, che nel secolo XIII. anzi di 
gran lunga molto prima , in niuua quasi delle 
città d’Italia mancavano osterie e pubblici ospi- 
zj. L’ autore della Cronica di Parma toni. IX. 
Jìcr. hai. descrivendo il movimento incredibile 
de’ popoli pel giubbileo del i3oo. cosi parla: -Et 
singulis diebus videbatur , quod erat unus exer- 
ritus generalis omnibus boria per Stratam Clau- 
diam intus et extra. Et omues domus Stralae 
Claudiae in Ci vitate et extra , tam solita Ho- 
spitia et Tabernae , quam aliae , prò majori 
parte bospitabantur, et dabaut cibum et potum 
prò denariis. = Contuttociò in alcuni luoghi 
non solo non era in uso , ma anche fu proibito 
il vendere nelle pubbliche taverne cosa alcuna 
comestibile: il che mi fa maravigliare. Vedi le 
leggi municipali di Verona, scritte nel 1228. e 
pubblicate dal dottissimo Arciprete Campagne- 
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la. Alla Rubr. aoa. vi si legge : = Proibemus quoti 
uullus Tabernarius , vel Tabernaria vendat ullo 
modo vel vendi faciat per se , vel per suum fa- 
milium, ncque per aliam personam stantcra in 
sua domo prò eis , aliquid comestibile, vel esui 
paratum etc. « Più sotto si aggiugne : = Exceptis 
Tabernariis et Alberga toribus super slratis, et in 
Villis , qui possint dare comedere foresteriis, et 
alienis eunctibus per stratas , et albergatibus in 
suis domibus, non tamcn illis de suis terris. e= 
Pertanto possiamo sospettare, che le pubbliche 
Osterie , quando si stabilisca , che non ne furono 
privi i romani , andarono in disuso , da che cala- 
te in Italia le nazioni barbare, guastarono tutti 
gli ordini del civile antico governo, non osando 
più alcuno di ricevere in sua casa genti senza 
legge , e che facilmente poteano negare il paga- 
mento a chi dava loro alloggio. Che se chiedi , 
come si soddisfaceva al bisogno* de’ viandanti , 
rispondo che molti cercavano albergo presso gli 
amici. Gli altri se lo procacciavano in casa di 
chi amava l’ospitalità, cotanto raccomandata da 
Dio, dai Conci! j, dai Padri, e ultimamente da 
Carlo Magno; o pure si rifugiavano agli ospizj 
de’ pellegrini, i quali in gran copia si cominciò 
a fabbricare a norma della Carità Cristiana. L’e- 
dificarli e dotarli fu una delle principali opere di 
pietà di que’ tempi. Ecco ciò che scrive l'autore 
della vita del beato Pietro Orseolo doge di Ve- 
nezia , e poi monaco nel secolo decimo. Ito a 
Venezia 1' abbate Guarino , t= expletis depreca- 
tionum vocibus, hospilium petiit , requirens a 
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quodam indigena, qui sibi ferlur tale dedisse 
rpsponsnm. Cur a me petis hospitium , cum mi- 
nime sin ausus , o domine, tibi aut alicui huc 
ad Reliquias Beati Marci venienti ego nec alius 
concedere ? At ille: Quare ? Respondit : Dux Pa- 
triae hujus , qui susceptor est omnium Peregri- 
norum huc advenientium , constituit decrelum , 
ne ab aliquo nostrorum hospitetur quilibet Pe- 
regrinus, nisi ab ipso solo, vel de ejus licentia. 
yEdificatas namque babet maximas domus ho- 
spitum , simulque Xenodochium , in quibus Di- 
viles Pauperesque bospitantur , quibus eliam ne- 
cessariura praebet victus stipendium. = Vedi nel 
tomo XVI. Rer. Ital. la Storia Piacentina , e ti 
stupirai in trovare, che tanti spedali si contasse- 
ro in quella città e suo territorio. Questa vien 
da me ceduta la cagione per cui tanti ospizj 
de’ pellegrini furono istituiti, cioè la mancanza 
delle pubbliche osterie. Se i turchi provveggono 
in questa maniera ai loro viandanti : quanto più 
doveano farlo gli adoratori del vero Dio. Però 
nel secolo IX. appena v’ era monistero , o col- 
legio di Canonici , che non accogliesse i pel- 
legrini. Fra i Capitolari di Carlo Calvo, uno 
ve n’è , pubblicato nell’anno 8(i8. nel quale si 
ordina ai messi regi , = ut per civitates et singu- 
la monasteria tam Canonicorum , quam mona- 
cliorum, sive Sanctimonialium , una cum Epi- 
scopo Parrochiae ( cioè della diocesi) uniuscujus- 
que etc. victum , ac polum , et vestitum , atque 
celerà necessaria ordinent , et Hospitalitatem su- 
pervenientium Hospitum , et receptionem Pait- 
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perum ibidem disponant et ordiuent. Nel nome 
d’ ospiti erano compresi anche i ricchi , se abbi- 
sognavano di alloggio ne’ viaggi. Perciò, come 
s’ha dalle vite de’vescovi Cenomanensi appresso 
il Mabillone , Bertichranno vescovo circa 1’ anno 
di Cristo 586. fabbricò il monistero di san Ger- 
mano, = et Hospitale Pauperum atque Nobilium 
inibi esse constituit. = E più sotto si legge edi- 
ficato da lui un Senodochio, ut omnes adven- 
tantes, tam Divites, quarn et Pauperes ibi re- 
fectionem haberent, et alimenta , et celerà ne- 
cessaria ibi abundanter reciperent. « In oltre nel 
lib. III. delle Miscellanee del Baluzio nella vita 
di Alrico vescovo Cenomanense , che fiori a’tem 
pi di Lodovico Pio Augusto, al cap. 44 - s * dicono 
fabbricati da lui duo Hospitalia , l’uno ad rece- 
ptionem Episcoporum , et Comitmn , atipie ab- 
baiarti , sive cunctorum adventanlium; e l’altro, 
in quo Pauperes , et Debiles , Caeci , et Claudi, 
sive aliarurn debilitatimi subnixi , et tndigenles 
multi reciperentur. 

tOltre a ciò ne’borghi delle città si costumò 
di fondare spedali. In questa maniera si provvide 
ai pellegrini , che colti dalla notte non potendo 
entrare nella città, ed obbligati a restar di fuori, 
non patissero per difetto di osterie e pubblici 
alberghi!' In una carta del monistero di Polirono 
dell’anno 1119 . si fa menzione ^ Hospitalis, quod 
Jbouae memoriae Comitissa Matiidis construxit in 
suburbano Mantuae , situm juxta Portam , quae 
dicitur de Hospitali. = Di simili spedali che uno 
ne fosse ne’borghi di Modena, si vedrà qui sotto. 
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Ora io ne truovo uno , posto in suburbio Portai 
Ticinensis di Milano, la cura di cui fu racco- 
mandata da san Galdino arcivescovo ai canonici 
di santo Eustorgio, la Chiesa de’ quali fu poi da- 
ta ai frati predicatori nell’anno 1217. come s’ha 
da Galvano Fiamma nel Manip. Fior. tom. XI. 
Rer. hai. intorno a che si può vedere il Pu ricel- 
li nella dissert. della Basilica Nazariana. Di que- 
sto spedale si parla in una bolla di Milone arci- 
vescovo di Milano dell’ anno 1 1 94 - dicendosi ivi, 
1= quod praedictus Dominus Rubaldus Hospitale 
ad honore Dei , et Pauperum sustentationem in 
suburbio Portae Ticinensis constructum. « E ben 
volentieri accettavano i monaci e canonici que- 
sta cura de’luoghi pii, si perchè meritavano col- 
l'esercizio della Carità Cristiana, come anco- 
ra perchè il sopravanzo delle spese tornava in 
loro profitto. Lupo abbate di Ferriere in Francia 
nel secolo nono così scriveva al re Lotta rio nel- 
1 ’ Epist. XI. «= Cellam Sancti Iodoci , quam Ma- 
gnus Carolus quondam Alcuino ad eleemosynam 
«xhibendam Peregrinis commiserat , beatae me- 
moriae Pater vester nobis ea oratione concessiti 
ut quod eleemosynae superesset, in nostrum usum 
cederei. = E questo basti dei pii ospizi una volta 
fondati in sussidio de' pellegrini. 

'Non è sì facile il trovar nella storia e nelle 
memorie degli antichi secoli menzione de’Speda- 
li , istituiti per raccogliere i fanciulli esposti o 
da incerti o da inumani genitorh/Come osservai 
nel mio Trattato della Carità Cristiaua, per una 
legge pubblicata da Costantino il Grande, chiun- 
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que accoglieva e nudriva un fanciullo abbando- 
nato, vi acquistava sopra un diritto tale, che po- 
teva ritenerlo sive Jìliurn , sive servii m , omni 
repetitionis inquietudine sublata. Ma Giustinia- 
no I. A ugusto nella L. Sancì mus Cod. de injan- 
tibus esposit. liberò questi fanciulli dalla condi- 
zione de' servi. Tuttavia in Francia, dove non 
furono accettate le leggi di Giustiniano , durò la 
prima consuetudine , nè so dire ciò che si prati- 
casse in Italia sotto i re longobardi e franchi^Di 
sopra noi vedemmo mentovati in Oriente da esso 
Giustiniano Brephotrophia , cioè luoghi pii, dove 
si alimentavano dalla munificenza de' fedeli i 
poveri fanciulli, ma se colà ancora si portassero 
gli esposti dalle madri, non bene appariscesNei 
Capitolari dei re Franchi libro li. cap. 39. un 
passo preso da Giuliano Antecessore novella VII. 
cap. I. da\V Orfanotrofio si vede distinto Brepho- 
trophium , idest venerabilis locus , in quo In- 
fantes aluntur. Se questo pio costume dall'O- 
riente fosse portatola Italia, e quali radici fis- 
sasse qui , non truovo monumenti, che lo dicano. 
S’ha dunque da osservare , che almeno nel secolo 
ottavo dell’epoca nostra s'incontra un esempio 
di così pio istituto iu Milano, dove neH’anno l'Td- .j. 
fu fondato = a Datheo Archipresbytero Sanctae 
Mediolanensis Ecclesiae Xenodochium Parvulo- 
rum in domo mea.= La carta di tal fondazione 
ricavata dai MSti di Francesco Castelli, l’ho io 
data alla luce; e che ivi si tratti di fanciulli 
esposti, è dichiarato con queste parole : = Quia 
frequenter per luxurinm hominum genus decipi- 
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tur, et exinde rnalum homicidii generatur, dum 
concipientes ex adulterio , ne prodantur in publi- 
co fetos teneros necant etc. sed per cloacas , et 
sterquilinia , fluminaque proiiciunt etc. = Inoltre 
nota il Castelli , leggersi tuttavia nello spedale 
«li san Salvatore nel pavimento fatto a Musaico 
questi due versi: 

Sancte memento Deus, quia condidit iste Datbeus 
Hauc Aulara miseris auxilio pueris. 

Nel secolo ottavo seguì, come dissi, la fondazio- 
ne suddetta in Milaudt nel qual tempo presso i 
franchi continuava l'antica consuetudine di espor- 
re i fanciulli a chi li volesse accogliere. Chiarna- 
vansi essi Collecti , perchè raccolti dai passeg- 
gieri, e divenivano servi di chi li raccoglieva, se 
nel termine di dieci giorni non erano richiamati 
dai genitori o parenti.^ Vedi il lib. VI. tit. 1 44* 
de' Capitolari , con quanto ivi annotò il Baluzio. 
Costume ancora fu , se 1’ infante esposto non 
uvea peranche ricevuto il sacro battesimo, di 
chiudere del sale nelle fascie: il che indicava il 
bisogno di quella creatura. Un altro luogo pio 
parimente esisteva in Milano, dove si ricevevano 
i fanciulli esposti, cioè uno spedale posto nel 
Broglio non lungi dalla Piazza della città,VQui- 
vi per testimonianza del sopra lodato Castelli 
scolpito in marmo si vedeva un decreto di San 
Galdino arcivescovo , sottoscritto da Algisio e 
Milane , che poi succederono nella Cattedra mi- 
lanese. Fu esso fatto nell’anno i iG8. e contiene 
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la Convenzione seguita » inter Fratres Hospitalis 
Pauperum, et Decanos Consortii Pauperum , ex 
praecepto Domini Galdicini sacrosanctae Medio- 
lanensis Ecclesiae Archiepiscopi , et Apostolicae 
Sedis Legati , a di accomunare i lor beni , = ad 
lauguentium Pauperum refectionem, et Pupillo- 
rum nutritionem. Et colligere debeant ornnes 
aegrotantes Pauperes, et expositos Infantes, quos 
per Urbem invenerint, et ad Ospitale ducere, et 
sufiicientem victum et vestitum prò posse tri- 
buere. - 'Da questo documento apparisce , che i 
ministri' degli spedali , ancorché non fossero d’i- 
stituto monastico, pure si chiamavno Fratres. 
Erano anche appellati Conversi , perchè tale uG- 
zio non pareva proprio de’ sacerdoti In una sen- 
tenza di Oberlo arcivescovo di Milano dell’ anno 
1 1 53. sopra allegata nella dissert. XXXIII. si 
legge: a Fratres Hospitalis Sancti Michaelis con- 
tendebant , Hospitale non esse de Parochia Ec- 
clesiae Sancti Michaelis ; et se liberam habere 
potestatem requirendi Sacerdotem undecumque 
vellent , qui in celebrando divinis Oflìciis eis 
serviret. = Dal che intendiamo, essere stati quei 
Frati uomini laici. 

L’ essersi poi veduto, eh’ essi raccoglievano 
omnes agrotantes Pauperes , mi conduce a ram- 
mentare la cura particolare, che si avea una 
volta de’ poveri infermi : ufizio di Carità dili- 
gentemente praticato anche a di nostri in tutte 
o quasi tutte le città d’Italia. Parerà ad alcuni, 
che negli antichi jSecoli più si pensasse al sus- 
sidio de’ pellegrini , e de’ poveri ordinarj, che a 
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quello de’ poveri inalati. Della stessa città di 
Milauo così scriveva nel secolo XI. Landolfo se- 
niore nella Storia da me data alla luce nel to- 
mo IV. Rcr. Ital. al cap. 35. del lib. II. = Pre- 
terea Xenodochia , e quibus alia suscipiebant Cle- 
ricos peregrinos; alia mulieres tantum pauperes 
et peregrinas ; alia infuntulos , qui ante Eccle- 
sie januas a parenti bus , qui eos nutrire ac fo- 
vere minime valebant , nimia paupertate atte- 
nuati, mittebantur, et mercede ac stipendiis 
obstetricibus ordinati pueriliter alebantur. a 
Qui non si parla di Spedale d’ Infermi. Tutta- 
via sapendo noi, che nello stesso secolo quarto 
dell’ Era Cristiana San Basilio, e poi San Gio- 
vanni Crisostomo, e nel seguente Giustiniano 
Augusto, ed altre piissime persone in Oriente 
fondarono dei Nosocomii , cioè Ospizj per li po- 
veri Infermi; ed in Roma, per attestato di San 
Girolamo, Fabiola ne fabbricò uno per essi: dif- 
ficilmente si può credere, che cessasse in Italia e 
Francia così pio istituto. A buon conto sappia- 
mo, che nel lib. II. cap. 39. de’ Capitolari dei 
Franchi si truova nominato a Nosocomium, 
idest locus venerabilis, in quo aegroti homines 
curantur. = E il re Childeberto, come dirò fra 
poco, uno ne edificò in Lione. In oltre allorché 
troviamo il nome di Senodochio ne’ libri e nelle 
carte vecchie, non s’ha subito a pensare, che 
ivi si raccogliessero i soli Pellegrini. Nome tale 
abbracciava anche i sussidi, che si davano ai 
Poveri, e a’ malati; come parimente oggidì il 
nome di Spedale si stende a varj ufizj di Carità. 
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Odasi Giustiniano Augusto nella L. cum dedi - 
titii §. sed scimus Cod. de Lat. Libert. tolleri - 
da, che cosi parla: - Si qui Servura suura ae- 
gritudine periclitantem a sua domo publice eje- 
cerit, quum erat ei libera facultas,si non ipse 
ad ejus curam sufficeret, in Xenonem eum mit- 
tere etc. » Lo stesso è Xenon, e Xenodochium , 
o sia Spedale. Coiì nel Concilio V. di Orleans 
celebrato nell’ anno 549- è mentovato al Can. 
XV. o Xenodochium, quod piissimus rex Chil- 
debertus in Lugduuensi Urbe condidit, = con 
ordinare, che quivi = Cura Aigrotantium ac nu- 
merus , vel exceptio Peregrinorum inviolabili 
semper stabilitale permaneat. = Perciò Santo Ada- 
lardo abbate di Corbeia a’ tempi di Lodovico Pio 
Augusto, come abbiamo dalla sua Vita al di 1 . 
di Gennaio: *=> Orphanorum quoque, et Debi- 
lium , nec non et Hospitum Xenodochium con- 
slituerat. — Così Angilberga Augusta , Moglie di 
Lodovico II. come risulta dal suo testamento 
presso il Campi nella Storia della Chiesa di 
Piacenza , avendo già fondato in Piacenza l' in- 
signe monistero di San Sisto, gli aggiunse nel- 
1' anno 877 . = unum Xenodochium Debilium , 
et adventantium Peregrinorum. =s E nel mede- 
simo secolo Lupo abbate di Ferriere nell’Epist. 
44- ad Hincmaro arcivescovo di Rems, si duole 
per essergli stata levata la cella di San Jodoco. 
= Hinc queruntur Infirmi apud nos consueta re- 
quirunt, nec inveniunt Hospites. = E nell’ Epist. 
45. » Pueros, Senes, atque Infirmos, propter 
inopiam non foyemus. » Però sembra verisimile. 
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188 DISSERTAZIONE 
che nè pure in que’ secoli si trascurasse la Pietà 
Cristiana verso i Poveri gravati da qualche in- 
fermità. Se nondimeno si può dar luogo a conget- 
ture, penso io, che più spesso allora si sovvenisse 
alle loro necessità con delle limosine, e che più 
rari fossero in que’ tempi gli Spedali, ove si rac- 
cogliessero, che gli usati oggidì con tanta lode 
della Carità de’ Fedeli per tutta 1 ' Italia, e fuori. 
Questi specialmente s’ introdussero dopo il mille. 
San Lanfranco creato nel 1070. Arcivescovo di 
Cantuaria , come s’ ha dalla sua vita scritta da 
Eadmeroal dì 38. di Maggio fondò in Cantuaria 
uno Spedale per gl’ infermi , diviso in due parli , 
= viros videlicet infirmitatibus pressos uni : parti 
vero alteri femiuas se male habentes instituens. = 
Era pavese , e però di Patria Italiano quel santo 
arcivescovo; e forse dall’ Italia portò in Inghilter- 
ra 1 ' esempio ed uso di tale istituto. In una carta 
di Azzo vescovo di Firenze presso l’Ughelli to- 
mo III. Ital. Sac. si veggono l’opere di Pietà e 
Carità, che si esercitavano nel monistero di San 
Miniato. Quivi specialmente = Peregrinorum et 
Hospitum turba, quasi in propriis domibus, re- 
fectionis, et refocillalionis adipiscuntur necessa- 
ria fomenta. Ibi Infirmi aluntur. Ibi Pauperes 
benefìcio alimoniae satiantur. = Noi poscia sap- 
piamo, che sotto Innocenzo III. pontefice fu fon- 
dato in Roma l’ oggidì sopramodo magnifico Spe- 
dale di Santo Spirito in Sassia per accogliervi i 
malati. Nè occorre dilatarsi per gli altri luoghi 
d’Italia, perchè niuno forse si troverà, in cui 
non fosse fondato qualche somigliante Spedale 
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da settecento anni in qua. Perciocché quello , 
che si racconta da Gregorio Lombardelli, cioè, 
che nell’ anno 898. il celebre Spedale di Santa 
Maria della Scala in Siena fosse edificato dal 
Beato Servo di Dio Sorore; e che anzi questo 
fosse il primo de’ fabbricati in Italia, ho paura, 
che non sia appoggiato a memorie sicure. S’è 
di sopra veduto, che uno nel secolo IV. Fabiola 
ne avea fondato in Roma , ed altri ne potè aver 
1 ’ Italia, scaduti poscia per le incursioni de’ bar- 
bari, per le guerre, e per altre pubbliche Caia- 
ni itsK Certa mente molto rari si può credere che 
fosséro una volta ; ma dopo il mille se ne co- 
nobbe meglio la lode e necessità. Si aggiunsero 
ancora luoghi pii particolari per li Lebbrosi , e 
per gli afflitti dal Fuoco sacrai del che ho par- 
lato nella Dissert. XVI. E qui mi sia lecito di 
ricordare l’ investitura di molti beni , data nel- 
1 ’ anno 1 197. da Azzo marchese d’Este a Livaldo 
priore, e ai canonici del monistero di Santa Ma- 
ria delle Carceri d’Este, con obbligarli, e ut 
perpetuo debeant in Hospitum receptione, et in- 
fi rmorum cura uberioribus eleemosynis, sicut 
bene prius et laudabiliter faciebant , altentius 
vigilare. = L’Atto è bensi dell’anno 1197. ma 
que’ beni eran stati conferiti a quel monistero 
dagli antenati dal medesimo marchese Azzo. 

Costumarono perciò i sommi pontefici di ac- 
cordar privilegj e indulgenze a questi pubblici 
edificj della Cristiana Carità , e ai rettori e mi- 
nistri di essi : del che ho recato un saggio nel 
privilegio dato nel 1 357. al suddetto Spedale 
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Sanese da Papa Alessandro IV. Scrissemi ancora 
il Sig. Uberto Benvoglienti di avere una bolla 
di Celestino III. papa dell’anno 1198. in cui 
quello Spedale in alcune cose viene esentato dal 
Gius de’ Canonici, i quali ne aveano biasime- 
•yolmente dissipati molti fondi. Merita ancora os- 
servazione, che molti degli antichi monaci non 
solamente mantenevano Senodochio contiguo ai 
loro monisterj , ma altri ancora ne tenevano in 
altri luoghi. Già dicemmo, che il monislero di 
Polirone uno ne teneva anche ne’ borghi di Man- 
tova. Così i monaci benedettini dell’antichissimo 
Monistero Leonense , fondato nel territorio di 
Brescia, governavano anche un Senodochio di 
Santo Egidio, posto ne’ borghi di Modena, del 
quale non resta ora menomo vestigio. Ma per- 
ciocché riusciva scomodo un tal governo ad essi 
monaci per la lontananza, nell’ anno n^ 5 . ne 
fecero la cessione ai Benedettini di San Pietro 
di Modena. Leggesi in quello strumento, che 
o Domnus Albertus Abbas Leonensis Monasterii 
investivit Presbyterum Sichenzonem, et Cante- 
tholum ejus Conversimi de Hospitali Sancii 
gidii , quod est situm juxta Mutinam , in per- 
petuum nomine Hospitalis Sancti Nicolai. •=■ Era 
quest’ altro Spedale vicino a una porta della cit- 
tà , dove scorreva il Canale della Pradella , e ne 
aveano il governo i Monaci Benedettini di Mo- 
dena. Il Canone annuo da pagarsi al Monistero 
Leonense in Panzano , dove esso possedeva mol- 
ti stabili , fu tassato in quattro libre di cera. Nel- 
la Carta di donazione fatta l’anno 99G. da Gio- 
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vanni vescovo di Modena ai Monaci di San Pie- 
tro si legge : = Et domum Hospitalem habeaut, 
ubi Secundum Morem , Hospites de Decimis la- 
borum recipiant. = Ecco la tassa di quel che 
uveano da impiegare negli Spedali. Ma tanta 
copia di luoghi pii fondati e mantenuti dai mo- 
naci per sollievo de' pellegrini e poveri , cerca- 
tela oggidì; non la troverete; sì grande è stata la 
mutazion de’ tempi e dei costumi. Ai secolari toccò 
poscia il pensarvi, e il provvedere al loro bisogno. 
Ma giacché s’è fatta menzione del Monistero Leo- 
neuse, di cui parlai anche nella Dissert. XV. vo- 
glio qui ricordare, che il P. Mabillone appena 
11’ebbe contezza. Negli Annali Benedettini all’an- 
110 759. riferisce la sua fondazione , fatta dal re 
Desiderio, a cui veramente esso dee la sua origi- 
ne, e un’ ampia dote di beni ; e poi soggiugne : 
= Hoc Monasterium a Conrado Secundo Impera- 
tore solo aequatum. = Ma io nella Dissertazione 
suddetta accennai Memorie spettanti ad esso, e 
a’ suoi Abbati , anche dopo i tempi di Corrado I. 
Augusto, e di Corrado II. re de’ romani (1). S’è 



(t). Osservò negli Annali ( an. 1061 • ) , che Arrigo IV. in al- 
cune lettere . e diplomi usò il titolo romanorum rea , cosa non pra- 
ticata da* suoi predecessori. Ciò non rende maraviglia all' abate 
Gottifredo 1 Cbron. Gotvvic. toni, i.l.l. c. 9. pag. * 85 . ) ore dice 
averne veduti varj di simil sorte. Perché uno da Arrigo II. Re di 
Germania I. imp. trovò tal titolo in due diplomi , che sembrando- 
gli autentici. Ma io credo che s* inganni in questo e negli altri Ar- 
righi III. IV. e V. tra' re di Germania ( Ibid. c. 6. p. ? 33 . c. 8. p. 
*6q. c io. p. 810. ) Infatti d’ Arrigo 111 * non ha altra prova che 
iscrizione , conosciuta anche da lui , e confessata singolare del si- 
gillo Zillesiano ,, Henricus gratia Dei tertius Rex Romanorum , M 
titolo pieno di falsità , perchè Arrigo I. non può mai contarsi tra i 
re d' Italia, non che tra’ re de* romani E d’Arrigo V. U stessa 
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veduto qui nell’anno 1175 . Alberto abbate di 
quel monislero. Resta nell’ archivio de’benedettini 
di Modena un’ altra carta , contenente una contro- 
versia fra essi monaci , «et Domnum Guillielmum 
Dei gratia Abbatem Monasterii de Leno Dioecesis 
Brisiensis. = Nè pure si mostrò assai perito di quel 
monistero Angelo dalla Noce nelle Note alla Cro 
nica Casinense. Scrive Leone Ostiense quivi al 
lib. II. cap. 65. che i casinensi , cacciato via Basi- 
lio Abbate spurio, nell’ anno io38. = Richerium, 



grande incostanza di scrìverai ne* diplomi ora quartus , ora quintus 
Roraanornra irop. fa molto dubitare del rex roraanorom V. usato da 
lui prima dell* an. 1111. quando ricevè la corona dell* imperio. Con- 
ferma lamia opinione i! trovarsi da tui tanti diplomi di Lottario 
coll* iscrizione " Lotbarins divina faveote clementia tertius Roma- 
norum imperator : ,, perchè dopo il figlio di Lodovico Pio, non v' è 
nella serie degl* imperadori altro Lottario , che il duca di Sassonia, 
che fu coronato in competenza di Corrado fratello di Federigo duca 
di Svevia , e padre di Federigo Barba rossa. Quindi è che più posata- 
mente si debbono considerar que* diplomi , e fissar come uu* epoca 
certa del titolo rex Romanorum in questo Corrado , il quale è III . 
fra* re di Germania , e sarebbe stato 11. tra gl* imperadori . se fosse 
pervenuto alla corona dell* imperio. Perciò molto bene il Muratori 
parlando qui d* ambedue i Corradi dà al Salico il titolo d* augusto , 
e allo Svcvo il solo titolo di re de* romani. Il medesimo Goltifredo 
porta molti diplomi cominciando dall* anno 1 139. ne* quali costan- 
temente si appella rex Romanorum ( Ibid. pag. 344* 346. e dopo 
di lui io tutti i sigilli fino a Federigo II in cu» termina la aua bel- 
1* opra , si legge la medesima iscrizione. Da Corrado HI- adunque* 
il quale dopo la morte di Lottarlo II. fu coronato in Aquisgrana in 
presenza del Card Teodino legato della S. Sede , comincia sicura- 
mente quel titolo. L* epoca certa ce la dà il Martene ( Anecdot. lo. 
a. p. 108. ) in una carta di "Wiboldo abaie Stahulense: •* Anno Do- 
minicae incarnai ionia 11 38. qui est primus ordinationis Domni 
Cuonradi II- Romanorum regia invictissimi ind. 1. ,, Questa con 
buona pace del dottissimo abate Gotvicense è la vera epoca del rex 
Romanorum. E il Baronio , che da quest* anno comincia ad iutro- 
dur la nuova cronologia degli anni de* re de* romani , la indovina. 
Vedasi il medesimo card. Baronio, c suoi autori ( an. 1139. n. 
I. seqq. ; 
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qui tunc Leonensem Abbatiam regebat, in Abba- 
tem sibi dari expostulasse. =■ Nulla ha di questo 
Monisterio Angelo dalla Noce, e solamente osser- 
va, che in un Codice MSto in vece di Abbatiam 
si legge Ecclesìam , quasiché egli reggesse qual- 
che Chiesa sottoposta al monistero di Monte Ca- 
sino. Anche più si allontanò dal vero Camillo 
Pellegrini nella Serie degli abbati Casinensi, scri- 
vendo: = Richerius Abbas Leodiensis Imperato- 
rem Conradum in Italiani sequutus.ad Abbatiam 
Casinensem translatus est. » Perchè quel Leonen- 
sis gli parve nome strano, di sua testa vi sostituì 
Leodiensis. È da vedere nel tomp XIV. Ber. 
hai , Jacopo Malvezzi autore della Cronica di 
Brescia , che tratta = de constructione Monasteri i 
de Leno, = con dire, eh’ erano obbligate = Deci 
mas et Primitias desuper totam Abbatiam in usu 
Pauperum et Peregrinorum. = Poscia all’ anno 
1 1 35. racconta, => Coenobium Leonense fundilus 
igne dirutum ;= e che quel sacro luogo oppresso 
restò da gravi sciagure, et meis quoque diebus 
omni decore nudatum,nec aniplius Religiosorutn 
Coenobium, Pauperum refugium , Peregrinorum 
Ilospitium dici potest. = Se il marchese Maffei 
nella Verona illustrata nieghi questo Monistero 
nel territorio di Brescia , lascerò che altri lo 
cerchi. E perciocché ci ha portato il ragiona- 
mento a luogo una volta sì cospicuo, ho io presa 
occasione di pubblicare un Opuscolo de Sacra- 
menti* , composto da Bonizone vescovo di Su tri, 
e indirizzato s ad Guallcrium Leonensis Coenobir 
Monachino et Prioreni. -• E noto, che Bonizone, 

'1 Olita VI. 
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prima vescovo di Suiti, poscia di Piacenza, nel- 
l'anno 1089. fu trucidato dagli Scismatici, e 
scrisse molti libri ; intorno a che son da ve- 
dere gli autori, che trattano de Scriptoribus Ee- 
clcsiaslicis. 

DISSERTAZIONE XXXVIII. 

DEI GIUDIZJ DI DIO, 0 SIA DEGLI SPERIMENTI 
USATI DAGLI ANTICHI PER INDAGARE I DELITTI 
O L’INNOCENZA DELLE PERSONE. 

v Fra i riti degli antichi tempi, che non soli 
pervenuti sino ai nostri , anzi un pezzo fa rima- 
sero riprovati e proscritti , i Giudizj di Dio spe- 
cialmente son da considerare per la nostra erudi- 
zione. Significava una volta questo nome varj 
sperimenti, che furono istituiti dagl'ignoranti 
o temerarj Cristiani . con invocare T Assistenza 
Divina, per iscoprire, allorché veniva alcuno ac- 
cusato di qualche occulto delitto , se questi era 
veramente reo od innocente, con figurarsi allora 
la buona gente, che Dio vendicatore delle azioni 
peccaminose, e difensore dell’innocenza, con 
qualche prodigio , rivelerebbe a lor capriccio 
quella verità, a cui non polea naturalmente ar- 
rivare T occhio degli uomini. Però varie maniere 
furono istituite , colle quali si pensava , clic la 
scienza ed attestato di chi conosce lutto deci- 
derebbe del controverso e dubbioso delitto. Fu- 
rono esse appellate Giudizj di Dio, perchè a 
lui si rimetteva la controversia , e se ne aspet- 
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lava una giusta sentenza. Loro anche fu dato ih 
nome di purgazioni , ogni qual volta l’accusato 
si esibiva di purgare e rimuovere l'opposto de- 
litto con una di queste pruove. La più antica , nè 
solo àulica , ma sempre approvata dai Concilj e 
dai padri, fu il Giuramento , chiamato con altro 
nome Sacramento. Acciocché maggior divenisse 
in formarlo la riverenza ed autorità, si soleva 
in casi tali giurare davanti ai sepolcri, o alle 
reliquie de’ sauti. .Circa l’anno di Cristo 4 ° 4 - 
un discepolo di Santo Agostino accusato di un 
delitto da Bonifazio prete, addossò al medesimo 
accusatore quel reato. Dubbiosa cosa era, ed era 
imminente un grave scandalo. Che fece allora 
Santo Agostino? Lo scrive egli nell’Epistola 78. 
vecchiamente 137. con dire: = Elogi aliquid 
medium, ut certo placito se ambo constringe, 
rent ad locura sanctum se perrecturos, ubi ter- 
ribiliora opera Dei non sanam cujuscumque con- 
scienliam multo facilius a peri rent, et ad confes- 
sionem vel poena vel timore compellerent etc- 
Multis notissima est sanctitas loci, ubi Beati Fe- 
licis Nolensis Corpus conditum est: quo volui ut 
pergerent ; quia inde facilius fìdeliusque scribi 
potest , quidquid in corum aliquo di vinitus fuo- 
ri t propalatomi E veramente era celebratissimo 
in que’ tempi il sepolcro di San Felice in Nola 
per tali miracoli , come apparisce dai natali di 
san Paolino. Aggiugne Agostino: t» Nam et nos 
novimus, Mediolaui apud memoriam Sanctorum, 
ubi mirabiliter et terribililer Daemoues confiten- 
tur, furem qucmdam,qui ad eum locum venerai. 
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ut falsimi juraiido deciperet, compulsum fuisse 
ronfi Ieri furtum. = Così San Gregorio Magno nel- 
1 ’ Epist. 33 . lib. II. scrive a Giustino pretore di 
non aier trovata colpa alcuna in Leone vesco- 
vo; e nondimeno soggiugne: ^ ne quid videre- 
tur ornissurn , aut nostro potuisset dubium cordi 
remanere: ad beati Petri sacratissimum Corpus 
dislricta eum ex abundanti fecimus sacramenta 
praebere. Quibus praestitis, magna sumus exsul- 
ta t ione gavisi , quod ejusmodi esperimento in- 
uocentia ejus evidenter enituit. = Che lo stesso 
fosse praticato da Martino Diacono, lo racconta 
il santo pontefice nell’ epist. 18. del lib. VII. per 
tralasciare altri luoghi. Anche in Modena al Se- 
polcro di San Geminiano vescovo e patrono si 
tenevano simili Giudizj, come si vedrà nella 
Dissert. LVllI\Anzi qualora ai vescovi, e agli 
stessi papi era' imputato qualche delitto, non 
altra via piu spedita aveano essi, che quella del 
Giuramento , per provare la loro innocenza. Ma 
perchè parea , che alcuni rei per questa assai 
comoda maniera si potessero sottrarre al diso- 
nore o gastigo: fu inventalo e assai lungamente 
osservato, che il preteso reo producesse altri 
per testinonj della sua innocenza , i quali si so- 
levano appellare Sacramentnrii , e Conjuratores. 
E di qua venne il dire, Jurare quarta maria, 
quinta rnanu ctc ■ cioè il purgarsi col giuramento 
di quattro, o cinque, o più persone, tutte favore- 
voli all’ accusato. Che antichissimo ed usato in 
Italia anche sotto i re longobardi fosse questo 
rito, possiam impararlo dalla legge 3G7. del re 
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Rotali par. II. del tomo I. Rer. Italie, dove 
son queste parole : s= Si conligerit , hominem 
post datum fidejussorem de Sacramento, et Sa- 
cramentales nominatos mori etc. = Poi si ag- 
giugne : = Sacrameutum lune intelligitur ru- 
ptum , quando praesentibus sacrosanctis Evali* 
geliis , aut armis sacratis , ille , qui pulsatur, curn 
Sacramentalibus suis se conjunxerit eie. 

• Costume fu dapertutto di prestare il Giu- 
ramento anche ad Sanctae dti Evangeli^ at- 
testandolo anche i Santi Ambrosio e Gregorio 
Nazianzeno. Però nella legge 3 (> 4 * del medesimo 
re Rotali si legge: = durare ad Evangelia sanctn 
cura duodecim aidis suis , idest Sacramentalibus. 
Et jurare ad arma sacra, a Cioè tutti i popoli 
settentrionali, come dimostrò il Du-Cange nel 
Gloss. Latino, assaissimo stimavano i Giura- 
menti presi con toccar l’armi , benedette prima 
da’ Sacerdoti. S' ingannò il Magri nel llieroles- 
sico alla voce Juramentum , allorché pretese, 
che qui s’intendessero Arma Sacerdotali» , cioè 
Instrumenta Sacri fidi , 0 pure Paramento Sa- 
cra. Delle armi vere qui si parla , nelle quali 
le persone militari , dopo le cose sacre , col- 
locavano l’ opinion dell' onore. 11 luogo, e la for- 
inola, con cui si dovea giurare si vede prescritta 
da Carlo Magno al popolo d’ Italia nella legge 
longobardica 38 . colle seguenti parole : = Omnia 
Sacramenta in Ecclesiis , aut super Reliquia* 
jurentur. Et* quae in Ecclesia juranda sunt, vel 
cum septem eleclis , aut si duodecim esse de- 
bent. Et sic jurent : Si illuni Deus adjuvet , et 
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ilii Sancii, quorum Reliquiae islae sunt, ut • 
veritatem dicat. = Più non ne dico , per non 
trattenere il lettore in questo argomento più del 
bisogno. Aggiugnerò solamente, che que»ta sola 
maniera di Purgazione fu sempre riguardata dai 
Padri per legittima , e tuttavia è appellata Ca- 
nonica. Contuttociò approvala anche si truova 
Purgatio per Eucharistiam , il cui metodo era 
tale. Allorché l’accusato intendeva di sgravarsi 
dal sospetto di qualche misfatto , che non si po- 
tea o provare, o levare con ragioni manifeste: era 
egli condotto davanti all’ Altare, e alla Sacra- 
tissima Eucaristia. Prima di ricevere lo stesso 
Corpo del Signore, protestava egli chiaramente 
l' intenzione sua a udita degli astanti , con dire : 

« Corpus Domini sit mihi ad purgationem ho- 
die, so pure iu altra simil forma. 11 che fatto, 
niuno più gli recava molestia, lasciando la cura 
a Dio di punire colui , se falsamente avea negato 
il commesso delitto, o fintamente promesso qual- 
che altra cosa. Ricevette questa maniera di pur- 
garsi Adriano II. papa nell’anno 869. da Lot- 
tario re di Lorena, e da’ suoi compagni; ed esso 
re, e gli altri da li a non molto finirono i lor 
giorni , percossi , come giustamente si credette, 
dal Divino Giudizio, come abbiamo dagli An- 
nali Berliniani, Melensi etc.' Particolarmente i 
vescovi e preti , imputati di qualche colpa, costu- 
marono di celebrar messa , e alla Comunione 
di protestarsi innocenti , con invocar Dio vendi- 
catore, s’essi menti vano^Cosi fece lo stesso Gre- 
gorio VII. papa nell’ anno 1077. in Canossa 
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davanti ad Arrigo re quarto di Germania ed 
Italia; e cosi praticarono altri vescovi e preti. 
Però da alcuni Concilj fu approvata questa forma 
di purgazione, giacché in essa non interviene 
superstizione o tentazione alcuna di Dio , ed è 
poco diversa dal Giuramento. Contuttociò i secoli 
posteriori tennero il solo Giuramento per legit- 
tima e Canonica Purgazione. 

Ma oltre a queste inventarono gli antichi 
altre maniere di ricavare , come si figuravano, 
l’occulta verità dei commessi o non commessi 
delitti; e ciò non senza nota di grave temerità , 
e di troppa credulità. Non fu la Chiesa, che in- 
ventasse queste novità, nè mai le approvarono i 
romani pontefici, anzi in fine affatto essi le spen- 
sero. Perciò si chiamavano Purgazioni Volgari, 
quasi istituite dal volgo; e i Gmdizi di Dio per 
la ragione sopra allegala. 11 primo luogo si può 
dare al Giudizio dell' acqua fredda. Quando con- 
correvano gagliardi indizi di qualche misfatto 
Contro di alcuno, non però in maniera da poterlo 
convincere , si deduceva questo affare al giudizio 
e alla decisione di Dio con pia bensì, ma insie- 
me, siccome dissi, temeraria persuasione. Si pre- 
parava, o si sceglieva qualche lago d’acqua, a 
cui veniva condotto l’accusato, prima bene av- 
vertito e scongiurato in Chiesa , che confessasse 
la verità. Premesse le orazioni, e invocato il no- 
me di Dio, consapevole della verità, e gastigatore 
della iniquità: si gettava costui in mezzo al- 
l’acqua , stando intanto tutti intenti gli spetta- 
tori ad osservare, s’egli si affohdava, o se restava 
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, gallarlo io pubblicato due ordini, ricavati l'u- 
no da uu antifonario antico della biblioteca del 
Capitolo de’ Canonici di Milano, e l’altro da un 
parimente antico Rituale MSto. Il primo è intito- 
lato Ordo ad Jaciendum Judicium ad Aquam 
frigidaiti. 11 secondo Benedictio Aquae Frigidae 
ad furtum. Siccome ivi si legge : prima si dava 
a costoro la Comunione del Corpo e Sangue del 
Signore, secondo il rito che correva allora di da- 
re ai laici anche il Calice. Secondariamente si 
osserva, ebe non dal solo volgo erano approvati 
questi spurj giudizi, ma anche da varj ecclesia- 
stici , stante il trovarsi ne’lor Messali e Rituali 
al pari degli altri pii istituti. E da questi Ritua- 
li appunto MSti ed antichi il Giureto , il Lin- 
denbrogio, il Goldasto, il Mabillone, il Martene, 
il Bignon, il Du-Cange,ed altri presero delle po- 
co differenti formule di questo rito. Nè ci abbiam 
da maravigliare, che tanta fede si prestasse a tal 
pruova, perchè dapertutto si spacciava, che papa 
Leone 111. Carlo Magno , c il Beato Eugerio , ne 
erano stali gl’istitutori. Nomi si riguardevoli ac- 
creditavano di troppo quell’ invenzione, nè pote- 
va il rozzo popolo cavarle la maschera , e parti- 
colarmente per vederla proposta e autorizzata 
dai sacri ministri, e ne’loro Rituali scritta come 
sicuro mezzo per iscoprire la verità delle cose 
dubbiose. Lo stesso Ilincmaro arcivescovo di 
Rems , uomo dottissimo la commendò nell’ O- 
puscolo de divorilo Lolharii. Ma mi par qui 
di sentire più d’ uno esclamare : oh barbaro e 
crude! costume, e favola sommamente perni- 
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ciosa, che facilmente guidava ad affogarsi e i 
perdere la vita molte innocenti persone! Ma pia- 
no di grazia. Fui anch’io di opinione una volta, 
che gl'infelici sommersi restassero sotto l’acque, 
e detestava questo barbarico rito. Gregorio Tu- 
ronense lib. I. cap. 69. e 70. de Gloria Martjr- 
rum scrive, che due donne accusale di adulterio, 
Ut aquis immergerentur , dijudicatas fuisse. 
L’ una di esse riputata innocente super aquas 
ferri caepit : alterarti stilus sub aqua tenuit , 
ne ad fundum jluminis pervertirei : 11 che preso 
per miracolo , cagion fu , che questa venisse di- 
chiarata innocente. Negli Statuti MSli di Carlo I. 
re di Sicilia nel secolo XIII. allegati dal Du-Can- 
ge è scritto: Che se alcuno era accusalo di qual- 
che delitto , per cui si avesse da annegare nel- 
l’acqua , se era innocente , non si potea annega- 
re : il che vien poscia detto essere una favola. 
Ma io meglio esaminando il rito de’vecchi secoli, 
consultai le formule di questa pruova , prodotte 
dai PP. Marlene e Pez nelle loro opere; e trovai, 
che niuno si annega per questo. Presso il P. Mar- 
tene si legge: « Deinde vero corda quadam, quae 
eum tenere queat , circa lumbos alligetur; atque 
in corda fiat nodus. Et sic in aquam suaviter, ne 
aquam commoveat , dimittatur. Si vero usque ad 
nodum demersus fuerit , extrahatur ceu salvns. 
Sin autem quasi reus a videntibus aestimetur. a 
Pertanto s’ ha da osservare, che differente- 
mente da quanto io scrissi nelle note alla legge 
longobardica 55 . di Lottario I/xoloro solamente 
erano riputati rei, che l’acqua ributtava nè vo- 
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leva ricevere nel suo seno, quasiché aneli’ ella 
mostrasse orrore di dar ricetto a gente scellerata. 
Però chiunque si sommergeva , tosto come inno- 
cente veniva riputato, e tratto sano e salvo fuori 
dell'acqua. Nella formola da me data alla luce, il 
Sacerdote scongiura l’acqua , a ut nullo modo su- 
scipiat eos humiues, si in aliquo sunt culpabiles, 
sed faciat eos natare super se. a Più sotto si scon- 
giurano gli uomini , » ut si furtum sciant, aut rc- 
ceperint, aut si culpabiles sint, evanescant eorum 
corda, et non suscipiat eos Aqua. a Anche nella 
formola del Martene è pregato Dio, a ut si inno- 
cens de hoc furto , unde purgatio quaerenda est, 
iuhanc Aquam corpus suum immittere voluerit , 
confestim ab ipsa excipiatur Aqua. Si autem cul- 
pabilis aut reus eie. ab ista Aqua rejiciatur. =3 
Chiaramente ancora scrive il suddetto Hincmaro, 
!= conligatos fune in aquam fuisse demissos, ne si 
innoxios Aqua reciperet, ii periclitareutur. » Ma 
i rei, perchè restavano, come raccontano, a gal- 
la , neppur essi si affogavano. Sicché altro perico- 
lo non si correa, se non di essere dichiarato col- 
pevole , qualora l'uomo dall’acqua irata veniva 
rigettato. Dirà qui taluno: bella maniera al certo 
e comoda che era questa per gli scellerati di 
comparire innocenti. Anzi aggiungo io , che un 
solenne furbo dovette essere l’inventore di que- 
sto Giudizio, con far credere pruova miracolosa 
d'innocenza il sommergersi ueU’acqua il corpo 
d’un uomo , quando naturalmente non può suc- 
cedere che questo; et è da stupire, che non 
dirò la povera plebe , ma quegli ancora di mag- 
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gior giudizio , come Hincmaro ed altri, non co- 
noscessero la furberìa per sottrarre i malvagi al 
gastigo degli uomini. Che poi alcuno non si po- 
tesse sommergere ( il che non sarebbe succeduto 
senza miracolo) dovea ben essere raro, e si sa- 
rebbe dovuto ben esaminare la faccenda. Contut- 
tociò io non voglio dissimulare, che nella Cro- 
nica Mosomense , pubblicata dal Dachery è nar- 
rato al Tanno iGG. che due eretici » adducti 
sunt ad Judicium examinis Aquae, et eorum 
unus omnium judicio salvus per Aquam factus 
est. Alter porro remersus in Aquam, fere omnium 
ere damnatus estete, ipso petente, ad Aquae ju- 
<licium reductus , et secundo demersus, nec vel 
parum ab Aqua receptus est. Bis denique damna- 
tus , igni ab omnibus adjudicatus est. - Anche 
Guiberto abbate di Novingento nel libro III. 
cap. 14 . della sua vita, narra un somigliante 
sperimento di un ladro; e di un altre parla Er- 
manno Monaco nel lib. de’ Mirac. di Santa Ma- 
ria di Laon. Co’ quali esempli pare , cl\f Dio si 
accomodasse alla molta fede e alle preghiere 
degli uomini , quando non si pruovi , che ciò 
potesse succedere per cagioni naturali. Anche il 
P. Mabillone negli Annali Benedettini all’anno 
1021. e io3o. riferisce altri simili miracoli. Se 
è vero ciò, che mi vien detto della Transilva- 
nia , cioè quivi dura questo sperimento per co- 
noscere le streghe , delle quali dicono trovarsi 
ivi gran copia. Ma converrebbe accertarsene me- 
glio. 

't-JJella stessa sorta è , ed inventato al mede- 
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simo fine Judiciurn panis et casei. Dopo molte 
ecclesiastiche cerimonie , Messa , Comunione, ed 
Orazioni , all’accusato si porgevan pane e for- 
maggio benedetto. Se poteva mangiarne e tran- 
gugiarlo, era dichiarato innocente; se no, colpe- 
voli Le forinole di tale sperimento si possono 
vedere presso l'Eccardo, e nella Cronica del 
Chiariss. P. Don Gotifredo abbate Gotwicense. 
Ne ho anch’ io prodotto una presa da un antir^ 
diissimo Rituale con questo titolo: Benedictio 
Panis et Casei. Anche in un altro vecchio Ritua- 
le del Capitolo della Metropolitana di Milano si 
legge Benedictio Panis et Casei ad invenienduni , 
qui furatus est. Ma di più non ne reco io , po- 
tendo il lettore trovar altri esempli nell'opera 
Liturgica del P. Martene. Di maggior pericolo fu 
una volta Judiciurn Aquae ferventis. Se l’ im- 
putato di qualche misfatto tuffato in essa si scot- 
tava, per certa si teneva la di lui colpa; e all’in- 
conlro uscendone sano e salvo, la sua innocenza 
era in sicuro. La sola mano , e non già tutto il 
corpo, si metteva nella bollente caldaia, co-me 
costa dalle antiche memorie. Anzi pare, che ai 
soli servi fosse riserbato questo giudizio^Nel Ca- 
pitolare di Lodovico Fio dell’anno 819. presso 
il Baluzio , ed anche fra le leggi longobardiche, 
dove si tratta degli omicidi fatti in Chiesa , noi 
troviamo queste parole: Si proprius Servus hoc 

commiserit, Judicio ferventis Aquae examine- 
tur, utrum hoc sponte, anse defendendo fecis- 
set. Et si manus ejus exusta fuerit , interficia- 
tur. = Ma prima di quel tempo Liulprando re 
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de’ longobardi nella legge ai. lib. V. avea cosi 
ordinato, ■=< Si quis Servura alienimi sint voluu- 
tate Domini sui in Sacranientum miserit , aut 
manum in Caldaria mittere fecerit , componat 
Domino ejus Solidos viginti. a Anche Gregorio 
Turonense lib. I. cap. 8 r. de Gloria Afartjrr. 
racconta un poco diverso sperimento fatto fra un 
Cattolico e un Eretico in testimonio della vera 
fede. Veggasi il Du-Cange nel Gloss. latino, alla 
■voce ^ua,eil tom. III. lib. 3. cap. 7 . del P. 
Martene de avtiqu. Eccl. Ritìbus , dove son rap- 
portate alcune formolo di questo rito. Una ne 
bo prodotto, tratta del suddetto antichissimo Ri- 
tuale MSto, con questo titolo: Benedictio super 
j4quam ferventem. Anche di un tal giudizio si 
raccontano accaduti varj miracoli , ed uno spe- 
cialmente ne riferisce Hincmaro nell’Opusc. de 
divortio Lotharii , con far conoscere, che appro- 
vava questo sperimento. Nè da esso fu differente 
Judicium Ferri candentis. Nell'antico antifona- 
rio del Capitolo della Metropolitana di Milano 
si legge: Benedictio ad Judicium Ferri ardenti s 
in manu^ Cioè chi teneva in mano un ferro ro- 
vente senza risentirne danno, comprovava la ve- 
rità d’una cosa, e l’ innocenza sua. Per lo con- 
trario chi si scottava , porgeva un indizio creduto 
certo di avere mentito , e di essere reo del delit- 
to impostogli. Quanti innocenti in questa ma- 
niera diventassero rei, se Dio iu>n faceva un mi- 
racolo , ognun sei può pensare. Anche da me è 
stata data alla luce Benedictib Ferri ad Judi- 
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cium facìendum , ricavala dal suddetto Rituale 
MSto, 

• Può dirsi lo stesso sperimento quello dev'ò- 
meri Roventi. Nove o dodici di questi ben roven- 
tati si mettevano in terra , e sopra di essi eleg- 
geva o era forzata di camminar coi piedi nudi 
la persona accusata. Restando illesa , vinceva la 
causa; se offesa la perdeva* Nella legge longobar- 
dica io5. di Carlo Magnò vien decretato, che chi 
neghèrà di aver commesso un omicidio, ad no- 
vera Fomeros ignitos Judicio Dei examinandus 
accedat. Ed era cosi celebre e commendato il 
giudizio del ferro ardente , che gli stessi monaci 
non rade volte nelle cose dubbiose lo proponevano. 
Il P. Sirmondo nelle note all’ Epist. 3$. Libro 
III. di Goffredo Vindocinense , riferisce la contro- 
versia insorta fra Ilaimerico Visconte, e Teodo- 
rico abbate di Santo Albino. Andò l’abbate a 
trovare il Visconte, preparato » aut calidi ferri 
Judicio secundum legem Monachorumper suum 
hominem probare, aut scuro etT>acuÌo juxta le- 
gem Saecularium defendere etc. = Anche il Ma- 
billone nell' Append. al tom. I W.dnnal. Benedici. 
rapporta una carta , in cui i monaci del Mona- 
sterio Maggiore per decidere una lite, determi 
narono di valersi Solito candentis Ferri Judicio. 
Vedi che profonde radici avea messo questo te-, 
merario sperimento, quando gli stessi religiosi 
lo praticavano , ed era fin divenuto Lex Mona- 
chorum. Quel che più ci può fare stupire, si è, 
che le stesse imperadrici e regine furono esposte 
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a questo giudizio, allorché si mise in forse la 
loro onestà. Ognun conosce la santa imperadrice 
Cunegonda moglie di santo Arrigo imperadore. 
Ma non è già noto a tutti , che la castissima 
Augusta per sospetti nati della sua pudicizia fu 
astretta a questo giudizio a fine di far conoscere 
la sua innocenza. È narrato il fatto dall’ antico 
autore di sua vita, che cosi scrive: =• Expurga- 
tionis gratia ad Vomeres candentes illuci sibi 
Judicium delegit, quod propter duritiam homi- 
num institutum esse cognoscitur etc Slupentibus 
et flentibus universis, qui aderant, Vomeres can- 
dentes nudo vestigio calcavit , et sine adustiouis 
molestia , secura pertransiit. a Ma io altrove ho 
messo in forse questo fatto. Cosi pochi anni do- 
po, cioè nel io33. Emma regina d’Inghilterra 
comprovò al re Edoardo suo figlio la propria in- 
nocenza con passare illesa sopra nove Vomeri 
roventati , e disposti nel pavimento del Tempio. 
Nè in altra .maniera = quidam homo ingenuus, 
de homicido Sigefredi Comitis incusatus , .=> si 
giustificò. Cioè - candenti Ferro se expurgavit , 
et ex decretu Synodi post duas nocles illaesus 
apparuit,a come s’ha dalla vita di san Meinwer- 
co vescovo di Paderborna presso il l.eihnizio. An- 
che Golifredo da Viterbo narra un famoso avve- 
nimento della moglie di Ottone III. Augusto, la 
quale avendo accusato il Conte di Modena ingiu- 
stamente, fu cagion di sua morte. Prevedendo 
questo colpo il Conte , avea informata del vero 
la sua consorte, dicendole: 
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Tu milii post mortem conscia testis cris. 

Si dubium videatur eis, quod teste probabis, 

Judicio Candentis eos l’erri superabis. 

Veramente questo fatto dal Pagi , Leibnizio, ed 
altri letterati è riferito fra le favole , non ne 
parlando alcuno degli storici contemporanei, ed 
essendo comune opinione, che Ottone III. im- 
peradore non fu mai ammogliato. Tuttavia è da 
osservare, che Landolfo Seniore , Storico Mila- 
nese circa l’anno io84- scrisse nel lib. I. cap. 
18 della sua Storia: «a Erat Otto Otlonis filius 
Secundi, a consilio conjugali , mortua Conjuge, 
ex qua sibi filium masculum minime genuerat, 
alienus. Qui quum in castitate videns per hu- 
manam fragilitatem persistere se non posse etc. » 
Sul principio di quello stesso secolo era manca- 
to di vita Ottone III. e però Landolfo potè aver 
sufficienti notizie del matrimonio di lui , del 
quale forse tacquero gli storici Tedeschi a ca- 
gion del suo funesto fine. Il dirsi anche da Lan- 
dolfo, eh’ esso Augusto dopo le prime nozze ab- 
borriva le seconde , sembra indicare l’ infelice 
successo delle prime. Abbiamo poi dall’ Annali- 
sta Sassone; che Carlo il Grosso imperadore nel- 
1 ’ anno 887. imputò d’adulterio la moglie. = Il la 
virginitatem se approbare Dei Judicio, si Marito 
placeret, aut singulari Certamine, aut ignitorum 
Vomerum examine aflìrmabat. Factoque dissi- 
dio, in Andelam Monasterium Ancillarum Dei 
in Alsatia , quod ipsa exstruxcrat , Dco famula- 
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tura recessit , in quo sepulta multis miraculis 
praefulget. o Potrebbesi anche cercare , se in tal 
sperimento succedesse mai frode alcuna. Certa- 
» mente i Sacerdoti di Apollo nel Monte Soratte, 
come narra Plinio nel libro VII. Cap. a. = super 
ambustam ligni struem ambulantes, non aduri 
tradebantur : =il che fu anche accennato da Ver- 
gilio lib. XI. jEneid. 

Et medium freti pittate per Ignem 
Cultores, multa premimus vestigia pruna. 

Se crediamo a Varrone presso Servio , tentato 
fu lo stesso dai popoli Hirpini , quod medica- 
mento piantai tingerent. E Alberto Magno nel 
lib. de Mirabilib. insegna, con qual medicamen- 
to si possa portare in mano il fuoco senza lesione 
di chi lo porta. Queste io le credo favole, e ne 
lascerò far pruova ad altri. Quel che è certo, 
lungo tempo durò questo giudizio fra i Cristia- 
ni. Perciocché, come racconta Radevico lib. I. 
cap. a 6 . de Gest. Frider. fra le leggi militari 
pubblicate da esso Federigo imperadore, = Servus 
culpatus, non in furto deprehensus, sequenti die 
expurgabit se Judicio igniti Ferri; vel Dominus 
Juramentum proeo praestabit. «a Anzi (il che può 
farci stupire) fino nell’anno 1339. siamo assicu- 
rati da Bonifazio da Morano nella Cronica mode- 
nese tom. XI. Rer. Jtal . là dove egli descrive le 
iniquità de’ tedeschi , stoltamente accolti in Mo- 
dena , che tuttavia durava questo rito. Ecco le 
sue parole: = Aggrediebatur autem Cives et Co- 

Tomo VI. 14 
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mitatiooij asserendo, se eis pecuniam mutuasse, 
peteudo sibi satisfieri de ea. Et ipsis Mutinensi- 
bus , ut rei veritas se habebat, et regulaiu ( noi 
diciamo Riga) ferream igne calefactam manu 
sumere ofìerebant. Quam accipiebant nulla kubi- 
ta laesione ipsi Mutinenses. Theutonici sic vi- 
dentes asserebant , se nolle credere fallaci pro- 
bationi hujusmodi, et hoc arte Magica procedere 
asserebant. a 

A questo catalogo si aggiunga ora J uJicium 
Crucis , di cui si truova menzione nella legge lon- 
gobardica X. di Carlo Magno^Ja quale secondo 
il Codice Estense ha le seguenti parole: := De eo, 
qui perjurium fecerit etc^Quod si accusator con- 
tendere voluerit de ipso perjurio, stent ad Cru- 
cem. = Anche nei Capitolari dei re Franchi men- 
zione si truova di tale sperimenti^. Molto faticò 
il Du-Cange nel Glossario Latino per determi- 
nare la forma di questo giudizio, e finalmente 
stabili, che eleggendo due litiganti colai pruova, 
si mettevano ritti in piedi davanti alla Croce in 
Chiesa, colle braccia stese in alto, ovvero in 
forma di Croce , per un tempo determinato, per 
esempio finché si recitasse una parte del Van- 
gelo, o alcuni Salmi. Chi durava più a tener 
così in alto le braccia , era vincitore; perditore , 
chi prima le abbassava^ Un esempio di tal giu- 
dizio dell’anno 771. 8' ha dal P. Mabillone nel- 
l’Appendice all’Opera Diplomatica nuin. 5i. 
Un altro ci viene somministrato dall’ Ughelli 
tomo V. ne’ vescovi di Verona , spettante al- 
l’ anno 837. Contendevano fra loro due cherici 
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in Verona , e » in Ecclesia Sancti Johannis Ba- 
ptistae ad Domum , ad Crucem steterunt. Ambo 
ab Introitu Missae usque ad mediani Passionerai 
secundum Matthaeum = stettero saldi; ma allora 
uno di essi non potendo più reggere, ■■= in terram 
velut examinis corruit. Alter vero pacificus (for- 
se pacifico di nome) usque ad finora Passioni» 
stetit; ■=■ e perciò riportò la vittoria. Niun grave 
danno da tale sperimento , come ognun vede , 
provveniva, ed era ben di tempra diversa che 
quello del fuoco. 11 perchè Carlo Magno nella 
division del regno fra’ suoi figliuoli elesse Sruli- 
cium Crucis per decidere le controversie , che po- 
teano insorgere fra loro,t=nec unquam protali 
caussa cujuslibet generis pugna vel campus ad 
examinationem judicetur. — l'iella seguente dis- 
sertazione si parlerà del Campo , ciò e del Duello. 

>^)arò fine al catalogo di questi giudizi con 
additarne il più famoso di tutti, cioè quello di 
passare pel Fuoco. Di questo io non trovo vesti- 
gio in Occidente prima del mille.^Cedreno la- 
sciò scritto, che sotto Anastasio Imperadore 
circa l'anno 5oG. un vescovo Cattolico in Orien- 
te esibì ad un Ariano questo partito , - ut per 
Ignem, cujus esset Fides verior, probaretur. Recu- 
sante facere Ariano, Orthodoxus intrans per I- 
gnem , illaesus exivit. :<I)ai greci, per quanto si 
può credere, impararono gl’italiani dopo alcuni 
secoli a valersi di tal pruova, massimamente per 
convincere i vescovi accusati di simonia. Celebra- 
tissimo per questa cagione divenne Pietro, poi 
sopranominato Igneo, monaco di Vallombrosa, e 
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promosso alla sacra porpora, e al vescovato di 
Alitano. Pretendendo una parte del popolo fio- 
rentino, che Theuzonc vescovo fosse stato simo- 
niacamente eletto a quella Chiesa, per ordine di 
san Giovanni Gualberto fu alzata nell’anno 1067. 
una gran catasta di legna, con lasciarvi nel mez- 
zo un sentiero largo un braccio, per cui potesse 
passare un uomo. Per colà entra l'intrepido Pie- 
tro, e passa illeso per le fiamme: laonde il ve- 
scovo fu creduto da quell’evidente prodigio con- 
vinto di reità/Vedesi narrato il fatto negli atti 
di san Giovanni Gualberto, dal Villani, dal Ba- 
ronio, Ughelli , ed altri. Non minor fama si 
acquistò il Giudizio del Fuoco , allorché Lipran- 
do prete milanese si espose al medesimo nell’an- 
no 1 ioa. per far conoscere alzato simoniacamen- 
te alla Cattedra Archiepiscopale di Milano Gros- 
sularia. Se ne legge il racconto nella Storia Mi- 
lanese di Landolfo iuniore cap. X. tom. V. Rer. 
Jtal. Tuttavia non cosi prosperamente passò 
quella faccenda , che si tenesse da tutti per mi- 
racolosa. Perciocché , come narra quello storico , 
= quia ignis manum Presbiteri , in projiciendo 
aquam et incensum super ignem , laesit;et quia 
per equi Johannis de Raude nudum Presbyteri 
pedem de igne exeuntis dure calcavit : turba 
tristis de casu et ruina Grossulani , in Presbyte- 
rum et ejus legem post paucos dies scandaiiza- 
vit etc. = Sarebbe anche da vedere , se fosse pos- 
sibile, che entrando l'aria impetuosamente per 
quel sentiero lasciasse libero il passaggio per le 
fiamme; Similmente con dubbioso ed incerto sue- 
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cesso Lentata fu la medesima sperieuza da Bar- 
tolomeo ruzzo Cherico nella spedizione della Cro- 
ciala verso Gerusalemme nell'anno 1098. per 
provare , che la lauda trovata in Antiochia, era 
la stessa , con cui fu aperto il costato del divi- 
no nostro Redentore. Per Igne ni tiunsivit ( sono 
parole di Guglielmo vescovo di Tiro lib. VII. 
cap. 18. della Storia) quatitum Populo videba- 
lur, illnesu A, Ma dipoi fu messa in dubbio la 
cosa. ^ Nain ille idem infra paucos dies vita 
decessit.Cujus accelerati obitus occasionem, quum 
homo sauus et vilalis prius videretur , quidam 
asserebant lentalum incendium. Alii vero dice- 
baul,quod ab incendio sanus evaserat et incolu- 
mis; sed egressum ab igne turbae caussa devo- 
tionis irruentes oppresseraut et contriverant. v* 
Riccardo Cluniacense, la cui storia ho pubblica- 
ta in quest’opera, aggiugne: •- Populus volens eum 
tangere, vel de vestimento ejus aliquid accipere, 
fecerunt tria velquatuor vulnera in ejus cruribus, 
abscindentes de carne , et pinnam dorsi ejus cou- 
fringeutes , crepuerunt eam. e Quel che mi fa 
stupire si è, che non essendosi per qualche se- 
colo di poi usato questo terribile sperimento, es- 
so venne proposto da uomini religiosi in Firenze 
sul fine del secolo XV. e consenti in esso anche 
Girolamo Savonarola , uomo non meno per la 
pietà che per la dottrina celebratissimo. Perchè 
non si effettuasse tal pruova, può vedersi presso 
il Nardi , Gian Francesco Pico, ed altri storici. 

, Qui sia a me lecito di esclamare : Quanto 
è mai misera la condizion de’ mortali , e quanto 
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spesso si dà a conoscere ! Erano una volta in uso 
tali Giudizj, si lodavano dapertutto; nè dubita- 
va il volgo, che ad essi concorresse l'occulta 
mano di Dio. E pure potevano i nostri maggiori 
discernere, essere questo un manifestamente ten- 
tar Dio, e troppo disconvenire alla dignità di- 
vina , e alla nostra bassezza , il volere in certa 
maniera forzar Dio a far de’ miracoli a nostro 
capriccio, e per cagioni anche frivole talora. Sic- 
ché abbiamo da rallegrarci co’ secoli nostri, per 
essere cessate tali follìe, da che ne hanno i 
sommi pontefici e i Concilj estirpato il seme. 
L’ A ventino nel lib. IV. ninnai. Bojor. dopo aver 
descritto questi medesimi Giudizj cotanto una 
volta familiari, prorompe in tali parole; a Atque 
haec tantum abfuit , ut impia judicarentur, ut 
sanctissimos Pontifices, Principes Christianissi- 
mos , viros atque feminas sacratas, usurpasse 
istas purgandi caeremonias inveniam. Illud tutu 
erat sapere, fidem Deo liabere, omnem spem in. 
ipso collocare. Nostro Saeculo nihil minus. Quip- 
pe nihil aliud est, quam delirare, Deumque im- 
mortalerò irritando ad iracundiam provocare. 
Solet id factum, ut video, diversis aetatibus, 
lieic pielatis, alibi erroris nomen accipere. = 
Così egli ; al quale nondimeno si può rispondere, 
essere vero, che Giudizj tali erano usitatissimi 
ne’ Veccia tempi, ma che mai non furono ap- 
provati dai romani pontefici , nè mancarono fra 
i Cristiani persone intendenti , che declamarono 
cantra di essi, e li condennarono. Per questo 
erano chiamati Giudizj V olgari , perchè iuven- 
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lati dal volgo, e non già prescritti dalla Chiesavl" 
Imperciocché quantunque qualche Concilio Ger- 
manico , e nominatamente il Triburiense del- 
l’almo 895. celebrato da 32. vescovi, approvasse 
= ferventis Aquae, et Ferri candentis purgatio- 
nem : = a tale Hito non consentirono l’ altre Chie- 
se. Anzi prima del suddetto Concilio Agobardo 
arcivescovo di Lione, uomo dottissimo, avea 
pubblicato un libro, ora stampato, » centra 
damnabilem opinionem pulantium divini Judi- 
cii veritatem igne,vel Aquis, vel conflictu Ar- 
moruni putefieri. = Per testimonianza del me- 
desimo autore, solamente » vani homines no- 
minabant ista Judicium Dei. » Ripete egli lu> 
stesso nel libro contro la legge di Gundobado 
con iscrivere: a Non oportet , mentem Fidelium 
suspicari, quod Omnipolens Deus occulta honii- 
num in praesenti vita per Aquam calidam , aut 
Ferrum , revelari velit : quanto minus per cru- 
delia certamina ? >= Anche da Graziano Causa a. 
C. consuluisli , è attribuita a Stefano V. papa 
una lettera a Lamberto arcivescovo di Magonza , 
in cui si leggono queste parole: = Nam Ferri 
candentis, vel Aquae ferventis examinatione con- 
fcssionem extorqueri a quolibet, sacri non cen- 
sent Canones; et quod Sanctorum Patrum docu- 
mento sancitum non est, superstitiosa adinven- 
tione non est praesumendum. a Così altri ro- 
mani pontefici , le sentenze de’ quali si leggouo 
nelle Decretali di Gregorio IX. Papa libro V. 
Tit. de Purgatione vulgari. Ivone Carnolense, 
ed altri aveano aneli’ essi riprovato somiglianti 



ai 6 DISSERTAZIONE 
consuetudini. Anzi lungo tempo prima cessò l’e- 
same della Croce, perchè vietato dall’ impera- 
dore Lodovico Pio , o da Lottario suo figlio , co- 
me s’ ha dalla legge longobardica 90. del me- 
desimo Lottario con tali parole : = Statutum est, 
ut nullus dcinceps quamlibet examinationem 
Crucis facere praesumat , ne Christi Passio , quae 
glorificata est , cujuslibet temeritate contemtui 
habeatur. » Adunque la riverenza verso la Pas- 
sion del Signore facilmente indusse il popolo a 
desistere da quello sperimento. Giovanni Fer- 
rando Desquisit. Rcliquiarum libro I. cap. 3. fa 
di opinione, che nella legge suddetta fosse ri- 
provata la temeraria pietà di coloro , i quali per 
conoscere se fosse o non fosse vero qualche pezzo 
del Legno della Croce Santa, lo mettevano nel 
fuoco, per venerarlo poi, se ne usciva illeso. Ma 
sembra a me più verisimile , che ivi si parli del 
Giudizio fatto davanti alla Croce ; perchè altri- 
menti si sarebbe detto exami natio Ligni Crucis. 

Vietò parimente ne’ Capitolari suoi Lodovico 
Pio Judicium Aquae frigidae. E Lottario Au- 
gusto suo figlio nella legge longobardica 55. de- 
cretò , ut examen Aquae frigidae , quod hactenus 
faciebaut, a Missis nostris interdicatur. = Quanto 
a me, sospetto vietato questo esame, non per- 
chè veramente fosse da loro creduto una Ten- 
tazione di Dio, ma perchè si avvidero della 
truffa di chi l’ inventò , giacché veniva dichia- 
rato innocente, chiunque calato nell’Acqua si 
sommergeva : del che nulla è più facile. E per- 
ciocché essi Augusti non proibirono anche i giu- 
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dizj dell’Acqua bollente, del Ferro rovente, e 
del Duello, segno è che non badavano al ten- 
tarsi Iddio con quelle pruove. Ma nè pure con 
tali divieti si dee credere, che tolto affatto fosse 
il Giudizio dell’ Acqua fredda. Esempli se ne 
truovano anche nel secolo Xf. eh’ io tralascio 
per non infastidire il lettore. Ma non posso pas- 
sar sotto silenzio ciò , che ha 1’ Ughelli nel Ca- 
talogo degli arcivescovi di Bari, cioè i patti sta- 
biliti fra Ruggieri I. Re di Sicilia , e i cittadini 
di Bari Anno MCII. Indictione X. Cosi sta 
scritto nell’ Italia Sacra; ma si dovea scrivere 
Anno MCXXXII. Indictione X. Perciocché qui- 
vi Ruggieri è chiamato Siciliae et Italiae ( cioè 
del Regno di Napoli ) Rex magni ficus : titolo, 
ch’egli assunse in que’ tempi. Oltre di che ap- 
punto in quest’anno, per attestato dell’Anoni- 
mo Casinense, esso re s’ impadroni della città 
di Bari. Anzi , come s’ ha da Falcone Beneven- 
tano, egli nel medesimo anno tenne in dovere 
quel popolo vacillante , = nolesque eum exacer- 
bare, quibusdam eorum petitionibus, prudenti 
consilio usus, consensit. « Leggonsi dunque nella 
Carta dell’ Ughelli queste parole: - Quod si Do- 
rainus Rex Tancredo filio suo,vel alii filiorum 
ejus, Civitatem Barensem, etc. = Qui pare a me 
degno di correzione Rocco Pirro , celebre per 
altro Storico di Sicilia, il quale nella Cronolo- 
gia dei re di Sicilia , annoverando i figli dello 
stesso re Ruggieri primo, non solamente non 
riconobbe, ma anche rigettò Tancredi, con 
iscrivere: = Addunt nonnulli male Tancredum 
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Bari Principem. » Ma nella suddetta carta chia- 
ramente s' ha menzione di Tancredi figlio di 
esso re. Aggiungasi anche Alessandro abbate di 
Telesa, che nel cap. ultimo de Gest. Rogerii 
circa l’anno u35. cosi scrisse; a Duos liberos 
suos ad Militiam promovit , Rogerium scilicet 
Ducem, et Tancredum Barensem Principem. == 
Però presso il Pirro, e nell’ Albero Genealogico 
posto dal Surita davanti alla Storia di Goffredo 
Malaterra, s’ha da aggiugnere questo Tancredi, 
del quale anche in più d’ un luogo fece menzione 
Romualdo Salernitano nella sua Cronica , e spe- 
cialmente all’anno n3o. È da stupire, come 
Rocco Pirro non solamente prendesse qui abba- 
glio, ma anche parlando di Amphuso altro fi- 
glio di Ruggieri , scrivesse : = Quem falso Al- 
phonsum appellat Surita. *= Ma nuli’ altro fu An- 
fus, Anfons, e Anfusius presso gli spagnuoli che 
Alfonso. Non occorre eh’ io pruovi con esempj 
una verità cosi certa. Torniamo ai patti del po- 
polo di Bari , dove di Ruggieri è detto : « Fer- 
mai, caccavum, pugnam, aquam vobis non ju- 
dicabit, vel judicari faciet. «= Scrivi: Ferrum, 
Caca v uni, cioè Cacabum, o sia la Caldaia. Cioè: 
mai non isforzerà i Cittadini di Bari al Giudi- 
zio del Ferro iufocato, dell' Acqua bollente , del 
Duello, dell' Acqua fredda. Dal che possiamo 
intendere, che nè pure nell’anno n3a. s’ era 
estinto affatto T uso di queste superstiziose con- 
suetudini. Si può nondimeno credere , che tar- 
dassero poco a sradicarsi affatto , perchè da li 
innanzi non se ne suol trovare esempio. 



Digilized by Google 




319 



DISSERTAZIONE XXXIX. 

DEL DUELLO , SUA ORIGINE, USO ED ABUSO. 

* Fra i Giudizi di Dio , come una volta era- 
uo chiamati , ho io riservato l’ultimo luogo alla 
Monomachia , o vogliam dire al Duello.ill quale 
argomento , tuttoché maneggiato da molti uo- 
mini dotti, e principalmente Italiani, pure un 
si lamenterebbe di me , s’ io lo lasciassi indie- 
tro , quando ho preso a trattare degli altri riti 
de’ secoli barbarici,' Non mancano persone, che 
uè riferiscono ì’ origine ai tempi de’ greci e la- 
tini; altri la tirano dai longobardi.\Certamente 
ci somministra esempli di battaglie fatte da due 
soli uomini il più antico de’ poeti Omero, per 
culla dire della Sacra Storia dei Giudei , e della 
Romana. Non vo'qui tacere, quanto ha Livio 
nel lib. 28. cap. 21. dove riferisce 1’ andata di 
Scipione a Cartagena di Spagna per dare ivi uno 
spettacolo di gladiatori. = Non illud, dice lo 
Storico, vile et venale. Voluntaria omnis et gra- 
tuita opera pugnantium fuit. Nam alii missi ab 
Regulis sunt ad specimen insitae genti virtutis 
ostendendum. Alii ipsi professi se pugnaturos in 
gratiam Ducis. Alios aemulatio et certamen , ut 
provocarent , provocatique haud abnuerent , tran- 
xit. Quidam , quas disceptando finire nequive- 
rant , aut noluerant, pacto inter se, ut victo- 
rem res sequeretur, ferro decreverunt. «Poscia 
seguita a dire, che fra gli altri Corbi ed Orsua, 
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Cugini protestarono « de principatu Civilatis , 
quam Ibem vocabant , ambigenles , ferro se cer- 
taturos, nec alium Deorum hominumve , quain 
Martem se Judicem habituros. = Al più forte 
toccò la vittoria. Anche Velleio Patercolo nel 
lib. II. della Storia a’ tempi di Tiberio Augusto 
scriveva, che i germani ringraziarono Quinti- 
liano Varo, « quod lites Romana justitia finirei» 
et solita armis discerni, jure terminarentur. « 
Questi certamente son vestigj non oscuri , per 
t non dire certi, dell’origine dei Duelli. Tutta- 
via , non abbastanza ci vien contrasegnata quella 
Battaglia di due, che si usò ne’ secoli barbarici. 
Certamente anche ne’ secoli più remoti si videro 
due persone sfidarsi, e combattere insieme, ma 
combattimenti tali non si facevano con quel ti- 
tolo , di cui si servirono i Secoli Cristiani. Al- 
lorché regnava il gentilesimo , non mancavano 
persone private, le quali venivano alla zuffa fra 
loro, chi andando a caccia di lode con far pompa 
della sua fortezza, chi perchè pagato, come i 
gladiatori, e chi per odio portato al suo nimi- 
co, o per dar fine ad uua lite col ferro. Ma i 
Duelli , de’ quali ora siam per trattare , da due, 
o più avversarj d’accordo una volta si concer- 
tavano , allorché non si potea chiarire, o purgare 
qualche occulto delitto per le vie ordinarie della 
Giustizia, con ferma persuasione, che Dio, sic- 
come protettore della verità e dell’ innocenza , 
concederebbe vittoria a chi se la meritava. Per- 
ciò anche lo stesso Duello fra i Giudizj di Dio 
veniva annoverato. Quando s' introducesse questa 
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crudeltà fra i Cristiani , non è ben chiaro. Dob- 
biarn non dimen o mettere per certo , che l’ ori- 
gine e il principio di si fatti Combattimenti in- 
debitamente sono attribuiti a' longobardi. Imper- 
ciocché non men d’ essi altre settentrionali na- 
zioni, calate in Italia, Francia, e Inghilterra 
ebbero in uso questo barbarico rito, e seco lo 
portarono , e universalmente l' approvarono^- II 
primo nondimeno, che ne formasse una legge, 
pare che possa appellarsi Gundobado re de’ Bor- 
gognoni , Eretico Ariano, il quale impadronitosi 
d’ una bella parte delle Gali ie nell' anno dell’ E- 
poca Cristiana 5og. senza mai deporre il sud- 
detto errore terminò i suoi giorni. Si leggono le 
sue leggi, nelle quali al Tit. 35. è ordinato, che 
se alcuno rifiutando il Giuramento esibito , 
i4 Adversarium suum veritatis fiducia armis di- 
xerit posse convinci, pugnandi licentia non ne- 
getur. a Non è veramente da dire, che costui 
fosse l’ istitutore del Duello , come di un Giudizio 
da farsi sotto gli occhi di Dio ; ma bensì ne fu 
egli propagatore ; perciocché anche prima di lui 
tal Rito e credenza erano in voga. Ne siamo 
assicurali da Agobardo Arcivescovo di Lione nel 
cap. i3. del suo libro contro la legge di Gun- 
dobado, scritto nel secolo IX. da cui imparia- 
mo, che riprovando il Beato Avito Vescovo di 
Vienna que’ barbarici combattimenti, rispondeva 
esso Gundobado: Quid est, quod inter Regna 

et Gentes, vel etiam inter personas saepe sin- 
gulas, dirimendae praeliis caussae divino Judi- 
cio committuntur ; et ei maxime parti , cui ju- 
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stitia competit, victoria succediti = Ciò costan- 
temente era -negato da Santo Avito con replicare: 
= Saepe, ut cernimus, pars aut juste teneus, aut 
justa deposcens, laborat in praeliis, et praevalet 
iniquae partis vel superior fortitudo, vel furtiva 
subreptio. = Ed ecco come per tempo gli uomini 
Santi impugnarono la barbarica ed empia con- 
suetudine de’ Duelli. Ma cantavano ai sordi. 

• Ora con si felice successo s’era anticamente 
dilatata per tutto il settentrione questa sorta di 
privati combattimenti , che quasi niuna nazione 
si contava , la quale non solo terminasse col ferro 
le liti dubbiose, ma con pubblico Decreto an- 
cora ne confermasse come legittimo il costume. 
Perciò se ne truova menzione in più luoghi 
delle leggi alamannica, e bavarese, e in quelle 
de’ longobardi , danesi, e franchi. Truovo, che 
i goti erano esenti da questa follìa^ Teodorico 
re d’essi presso Cassiodoro lib. III. epist. a4- 
scrivendo ai barbari e romani , abitanti nella Pan- 
nonia Sirmiense , così parla : a Cur ad Mono- 
macinano recurritis, qui venalem Judicem non 
babetis? Imitamini Gothos nostros , qui foris 
proelia , intus norunt exercere modestiam. i=> Nè 
ho io saputo rinvenire menzione alcuna di Duello 
nelle leggi de’ Wisigoti, che s’impadronirono 
delle Spagne. Vero è , che ne’ tempi susseguenti 
anche fra loro penetrò questa detestabile usanza. 
Ma specialmente i longobardi se ne prevalevano. 
Scrive Paolo Diacono lib. IV. cap. 49- 6 GestJ*, 
Langob. che Gundiberga Regina moglie del Re 
Rodoaldo, » de crimine adulterii apud virum 
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accusatam fuisse. Tunc proprius ejus Servua, 
Catellus nomine , a Rege expetiit , ut cura eo, 
qui Reginae crimen ingesserat, prò castitate Do- 
roinae suae Monomachia dimicaret. Qui dum 
cura criminatore ilio singulare certamen iniis- 
set, cuncto Populo astante, superavi!. Regina 
vero post hoc factum ad dignitatem pristinam 
rediit: » tanta era allora la persuasione, che 
Dio assistesse ai vincitori in favore della verità 
e dell’ innocenza. Qui troviamo, che un Servo 
combattè coll' armi. O con questo nome lo Sto- 
rico disegnò un cortigiano della regina , o pure 
il re dovette autenticare quel servo alla batta- 
glia. Quello nondimeno che dee ridondare in 
pregio della nazione longobardica, si è, che il 
re Liutprando , ancorché anch’ egli nelle sue 
leggi in certa maniera approvasse il Duello, 
pure protestò di farlo per Necessità, e per non 
poter di meno , stante il gran possesso preso 
da tale usanza nel popolo suo colle quali pa- 
role abbastanza egli fece conoscere di non te- 
nere per Giudizio di Dio un combattimento, dove 
non rade volte soccombevano gl’ innocenti. Quia 
( sono sue parole nella legge 65. dei lib. VI. ) 
incerti sumus de judicio Dei, et multos au- 
divi mas per pugnam sine justa caussa suam 
caussam perdidisse. Sed propter Consuetudinetn 
gentis nostrae longobardorum legem irnpiam fi- 
tare non possumus. Nelle Note a questa legge 
par. II. tom. I. Rer. Ital. avvertii, che gli anti- 
chi Codici hanno qui ipsam , e non già irnpiam, 
come si legge nelle precedenti edizioni. Arrivò 
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ben Liutprando a riconoscere per vano ed in- 
fido il Giudizio di tali battaglie, ma non già 
a riguardarlo per empio. Perchè poi con tanta 
ostinazione abbracciassero una volta i popoli della 
Germnia l’ uso de’ Duelli , a me sembra esserne 
stata tale la cagione. Perciocché negli antichi 
tempi , più ancora che oggidì, i germani ( e lo at- 
testa anche Tacito ) mettevano la lor principale 
gloria nella fortezza , nelle guerre , e nelle stragi. 

» Erano i Duelli non solamente una decisione , per 
quanto s'immaginavano, fatta da Dio delle cause 
dubbiose , ma anche una pruova della propria 
virtù, o per dir meglio della lor robustezza e mi- 
litare industria. A chi restava vincitore si dava 
gran lode; chiaro ne diveniva il suo nome; e 
cresceva la stima tanto presso i principi , che 
presso le donne , inclinate per lo più ai bravi. 
Gustoso anche riusciva il vendicarsi colle pro- 
prie mani del suo avversario, o il concedergli 
la vita in dono. In una parola, oltre alla vana 
persuasione della Divinità , quasiché ella rego- 
lasse le battaglie , tanti altri alletti e ragioni 
concorrevano ad accreditar questi cimenti, che 
non è meraviglia , che così barbarico rito sia du- 
rato costante fin quasi ai nostri tempi/ - 

Giacché a me è riuscito di pubblicare l’ im- 
portante Poema di Ermoldo Nigello nella par. II. 
del tomo II. Iter. ltal. dove egli descrive le 
gesta di Lodovico Pio Augusto, e come dipinto 
ci fa vedere un Duello , fatto sotto gli occhi 
del medesimo imperadore fra Bera conte di Bar- 
cellona, e Sanilone, che l'avea imputato di per- 
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fidia verso il re: non dispiacerà d’intendere da 
urio Scrittore contemporaneo, con che rituale si 
celebrasse allora quella pugna. Erano amendue 
questi avversarj di nazione gotica, e abbastanza 
Ernioldo fa intendere, che il costume de’ fran- 
chi era di combattere a piedi, e con quell’ ar- 
mi , che permetteva la legge ; ma che i Goti 
combattevano a cavallo, e colle lor armi, cioè 
lancia , scudo, e spada. Bera così parla a Cesare: 

Mure tamen nostro liceat residere cabullo, 
Armaque ferre mea. 

Non volea concedere Lodovico, insistendo, che 
la pugna si facesse more Francorum ; ma in fine 
cedendo alle lor preghiere se ne contentò. Im- 
pariamo in oltre da Ermoldo, che non s’imprese 
quel combattimento senza 1’ espressa licenza di 
esso Augusto, il quale siccome principe pietoso 
e pio, fece quauto potè per comporre le loro 
liti, con offerir anche il perdono a chi avesse 
confessato il delitto. Ma coloro saldi nel loro pro- 
ponimento , elessero la pugna. Fu nella Città 
di Aquisgrana . che costoro nell’ anno di Cristo 
8ao. diedero questo spettacolo al popolo francese. 
Descritto si vede dal Poeta il campo di batta- 
glia. Vi assisteva una gran frotta de’ famigli di 
Corte , acciocché vedendo cadere l’ un di essi 
ferito , accorressero per trarlo vivo dalle mani 
del Vincitore. 

Ut si quis socium gladio percusserit, illi 
More pio eripiant ; inori is ab ore traballi. 

Tonio VI. 1 5 
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Po» seguitavano ( il clic merita ben d'essere os- 
servato ) coloro, che portavano la Bara , per 
collocarvi colui, che per le ferite restasse e- 
stintd. 

Mox Gundoaldus adest, feretrum de more pa- • 
ratum 

Ducere postque jubet , ut fuerat solitus. 

In alcuni luoghi della Germania , donde non 
s'è potuto finora svellere l’ infame licenza del 
Duello, mi vien detto, che dura tuttavia l’ u- 
sanza di portare il cataletto al campo della zuffa , 
per dar tosto sepoltura all’ ucciso. Dato poscia 
dall’ imperadore il segno della battaglia, ven- 
nero alle mani i due avversarj 

Arte nova, Francis antea nota minus : 

Parole, che indicano di nuovo , non essersi pra- 
ticato da' Franchi il fare a cavallo quegli abbat- 
timenti, e eh’ essi si servivano di altre armi. Die- 
desi principio colle lance alle offese ; poi si ven- 
ne alla spada. Ferito finalmente Bera cadde a 
terra, confessò il delitto; e dai famigli del re 
gli fu salvata la vita. Cosi Ermoldo. Ben più 
discretamente proeederono i Franchi ne’loro duel- 
li; perciocché per lo più, secondo che coman- 
dava la legge , si battevano solamente coll' usar 
per armi lo scudo e un bastone. Nella legge lon- 
gobardica 66. di Carlo Magno abbiamo: = Melius 
visum est, ut in campo cura Fustibus pari ter 
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eontendant, quarti periurium perpetretur. = Così 
nella legge 3 . di Lodovico Pio : = Eligantur duo 
ex ipsis , idest ex utraque parte unus , qui cum 
Scutis et Fustibus iu campo decertent, utra pars 
falsitatem vel veritatem suo testimonio cons<- 
quatur. = Che più? Anche Lottario I. nella leg- 
ge 3 i. cosi decreta: q Quibuscumqne per Legem 
propter aliquam contemtionem pugna fuerit ju- 
dicata , praeler de iufidelitate Rcgis,cum Fusti- 
bus et Scutis pugnent, sicut in Capitulari Do- 
minico prius constitutum est. a Osservisi la pru- 
denza de’ re Franchi. Giacché non poteano guarir 
la gente dalla pazzia de' duelli, istituirono una 
maniera tale di farli , che di rado, e quasi u<ut 
mai, restava alcun de’ Competitori morto nel 
rampo. Nella par. I. cap. i(i. delle Antichità 
Estensi pubblicai un placito dell’anno 971. in 
cui Vivenzio avvocato de’ preti dice: = Ecce me 
paratura cum Evangelia, et Scuto, et Fuste, ea- 
dem punna faciendum. = Così in que’ tempi. 

Che per qualche secolo ancora durasse in 
Padova il costume suddetto, lo attesta uno scrit- 
tore anonimo, il cui trattato MSto de Genera- 
tionc aliquorum Civium Urbis Paduae , sta in 
mio potere. Quivi si legge: = Cavacii fuerunt di- 
vites Populares tempore Ezerini de Romano in 
Vico Sancii Urbani , qui ante extiterant Cam- 
piones bellorum. Talis enim erant Antiquo- 
rum consuetudo. Si duo Nobiles aut potenles 
homines inter se homicidium commisissent , u- 
traque pars inveuiebat sibi Campionem pretioj 
et ordinata die hi duo Campiones intra Stanga- 
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• uni ( lo Sferrato ) quoti juxta Porlani BaXunelli 
ordinatimi eral , poiiebantur et claudebantur, ar- 
mati clypeis, baculis, et Maschariis de ligno (cioè 
mascheniti , per non esser conosciuti, o per di- 
fesa del volto : del qual costume io non truovo 
esempio altrove) Et ille , cujus Campio bellum 
sustinere non poterà t , condemnabalur in certa 
pecuniae quantilate Communi Paduae persolven- 
da.— Ma più atroci scene videro i secoli susse- 
guenti. Non con bastoni, ma con armi affatto 
micidiali si eseguiva dagli uomini infuriati que- 
sta barbarica azione. Del resto a dii anticamente 
restava vinto nel conflitto, propter pcrjurium , 
quoti onte poenarn commiserat , dextern manus 
omputnbatnr. Chi sa dire . (pianti innocenti fin- 
sero esposti a perdere la mano , non già per mi- 
glior ragione, ma per maggior forza o destrezza 
dell’ avversario ? Vero è, die tal pena si poteva 
redimere con danaro; e intanto il vinto si gua- 
dagnava il titolo di spergiuro; perciocché prima 
della pugna era tenuto il provocante a giurare 
di non avere offerto il combattimento atto ani- 
mo, e 1' uno e l’altro di volere azzuffarsi unica- 
mente per amore della verità , come costa dalle 
Formole da me pulitili cale alle leggi longobar- 
diche di Ottone II. Augusto , gran promotore dei 
duelli Chi soccombeva nella battaglia , tosto si 
credeva , che avesse giurato il falso. Allorché 
dalle parli era concordemente accettata la pu- 
gnu , quarn nostri Campani vocant , come dice 
Regi none lib. II. cap. 77. de Eccles. Disc'tpl- 
ameudue venivano obbligate a dare una sicurtà 
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o pegno di effettuarla. Tania poi fu in que’tempi 
la speranza del divino patrocinio in quelle abo- 
minevoli battaglie, die per attestalo di Giovanni 
Sarisberiense nell’ Epist. i 6 g. e d’altri antichi, 
chi era destinato a combattere , impiegava tutta 
la precedente notte senza dormire in Chiesa al 
Sepolcro di qualche Santo , per averlo propizio 
nel vicino cimento. Nè già si dee credere , che 
anticamente fosse permesso a chicchessia di ve- 
nire in campo ad arbitrio suo, e per qualsivoglia 
lite o pretesto provocare un avversario: come 
usò la sfrenata licenza de’secoli posteriori. Poche 
erano le cause, e queste anche prescritte dalle 
leggi, per le quali , se la lite era dubbiosa, lecita 
fosse la sfida. Queste cause , o cagioni, che non- 
dimeno le stesse non furono sempre daper lutto , 
si veggono annoverate dall’ Alciato, Fausto da 
Longiauo, Landò, ed altri scrittori italiani, che 
han trattato del duello. Di più non occorre che 
io dica , e massimamente dopo aver pubblicalo 
io stesso nelle giunte alle leggi longobardiche 
par. II. del tomo primo Rerum ltalicarum : In~ 
tenliones , unite per Leges potest haberi pugna. 

Quello che specialmente degno è di osser- 
vazione in questo argomento, per conoscere, 
quanto sia la debolezza delle menti umaue: non 
mancavano al certo anche negli antichi tempi 
persone di buon giudizio , che detestavano questi 
crudi e pazzi spettacoli-, mostrandoli contrarj 
alle leggi di Dio e della natura. Massimamente 
in ciò si distinse il suddetto arcivescovo di Lione 
Ag<>bardo col suo libro contro la legge di Guu- 



a3o DISSERTAZIONE 
dobado , con fare istanza , che si bandisse dalla 
provincia di Lione 1’ empia usanza del duello. 
Fra 1’ altre cose die’ egli nel cap. 7 . ;= Frequen- 
ter non solum valentes viribus, sed etiam infir- 
mi et senes lacessuntur ad certamen et pugnam, 
etiam prò vilissimis rebus. Quibus fralibus cer- 
taminibus contingunt homicidia injusta , et cru- 
deles ac perversi eventus judiciorum non sine 
amissione Fidei, et Caritatis , ac Pietatis , dura 
pulant Deura illi adesse , qui potuerit fratrem 
stiuni superare , et in profundum miseriarura 
dejicere. =■ Aggiugne più sotto: = Talia certa mi- 
na vehementer contraria sunt Simplicitati et 
Pietati Christianae, et doclrinae Evangelicae ni- 
mis adversa etc. « Dello stesso sentimento fu 
Niccolò I. pontefice romano nella causa di Lot- 
tario re di Lorena, e di Teotberga nell'epistola 
cinquantesima. Vedi Graziano Dist. a. Quaest. 4* 
Poscia Attone , o sia Azzo, vescovo di Vercelli 
nell’ opusc. de Pressura Eccl. nello Spicilegio 
del Dachery, cosi scriveva * circa l’anno 945 . 
c= Si aliquis Militimi Sacerdotes Dei in crimine 
pulsa veri t, per pugnam hoc singulari certamine 
ajunt discernendura. Sed istud Judiciura quo- 
rumdara Laicorura solummodo est, quod nec 
ipsis etiam omnino approbatur. Nam saepe inno- 
ccntes vieti, nocentes vero victores in tali Judi- 
cio esse videntur. q Tralascio altre testimonian- 
ze. Ma non debbo dissimulare, avere una volta 
preso tal possesso questo iniquo costume, che 
non solameute l’ ignorante volgo , ma anche i 
principi, anzi gli stessi ecclesiastici comunemen- 
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te lo fomentarono o coll’ approvarlo , o col per- 
metterlo, e in certa maniera coll’esempio loro 
Io coniarono fra le cose sacre. Specialmente sotto 
gl’imperadori tedeschi si spalancò la porla a que- 
ste esecrabili battaglie nei Cielo d Italia. Solto 
l'imperio de' Franchi il Duello, o sia , come di- 
cevano Campo contendere , era più tosto tolle- 
rato, che comandatci>.Ma si osservino le leggi 
longobardiche di Ottone II. Augusto par. II. del 
tomo I. Rer. hai. Ivi esso imperadore, se nasce- 
rà contesa per alcuni affari , ut per pugnata tlc- 
cernatnr , edicit , jiibet , praeci pitterò mirabil- 
mente da li innanzi crebbe in Italia quest'empio 
abuso , e quel che è più da compiagnere , lungi 
dall’ opporvi» i vescovi, più tosto, sidee credere 
che l’attizzassero col loro esempio^ Anche Arri- 
go Primo fra gl’ imperadori , pubblicò leggi da 
osservarsi in Italia, e che entrarono nel Corpo 
delle Longobardiche. Tuttoché quel piissimo Au- 
gusto, che ora è da noi venerato sugli Aliali , 
abbondasse di virtù , pure determinò , che gli 
omicidj dubbiosi si purgassero per pugnam. Le- 
gittima scusa per lui porgono le stesse leggi , 
protestando esso Cesare di averle formate nel- 
la Dieta Generale del Regno , = attestatione 
laudis quamplurium nobis adslanlium lìdeliunv 
Archiepiscoporuin , Mediolanensis videlicet , et 
Ravcnnensis , sive Trevercnsis, Episcoporum quo- 
que Transburgensis , Piacentini, Cumani, Ver- 
cellensis, Parmensis etc. « Eccellenti teologi che 
doveano essere i vescovi d’ allora! Anche le leggi 
approvanti il duello del suddetto Ottone IJ. fu- 
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reno pubblicate l’anno 983. nella Dieta Generale 
di Verona, consenticntibus omnibus Italiae Proce- 
ribus , e per conseguente anche i medesimi vesco- 
vi. Ecco uno de’più funesti effetti dell’ignoranza 
Però non dee recar meraviglia il trovarsi co s* 
sovente nelle antiche memorie Canonici, Chieri- 
ci, Abbati , e Monaci , e fin le Monache , o sfidare 
alla pugna nelle liti , o accettare essa disfida. 
Per la Corte Stntionae (oggidi Anghìera sul La- 
go Maggiore ) contesa insorse fra Berengario ed 
Ugo Conte dall’ un lato , ed Eufrasia Badessa, 
del Monistero Pavese di San Felice dall' altro. 
Restò decisa la lite col combattimento fatto in 
Pnpiensi Palatio ante praesentiam Henrici I. 
Augusti, di cui poco fa abbiam parlato, e toccò 
la vittoria , divina auxiliante gratia al Campio- 
ne delle sacre Vergini. Vedesi confermato que- 
sto fatto da un diploma del medesimo impera- 
dorc in favore di quel monistero nell’anno 101 4- 
Furono i suddetti Berengario ed Ugo conte figli 
di Sigejredo Conte , principe di gran potenza , 
come già mostrai nella par. I. cap. 14 delle 
Autich. Estensi. E che non abborrisse somiglian- 
ti spettacoli Arrigo I. Augusto , lo impariamo 
anche dall’Annalista Sassone, che all’anno ioao. 
parlando di Bernardo iuniore duca di Sassonia , 
scrive; Jlujus frater l'kietmarus interfectus est 
in Duello coram Hei urico Imperatore. 

Perciocché una volta non era permesso sen- 
za licenza del principe, o del duca, o del conte, 
il Lr simili battaglie ( freno salutevole concul- 
calo poi dalla strabocchevole licenza de’ secoli 
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seguenti ) alcuni vi furono del Clero , che im- 
petrarono come per privilegio dagl' imperadori 
di potere e per Duellium qualibet legali sen- 
tentia 1 itera diflìnire, omnium hominura remota 
contradictione. w Cosi si legge in un diploma 
di Arrigo II. imperadore dell’anno io 5 a. con- 
ceduto a Guido vescovo di Volterra, e alla sua 
Chiesa, e da me dato alla luce. Anche l’impe- 
rador Corrado nel 1028. confermando alcuni con- 
tadi e castella a Pietro vescovo di Novara , gli 
concede licentiam dirimendi Regali ( va letto 
Legali ) seu Duellari diffinitione emensuras 
contentiones , come si legge nel documento rap- 
portato dall’ Ughelli nel tomo IV. dell’ Italia 
Sacrarla qui può chiedere qualche ignorante: 
se i cherici o monaci sfidati combattessero an- 
eli’ essi. Sicuramente no. Aveano essi i proprj 
Avvocati secolari, i quali oltre ad altri impieghi 
esercitavano ancor questo, cioè divenir essi ar- 
mati in campo per difendere le ragioni degli 
ecclesiastici. Vedi qui sotto la Dissertaz. LXIII. 
dove si tratta degli avvocati delle Chiese. In- 
tanto si può ascoltare la legge III. di Ottone II. 
Augusto fra le longobardiche, ove son queste pa- 
role: = De Ecclesiarum rebus, ut per advocatos 
pugna fìat, similiter jubemus. s= Nell’anno 1010. 
Elimperto vescovo di Arezzo tenne un placito, e 
davanti a lui sostenne una lite Rodolfo abbate be- 
nedettino di Santa Flora di quella città contra di 
Pietro notaio, e secondo il costume, Farolfo av- 
vocato del monastero facea istanza contro 1’ av- 
versario; e non valendo le ragioni, finalmente lo 



334 DISSERTAZIONE 
sfidò al combattimento. = Judices vero conside- 
rantes, eum pene carentem tutela propriae de- 
xterae, ex memores quod legerant de duobus al- 
tercantibus , quia in Lege eorum scriptum est : 
Quod si unum eorum juvenilis, vel decrepitas, 
seu infirmi tas pugnare prohibuerit, liceat ei prò 
se pugnatorem mittere:ea autem auctoritate mu- 
niti permiserunt ei Pugnatorem liabere, etc. = La 
citata legge è presa dall' XI. longobardica di Ot- 
tone IL imperadore, da cui per altro fu ordinato, 
che a riserva de' suddetti casi , a celeri natura 
liberi per semetipsos respondeant. V Questi avvo- 
cati , o combattenti, che supplivano per le perso- 
ne private, in altre leggi e memorie sono appel- 
lati Campiones , o Camphiorws. Attone vescovo 
di Vercelli li chiama Vicurp scrivendo nell’O- 
pusc. e de Pressur. Eccl. Ad Puguam producere 
( heu ) nostros compellimur vicarios, ut vel islo- 
rum caede vieti, vel illorum , quasi absoluti vi- 
deamur. » 11 nome di Camphione si dee attribuire 
alla lingua germanica , la quale chiama Campff 
il combattimento, e Campffen il combattere: che 
per altro da Campus , significante il luogo della 
battaglia, viene il latino ed italiano Campione . 
Qui dirà taluno : chiunque godeva la facoltà di 
sostituire un Campione , avrà scelto il più forte e 
bravo del paese. Così è , e da ciò maggiormente 
risulta l' iniquità di quella consuetudine. Chi era 
forte, e sperimentato nell’ uso dell’ armi , polca 
quasi con sicurezza di vittoria sfidare il men 
perito e men forte. All’ incontro i conti , gli 
ecclesiastici, ed altri esentati dal combattere in 
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persona, poteano scegliere il più bravo Campione 
che si trovasse , e facilmente abbattere l’inferiore 
di forza e d’industria. Però molti per cagione di 
tal disuguaglianza più tosto cedevano, senza vo- 
lersi esporre a quel troppo pericoloso cimento. 
Vedi la mia Prefazione alle leggi longobardiche 
nella parte I. del tomo I. Ber. llal . dove è un 
placito tenuto in Ferrara nell’anno ioi5. Quivi 
Ingone vescovo , essendogli offerto il Duello , ti- 
more coactus rinunzia ad un monistero, che gli 
era stato occupato. Anche Guido vescovo di Luni 
pretendeva in un placito tenuto nell'anno io 55 . 
davanti ad Arrigo secondo fra gl’ imperadori , 
ch'io ho pubblicato, la terza parte del Castello 
di Agi noi fo. Sfidato 1’ avversario dall’ avvocato 
di esso prelato, amò meglio di salvar la pelle, 
che di sostenere il possesso di quel luogo ; e però 
= per fustem , quem in sua tenebat manu , re- 
fufavjt praedictam terliam portionem. n 

Poco fa dissi, che era delitto il far Duello 
senza la permissione e licenza del principe. Ciò 
si truova espresso e comandato negli statuti di 
Verona dell’anno iaa 8 .dati alla luce dall’arci- 
prete Campagnola. Promette il podestà nel cap. 
78 . con dire: a De maleficiis abeonsis , si per- 
sona suspecta sit, siile indicio; si autem suspe- 
cta non fuerit , cura indicio : meo arbitrio deter- 
minabo Duellum , vel judicium judicabo. Et si 
de aliqua causa Pugna erit ordinata vel judicata , 
faciam fieri Juramentum secundum Legem. Et 
si actor amiserit Pugnam , ipsum meo arbitrio 
puniam. *= Quanto ho io detto poco fa della di- 
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suguaglianza de’ combattenti , in molti luoghi fu 
emendato. Odi i medesimi Statuti al cap. 1 aG. 
= Omnes Camphioues bravos et magistratos 
( cioè ammaestrati e pratici del combattere ) 
per me, vel per Judices Communis Veronae, 
bono fide coaequabo. Facta coaequalione, defen- 
denti electionem dabo. -3 E di qui si può racco- 
gliere , che in Verona a chichessia era permesso 
di eleggere, se voleva, chi in vece sua venisse 
in campo contra dell’avversario, non ostante 
il decreto di Ottone II. Augusto. Molto poi co- 
stava l’adoperar questi campioni, e ne abbiamo 
indizio dai suddetti Statuti, ne’ quali si legge: 
» Nullus Campino noster, sive extraneus, de 
cetero ararum nomine ultra centum solidos su- 
scipiat aliqua occasione, vel sub aliquo colore; 
nec aliquis ultra praesumat dare. ^Ver altro in 
qualche paese fuori d’ Italia erano tenuti questi 
Campioni venali per infami, come già furono i 
gladiatori romani ; ma non già in Italia , dove 
venivano considerati come persone di gran cre- 
dito per la loro bravura. Abbiam già veduto , 
che restando incerto il delitto opposto ad alcu- 
no, se ne rimetteva la. decisione ( pazzamente 
al certo ) alla pugna. Durava questo esecrando 
costume in Lombardia anche nel fine del seco- 
lo XII. e bisognava, che anche le donne si ac- 
comodassero a tale empietà. Nella vita di San 
Lanfranco vescovo di Pavia al di a3. di giugno 
presso i Bollandisti si legge rcQuum puella quae- 
dam nomine Galatia , veneni propinati fi-atri suo 
incusata, factum inficiaretur : Praetor Ticiuen- 
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sis Duellum fieri debere judicavit. p> Varie ini- 
quità , o cose ridicole accadevano poi in questi 
barbarici Combattimenti, fatti nello steccato, e 
sotto gli occbj ilei popolo tutto. Una carta esi- 
stente nell' archivio del monasterio benedettino 
di Reggio, e da me comunicata al pubblico, ci 
fa vedere la Battaglia, che seguì nell’ anno 1098. 
fra l’avvocato di esso monasterio e quello del 
comune delle Valli. = Campiotiibus ad Pugnano 
ronjunctis , Campio ipsorum hominum de Val- 
libus jactevit prò maleficio, antequam incipe- 
rent Pugna m Wantonem femineum, variis co- 
loribus distinctum , super caput Campionis Ec- 
clesiae: quod omnino Leges vetant et mulctant. 
lllis autem pugnantibus, nemo illorum cecidit. 
Sed dum se invicem manibus arriperent, et di- 
laniarent, multitudo hominum partis eorum de 
Vallibus compresserunt Campionem Ecclesiae, 
et apprebenderunt eum. Sed ipse evasit de ma- 
nibus eorum; et reversus in Cantpum, virili ter 
requisì vit pugnam. Itcrum aggressi , violenter 
ceperunt eum , et crudelissime ceciderunt eum. 
Sed pars Ecclesiae, quamvis minima, volens 
ad ju vare eum, mercedem la meri petendo, fare 
omnes percussi et vulnerati vix evaserunt. = La 
legge enunciata nel racconto suddetto sarà forse 
la 371. del re Rotali, dove è ordinato, « Ut 
nullus Campio prnesumat, quando ad pugnam 
contra alium vadit , herbas , quae ad maleficia 
perii nen t , super se liabere, nec alias similes, 
rea, nisi arma sua, quae conveniunt. ^Quel 
giltare un guanto addosso al nimico, altro 'forse 
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non fu che un indizio di cominciare rabbatti 
mento, parendo non inverisimile, che fin allora 
fosse introdotto il costume di sfidare con gittare 
all’ avversario il guanto della battaglia. 

Del resto mi dilungherei troppo, se pren- 
dessi ad esporre tutte le particolarità di questa 
barbarica usanza, e massimamente se narrar vo- 
lessi , a quali eccessi la stessa arrivasse sino al 
secolo XVI. sul cui fine cominciò essa a decli- 
nare. Nel susseguente secolo dipoi s’ andò tal- 
mente estenuando per li divieti e rigori non me- 
no dell’ecclesiastica, che della secolare autorità, 
che oggidì ben raro è quel caso , in cui qualche 
infuriato e fanatico con vero concerto di duello 
venga in campo contra del suo avversario. Qui 
solamente rammentar io voglio il per altro fa- 
mosissimo duello, che nell’anno ia83. fu con- 
cordato fra Carlo I. re di Napoli., e Pietro re 
di Aragona a cagion della Sicilia, che l’ultimo 
avea occupato all'altro. Qual esito avesse quel 
fatto non occorre riferirlo, potendolo ciascuno 
raccogliere da varj autori nella mia raccolta Rer. 
I tal. Ho io qui nondimeno creduto di far cosa 
grata ai lettori con pubblicare tanto il mani- 
festo del re Carlo, che quello del re Pietro scritti 
dopo il fatto da ambe le parti, e già mandati 
alla repubblica di Modena , nel cui archivio tut- 
tavia esistono MSti-f-Finalmente non vo’ lasciar 
di dire , che chiunque restava perditore in sì 
fatti combattimenti, o dal vincitore, o dal giu- 
dice era forzato a confessare ciò , che dianzi avea 
negato, o a chiamar falso ciò, che prima avea 
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asserito per vero. Noi lo chiamiamo ora disdir- 
si ; e nelle Formole da me aggiunte alle leggi 
longobardiche si truova talvolta in questo signi- 
ficato se exdi cere. Lo stesso si esprimeva colla 
frase barbaro-latina se recredere, onde recreduta, 
o ricreduto, parole oggidì poco usate. Per grave 
obbrobrio era una volta tenuto questo se recre- 
dere ; e Giovanni Villani riferendo i patti sta- 
biliti fra i suddetti re Carlo I. e Pietro di Ara- 
gona nel libro VII. cap. 85. scrive : Che quale 
di detti re aincesse la detta battaglia , avesse 
di cheto la detta Isola di Cicilia con volontà 
della Chiesa: e quelli, che fosse vinto, s’ in- 
tendesse per Ricreduto e Traditore per tutti i 
Cristiani ; e mai non si appellasse re. Dell’ufizio 
di coloro, che custodivano il campo di battaglia 
tratterò nella Dissertazione LX1I1. 

DISSERTAZIONE XL. 
dell’ origine della, poesia italiana 

E DELLE RIME. 

Non meno della Lingua Italiana dee la no- 
stra Poesia l’origine sua ai tempi barbarici, se 
non che i suoi fondamenti si debbono ricercare 
molto più addietro. Aristotele ilei principio della 
sua Poetica, cercando come abbia avuto princi- 
pio la Poesia , scrisse esser ella nata dall’amore 
dell' imitazione innato negli uomini, e dall’ a- 
niore dell’ armonia e del ritmo. = Quum ergo, 
cosi parla, secunduni Naturam sit in nobis 
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ipsum Imi tari, et Ilarmouia, et Rhythmy ( nam 
Metra particulas esse Rhytmorum manifestum 
est ) a principio qui natura maxime ad liaec apti 
erant, pauliatim promoventes, genuerunt Poesim, 
èxtemporanee versificantes. = Di grandi specula- 
zioni e lunghe dicerie han qui fatto gl’ interpreti 
della di lui Poetica, perchè non ben possedevano 
il significato della parola Rhjrthmus , e l'uno 
spiegava in una maniera diversa dall’ altro la 
voce Harmonia. Ma il più accertato sentimento 
del Filosofo è, che noi per istituto della Natura 
ci dilettiamo d’ imitare, e godiamo deH’ar/7ioni<7, 
cioè del Canto, o pure della voce melodiosa de- 
gli animali, e del suono degli strumenti musi- 
cali; ed in oltre prendiam piacere all’udire il 
ritmo , cioè l'ordine e struttura delle parole o 
congiunte insieme cosi acconciamente, che pro- 
nunciate anche senza canto, pure rendono una 
consonanza , e certa Melodia , che cagiona una 
dilettevole e gioconda sensazione agli ascoltanti. 
Col nome poi di Metro è disegnata un'orazione 
fabbricata e legata da un determinato numero di 
piedi, con esser anche tassale per essi piedi le 
sillabe lunghe e brevi. Furono perciò nominali 
metri i versi regolati de’ Poeti, perchè composti 
con regolata quantità e qualità di parole, vo- 
lendo appunto metro significare misura. Tale è 
questa misura ne’ versi , che vi si sente nel pro- 
nunziarli la stessa quantità di tempo, sieno essi 
composti di lunghe o di brevi sillabe. Però Quin- 
tiliano scrive lib. IX. cap. 4 Insti t. Orat. Lon- 
gam syllabam esse duoiuru temporum, brevcni 
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unius, etiara pueri sciunt. = Però ne’ periodi 
degli Oratori, quando som lavorati Con bell’ar- 
te, si sente un certo concento che diletta; e per 
questa medesima ragione tanto Cicerone, che il 
suddetto Quintiliano vogliono, che si procuri il 
ritmo nell’ orazione, ma non già il metro : come 
appunto anche Aristotele uvea scritto nel libro 
III. cap. 8 . della Rettor. *= Rhythmum habere 
oportet Orationem , non vero Metrurn : altri- 
menti, aggiugne egli, Poema erit. Cicerone col 
nome di Numerus espresse la voce Rhjrthmus , 
e di là poi venne numerosa Oratio. 

Da questo principio adunque si venne a for- 
mar la Poesia, perchè primieramente alcuni po- 
poli (o ebrei, o greci, 0 qualunque altro: che 
questo non imporla a) proposito ) allorché sì 
facevano sacrifizj , nozze, conviti, ed altri tri- 
pudj ed allegrie pubbliche o private , comincia- 
rono ad unir la voce e il Canto col suono delle 
Tibie e Cetre , usando qualche composìzion di 
parole, nelle quali si udiva un certo concento, 
o sia ritmo, a cui corrispondeva e teneva dietro 
un altro simile. Ma niuna o almen poca cura si 
aveva allora alla brevità o lunghezza delle sil- 
labe, bastando il formare quella corta orazione 
con- qualche conformità di parole, dalle quali 
spuntasse qualche concento e un poco di Musi- 
ca. Cominciò a chiamarsi Verso quella breve 
struttura di parole, formata non già dalla me- 
ditazione, ma aU’improvviso prodotta dalla forza 
dell'ingegno, come anche oggidì si pratica dai 
rustici, clic fanno.de’ versi al modo loro. E tale 
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fu l’origine della Poesia. E perciocché nell’orec- 
chio ed animo degli uditori da ciò era prodotto 
diletto , uomini dotti poscia perfezionarono questa 
imperfetta maniera di Versi, inventando migliori 
forme di struttura, e con adoperare un’esatta mi- 
sura di piedi, ed osservare 1’ uniformità nell’uso 
delle Sillabe lunghe e brevi. I primi versi fu- 
rono appellati Rhythmici , i secondi Metrici. Il 
perchè Santo Agostino ebbe a dire nel Lib- III. 
cap. a. de Musica. Quocirca omne Metrum Rhjr- 
thmus ; non omnis Rhythmut etiam Metrum est. 
Per esempio ne’ versi di Omero e di Vergilio non 
solamente si truova il Ritmo, cioè un certo ar- 
monioso nel legamento delle parole, ma anche 
il Metro , veggendosi ivi osservata una tal mi- 
sura di sillabe e di tempo, che o costi il Verso 
di parole brevi o lunghe , sempre ogni Esame- 
tro viene a contenere ventidue tempi. La mede- 
sima proporzione si osserva nell’ altre specie di 
versi. Ma ne’ versi ritmici non si bada a brevità 
o lunghezza di Sillabe. Rhjrthrno indijfferens est t 
scriveva Quintiliano lib. IX. cap. 4' Dacty lu- 
me ille priores habeat breves , an sequcntes. 
E però il fabbricator di ritmi niuno scrupolo 
avea a valutare Macula , Cauiinus, Hutiluus etc. 
come se fosse un dattilo, bastando a lui, che 
tali voci rendessero un suono simile al dattilo. 
Chi in fatti colle sole orecchie giudica di questi, 
poco o niun divario sente fra il loro suono , che 
pure si conosce dal Metrico Poeta. Con qual arte 
o pulsazion della voce gli antichi greci e latini 
distinguessero la brevità o lunghezza specialmen- 
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te de’ bisillabi, confesso io di non saperlo; per- 
ciocché indarno io ora cerco, qual diverso suono 
v’abbia tra Mala, cioè cosa cattiva, e Mala si- 
gnificante Poma, 0 Guancia, pareudo a me lo 
stesso nell’ una e nell’ altra voce, benché secondo 
la Prosodia si tenga per differente. 

Pertanto due sorte di Poesia furono una '■ 
volta in uso; 1 ' una antica ed ignobile; l’altra 
nobile, e solamente coltivata da' dotti. Quella 
Ritmica, e questa Metrica veniva appellata. Ma 
si dee principalmente osservare, che quantunque 
la Metrica tenesse il primato, e venisse appio-, 
vata e commendata da tutti i migliori; tuttavia 
ìion mai venne meno la ritmica fra i greci e 
latini. Imperocché volendo l'ignorante volgo e i 
rustici far da Poeta, nè avendo mai appreso le 
regole della Metrica , seguitarono a formare i. 
versi come poteano; cioè conienti del ritmo , 
sprezzarono il Metro, cioè le esatte leggi della 
Prosodia, osservate dalla perfetta Poesia. Per al- 
tro con più larga significazione io veggo talvolta 
denotati i versi ritmici col nome di Metro, per 
trovarsi in essi qualche misura di piedi e tem- 
pi. I primi ad introdurre la ritmica poesia dopo 
i greci furono i rustici latini , perchè loro co- 
stume fu ne’ tempi della messe e vendemia di 
rallegrarsi , e di vicendevolmente regalarsi con 
ingiurie di parole, gareggiando con versi ritmici, 
che furono anche appellati Fescennini. Vien de- 
scritto questo fatto da Orazio nel lib. I. Epist. f. 
con attribuirne 1 ’ origine Agricults priscis. Dice 
egli poi: 
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Fescennina per liunc inventa ( o piu tutto in- 
vecta ) licentia morem, 

Versibus alternis opprobria rustica fudit. 

Simile è il sentimento di Tibullo lib- II. Eleg. 

Agricola assiduo Primum lassatus aratro 
Cantavit certo rustica verba pede. 

Anche Livio nel lib. VII. IJistor parlando dei 
cantambanchi etrusci, scrive: = Iraitari deinde 
eos juventus simul inconditis , inler se jocularia 
fundentes, Versibus coepere. « Chiama egli ln- 
conditos que’ versi, ed Incomtus Vergilio lib. II. 
Georg, perchè erano rozzi, nè procedevano se- 
condo le regole della Prosodia. Saturnia ezian- 
dio fu detta questa sorta di versi da Orazio, per 
essere stata usata a' tempi di Saturno. 

- Sic horridus ille 

Defluxit numerus Saturnius - 

. I 

Numerus lo stesso è che Rhythtnus. Seguita a 
dire quel poeta 

i ----- et grave virus 

Muuditiae pepulere. Sed in longum tamen 
aevum 

Manserunt, h odieque manent vestigio ruris. 
Dal che s intende , che tuttavia fra’ rustici viva 
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sì manteneva la ritmica poesia. Però Servio in- 
terprete di Virgilio al lib. il. Georg, spiegando 
versus incomtos , scrisse: w Carminibus Saturnio 
Metro compositis , quae ad Rhythmum solimi 
Vulgares componere consueveruut. «. Ma da che 
i versi fescennini del volgo e de’ rustici dege- 
nerarono in una troppo esorbitante satira e mà- 
ledicenza , dalle leggi romane ne fu moderata 
la licenza , di modo che erano solamente per- 
messi nelle nozze e ne’ trionfi. Vedi il Ferrari 
lib. G. de Veter. A edam. Cap. io. che ne reca 
esempj. Che anche nella declinazione del romano 
imperio il popolo si dilettasse di simili ritmi r 
lo fa intendere Vopisco nella Vita di Aureliano. 
Molto più questi furono in voga sotto gli Augu- 
sti Cristiani , e massimamente nei tempi dei re 
barbari, e non più usati per la maldicenza , ma 
per qualsivoglia onesto argomento, esopea tutto 
per le lodi di Dio e dei santi , o pur delle per- 
sone viventi. Perciocché quantunque in niun 
tempo mancassero coltivatori della metrica poe- 
sia, ed ogni secolo abbia prodotto poeti non di- 
spregievoli in tal professione : pure essendo molto 
decadute le buone lettere e regnando 1 ’ igno- 
ranza ne’ più del popolo, chi voleva far versi , 
trovava più facilità ne’ ritmi , senza impiegar 
fatica in apprendere le regole della prosodia. : 
Il perchè gli scrittori de’ tempi barbarici 
solevano distinguere i poemi Ritmici dai Metrici. 
San Bonifazio Vescovo di Magonza circa L’anno 
di Cristo 7 4°- nell’Epist 4- scriveva: - Obse- 
cro, ut mihi Aldhelmi episcopi aliqua Opuscu- 
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la, seu Prosarum, seu Metrorum , aut Rhythmo- 
rum dirigere digneris, e Dagli Scrittori della 
Storia Letteraria si vede mentovato un libro di 
. questo A ldhelmo de Metrorum generibus , o sia 
de Arte Metrica. Così Alvaro scrittore spagnuolo 
circa T anno 847* nella Vita di Santo Eulogio 
ha queste parole : = Epistolatim in vicein egiraus, 
et Rhythmicis Versibus nos laudibus mulceba- 
nius = Ekkekardo nella Vita del Beato Notkero 
Bnlbulo presso il Goldasto tom. I. cap. 16 . a Rer • 
Alamari, scrive: ■=■ Sequentias, quas idem pater 
Sanctus fecerat , destinavit per baulum Urbis 
Romae Papae Nicolao, et Liutwardo Vercellensi 
episcopo, tunc tempore Caroli Magni imperato- 
ria ( cioè di Carlo il Grosso circa Tanno 883. ) 
qui venerandus Apostolicae Sedis Pontifex omnia, 
quae Bealus vir Nolkerus dieta verat, canoniza- 
vit, videlicet Hymnos, Sequentias, Tropos, Le- 
tanias, omnesque Cantilenas Rhythmice, Metri- 
co, vel Prosaice, quas fecerat. a II medesimo 
Ekkehardo, o pure un altro cap. I. de Casib. 
Sancii Galli , trattando di Salomone abbate e 
vescovo di Costanza , cosi scriveva : = Scholas 
praeteriit, ostium aperuit, et intravit. Erat uti- 
que jus illorum , sicut hodie quidem est , quo- 
niam exleges quidam sunt , ut bospites intran- 
tes capiant ; captos , usque dum se redimant , 
teneaut. = Vedi quanto sia antico l'abuso, che 
tuttavia dicono durare nell’ Università di Pavia, 
chiamato Spupillare. Dopo molte parole quegli 
scolari, = medii Rhythmice, celeri vero Metrice 
effantur. 
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Quid tibi fecimus tale, ut nobis facias male? 
Appellamus Regem, quia nostrani fecimus 
legem. 

Sono due Esametri Ritmici. L’altro verseggia- 
tore risponde: 

Non nobis pia spes fuerat, quum sis novus 
hospes , 

Ut vetus in pejus transvertere tute velis jus. 

Sono due Esametri Metrici. Così Ermanno Con- 
tratto presso il P. Pez nella Prefazione al suo 
Thesaur. Anecdot. ha il seguente Ritmico verso 

Carmen oro pange Metro, seu canore Rhy- 
• Unnico. 

Anche Orderico Vitale nel secolo XII. loda Rhy- 
thmicos versus ; e circa l’anno «195. Silvestro 
Giraldo Inglese nello Specchio della Chiesa parla 
così di un certo Golia: = Literatus affatilo , sed 
nec bene morigeratus, nec disciplinis informa - 
tus, in Papam et Curiam Romanam Carmina 
famosa, et plurima, tam Metrica, quam Hhy 
Unnica, non minus impudenler, quam impru- 
denter evomuit. = Dalle quali notizie abbastanza 
apparisce, quanto fosse una volta in uso la Poesia 
Ritmica, e che nè pure gli uomini dotti si sde- 
gnarono di comporre in essa. Come poi i Metri 
si differenziassero dai Ritmi , ce l’ insegnò Beda 
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nel secolo Vili, con iscrivere nel lib. = de Me- 
tris: Videtur autem Rh^thmus Metris esse con- 
similis. Est autem verborum modulata compo- 
sitio, non Metrica ratione , sed numero Sillaba- 
rum ad judicium aurium esaminata , ut sunt 
Carmina vulgarium Poetarum. Et quidem Rhy» 
thmus sine Metro esse potest; Metrum vero siue 
Rhythmo esse non potest. Quod liquidius ita 
definitur. Metrum est ratio cum modulatione. 
Rliythmus modulatio sine ratione. <=> Anche S. 
Isidoro libro I. cap. 38. Orig. distingue i Ritmi 
dai Metri. 

Conviene ora far mente al corso de’ Ritmi. 
Con pochi passi alcuni di que’ volgari poeti com- 
pievano il viaggio, formando Distici, Epigram- 
mi, Ode, et Inni. Ma non mancarono altri , 
che andarono più oltre , col comporre anche 
Poemi in questa sorta di versi. Che anch’ essi 
poetassero in ogni sorta di versi , praticati dalla 
Poesia regolata, si potrà forse dire. Anzi pare, 
che la lirica Poesia una volta imparasse dai fab- 
bricatori de’ ritmi sì gran varietà di Metri. Im- 
perocché per attestato di Proclo la Ditirambica 
istituita ne’ primi tempi, era formata di versi 
Ritmici di vario genere; e siccome da essa si 
creile che avesse origine la Tragedia e Comme- 
dia, così anche si può credere della Lirica. Sem- 
bra concorrere in questo sentimento anche lo 
Scoliaste di Aristofane. Si può anche osservare, 
che Anacreonte, tuttoché superi in soavità e 
grazia quasi tutti gli altri Lirici Greci , pure 
s’ è servito di tanta licenza ne’ suoi versi, che 
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per poco si accosta alla libertà de’ Ritmici. An- 
che Orazio notò nel lib. IV. Ode a. la licenza 
dei Ditirambi con iscrivere.* 

• 

Seu per audaces nova Dithyrambos 
Verba devolvit, Numerisque fertur 
- - - - Lege solutis. 

JVumerus lo stesso è che Rhythmus. Sparziano 
rapporta alcuni versi estemporanei di Adriano 
Augusto , cioè 

Ego nolo Florus esse, 

Ambulare per tabernas, 

Latitare per popinas , 

Culices pati rotundos. 

Questi a me sembrano Ritmici , e tali credo al- 
tri da lui profferiti sul fine della vita, non 
trovandovi io un'esatta norma di metro. Scrive 
Leone Allacci nella Dissertaz. de Simeon. che 
l'uso de’ Versi Ritmici, chiamati Politici , du- 
ravano presso i Greci anche al suo tempo. = Jam- 
bicis, die’ egli et Anacreonticis ut plurimum Con- 
stant ; ita tamen ut nulla quantitatis Syllabarum 
( quod accuratissime veteres observabant ) ratio 
habealur; tantum earum numérus, declina tio- 
uesque accentuum attendatur. Quae ratio fingen- 
dorum Carminum non nunc primum in ea Na- 
tione, sed multis ab hinc Saeculis in usu fuisse 
comperitur, ut videmus in Photii Patriarchae, 
Ghristophori primi a secretis, Pselli etc. versi- 
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bus. = Parimente il Vossio lib. I. cap. 8. Instit. 
Poetic. osservò, trovarsi il Ritmo, e non già il 
Metro, ne' Versi Politici di Costantino Manasse, 
Tzetze, e simili. Poi soggiugne: a Nec dubium 
est, quin antiquiores sint Versus, in quibus so- 
lum Rhytlimus est. a Sono anche sue parole: 
a Poetarum aliqui solo erant Rhythmo conten- 
ti, nec alio a vulgari sermone discrepabant. Alii 
Rhytlimum animabant sermone Poetico. Alii de- 
nique etiam Metrum super addebant. o Imparò 
egli questo da Beda nel lib. de Art. Metr. di 
cui sono le seguenti parole : — Plerumque tamen 
casu quodam invenies etiam rationem in Rhy- 
thmo, non artificis moderalione serva tum , sed 
sono et ipsa modulatone ducente, quam vul- 
gares Poetae necesse est ruslice , docti faciant 
docte. Quo modo , et ad instar Metri pulcherri- 
mus factus est Hymnus ille praeclarus 

Rex aeterne Domine 
Rerum Creator omnium, 

Qui eras ante Saecula 
Semper cuna Patre Filius. 

» Et alii Ambrosiani non pauci. Item ad for. 
mam Metri Trochaici canunt Hymnum de Die 
Judicii per Alphabetum. 

Apparebit repentina Dics 
Magna Domini, fur obscura 
Velut nocte improvisos occupans. 

Cosi Beda. Se non fossero periti innumerabili 
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di questi Ritmi, perchè non s’avea d’essi la 
cura, che dei Metri, noi troveremmo una gran 
varietà di Versi Ritmici. Nel tomo IV. de' miei 
Anecdoti ho io pubblicato 1’ Antifonario del mo- 
nistero di Benchor , spettante al secolo ottavo* 
Vi si leggono molti Inni , che quasi tutti son 
da mettere nel ruolo de' Ritmi. 

Particolarmente poi in versi tali si usava il 
Trocaico catalcctico , come viene appellato da 
Tercnziano Mauro nel lib. de Liter. et Metr. 
il quale ne dà anche un esempio. £ d’ esso ap- 
punto si servivano gli antichi per gli scherzi 
frizzanti come fu quel de’ soldati contra di Giu- 
lio Cesare, allorché trionfò de’ Galli. 

Gallias Caesar subegit ; Nicomedes Caesarem. 
Ecce Caesar nunc triumphat , qui subegit Gal- 
liam ; 

Nicomedes non triumphat, qui subegit Cae- 
sarem. 

Un altro esempio ce ne somministra Suetonio, 
cioè i versi allora cantati contra dello stesso 
Cesare. 

Urbani servate uxores; Moechum calvum ad- 
ducimus. 

Aurum in Galliis effutuisti; heic sumsisti mu- 
tuum. 

Nell’ uno e nell’ altro Metro abbiamo un Dattilo 
in fine, e quindici sillabe in ogni verso, ma 
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non già osservata la quantità delle brevi e lun- 
ghe. Dissi quindici sillabe , perchè gli antichi 
quasi sempre si studiavano di conservare la stessa 
quantità di sillabe , che si usava anche ne’ Me- 
tri, perchè anche i Ritmi si cantavano. Anzi vi 
si aggiugneva il ballo , e un certo suono formato 
dalle dita , come è accennato da Cicerone, Quin- 
tiliano ed altri. Lo stesso pare che fosse prati- 
cato molto prima dai Giudei ; perchè non sola- 
mente motti pungenti si scagliavano dai romani 
coi Ritmi nelle allegrie , ma anche dal popolo 
Ebreo. Vedi il lib. I. cap. 18. dei re. Tornando 
David dopo avere atterrato il Filisteo Golia, le 
donne cantando e ballando davanti al re Saul, 
dicevano: = Percussit Saul mille, et David decem 
millia. » Questo frizzo fu ricevuto come un’of- 
fesa dal re. L’ antichissimo interprete voltò cosi 
acconciamente in latino tali parole, che ne for- 
mò un Verso Trocaico , come solevano essere i 
più de’ Ritmi, e ciò perchè nell’Ebraico esso 
motto era composto di due versetti d’ otto silla- 
be ciascuno , cioè 

Icchà Saùl baia fa ju. 

Vedavid berivvodaju. 

E qui per tempo s’ha da avvertire nel fine di 
essi versetti la consonanza , che noi oggidì ap- 
pelliamo Rima. Se ciò avvenisse a caso, o fosse 
fatto con arte , altri ne giudicherà. Di queste 
Rime noi parleremo più abbasso. Pertanto sic- 
come le nostre Canzonelle son formate di alcuni 
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determinati piedi in qualsivoglia strofa , accioc- 
ché ne risulti il medesimo concento : così anche 
si osservò negli antichi Ritmi. La medesima re- 
gola ne’ tempi barbarici ritennero i Cristiani, 
allorché formavano degl' Inni Ritmici : il che 
apparisce anche dai sopra accennati di Benchor. 
Ne darò solamente uno con dividere in due ver- 
setti quello, che ivi è un verso solo. 

In Prophetis inveniris 
Nostro natus Saeculo: 

Ante Saecula tu fuisti 
Factor primi Saeculi etc. 

Cum jubet parvos necari , 

Turbam fecit Martyrum. 

Fertur infans occulendus 
Nili flumen quo fluit. 

Anche il sopra lodato Allacci osservò, che i versi 
Ritmici, o sieno Politici de’ Greci » Syllabas 
quindecim numquam excedunt ; et si quae ultra 
videntur, eas per aphaeresin , sive synaloephen, 
decurtant et absumunt. a Dello stesso metro è 
Planctus Rhythmicus composto da Godino mo- 
naco , e i R/iythmi Alphabctici di Adelmanno 
Scolastico, pubblicati dal Mabillone. Se ne truo- 
vano ancora fra 1’ Opere di San Fulberto, e 
nella Storia di Landolfo seniore stampata nel 
tomo IV. Rer. ltal. e nei Paralipomeni dell’ A- 
nonimo Salernitano par. IL del tomo II. Rer. 
Italie. 

Sopra lutto son da prezzare due Ritmi , sì 
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perchè antichissimi, e sì perchè utili alla Sto- 
ria, l'un de' quali in lode di Verona fu pub- 
blicato dal suddetto P. Mabillone negli Analetti, 
e l’altro in lode di Milano da me dato alla luce 
in essa par. II. del tomo II. Rer. Ital. Amendue 
furono composti da un veronese poeta ritmico, 
o almen debbono la vita ai Codici di Verona, 
onde furono estratti. Doveva sperarsi, che tanto 
il P. Mabillone che io ci fossimo con ciò gua- 
dagnata la grazia del Chiarissimo Marchese Maf- 
fei veronese ; ma all’ incontro non vi ritrovò egli 
se non argomento di censura in una sua Dis- 
sert. de Versib. Rhjrthmio. stampata nell’ anno 
1737. S’ha egli primieramente a male, per aver 
noi prodotto que' Ritmi, come si truovano nei 
MSti di Verona, cioè con gli errori, co’ quali 
furono scritti. Poi fa del romore , perchè senza 
distinguere i versi, gli abbiam pubblicali, come 
prosa continuata , conservata solamente la di- 
stinzion delle Strofe. ,, Sì fatti Monumenti , scri- 
ve egli , non vanno stampati come l’ Iscrizioni, 
o come i Vecchi strumenti , senza mutar let- 
tera: essendo che altro è un originale d’ un an- 
tico notaio, dove più cose insegnano anche gli 
errori ; ed altro è una Istoria , o componimento 
tramandatoci da’ Copisti , i quali dalia mente e 
dallo scritto dell’ Autore abbiano deviato scioc- 
camente. In questo caso egli è necessario usar lu- 
cerna critica, o conoscere ed emendare , ove pos- 
siam farlo con sicurezza. „ Poscia ristampa il 
Ritmo dato alla luce dal Mabillone, distin- 
guendo ciascun verso , ed emendandone gli er- 
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rori. Io per me venero la Lucerna Critica di 
questo dotto Censore; ma niun forse ci sarà, 
che faccia plauso a lui, allorché insorge, non 
dirò contra di me ( che questo nulla importa ) 
ma contro il P. Ma bilione , uomo sì beneme- 
rito delle lettere, e degno della venerazione 
di ognuno. Quando si ricava da un solo an- 
tichissimo Codice MSto qualche monumento, 
e si stampa , sempre soddisfà all’ ufizio l’ edi- 
tore, se fedelmente esprime tutto ciò, che ha 
esso Codice, a riserva di alcuni grossi errori, 
che danno negli occhi di ognuno , come quei 
dell’ ortografia. Non inganno io mai i Lettori , 
se rappresento la vera scrittura del MSto: posso 
ben ingannarlo in volerlo io correggere a ta- 
lento mio. E però più sicura cosa sovente è 
il lasciare al Lettore la cura di emendare, di 
supplire , e di accennar lezioni migliori. Anzi il 
fare altrimenti è cosa pericolosa , massimamente 
trattandosi di versi Metrici , somiglianti ai quali 
sono i Ritmi perciocché delicato è il loro la- 
voro, nè si dee usar gran libertà in correggere, 
senza avvisarne il lettore, il qual forse saprà 
trovare una correzion migliore. Se dovesse aver 
luogo questa Lucerua Critica di moderna in- 
veuzioue , converrebbe compiagnere gli Eruditi, 
che in questi ultimi tempi tante memorie hanno 
disseppellite, senza voler correggere ciò che è, 
o pare abbaglio ne' MSti. Specialmente cadrebbe 
sopra di me questo rigore, da che tante Istorie, 
non mai stampate, ho dato alla luce nella Rac- 
colta Rer. hai. tali serbandole , quali si leggo-. 
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no ne' MSti suddetti. Ma diverso certamente sarà 
il giudizio del mondo erudito. La risoluzione di 
dar fuori cose inedite per comodo e vantaggio 
dei Letterati , si è di far pubblico quello , che 
era nascosto, e non già di fermarsi a spiluccar 
que’ racconti , e ad esaminare ciò, , che paresse 
meritar correzione. Appartiene questo a chi ha 
più ozio , e può farsi da ognuno , che si voglia 
applicare ad una più esatta notomia delle anti- 
che memorie. Dirassi certamente un esattore in- 
discreto chi prende a condenuare il celebratis- 
simo Mabillone, e me per aver dati que' Ritmi 
nella forma , che si trovavano ne’ MSti , senza 
anche distinguere i versi , i quali pure non era- 
no distinti ne’ Codici. Io cito qui il nostro Cen- 
sore al tribunale d’ uno , che potrà fondatamente 
decidere, se giusta o non giusta sia la di lui 
Censura. Ed è lo stesso dottissimo marchese 
Maffei , il quale nella edizione delle Complessio- 
ni di Cassiodoro fatta in Firenze nell’anno 1731. 
aggiunse una sua lettera dianzi anche stampata 
nel tomo V. dell' Italia Sacra dell’ edizion di 
Venezia , dove rapporta lo stesso Ritmo de Lau- 
dibus f^eronae, che il Mabillone avea dato alla 
luce. Ora in ambedue le edizioni suddette si vede 
quel Ritmo ristampato da lui colle stesse parole, 
che si leggono presso il Mabillone , e senza far- 
vi distinzione di versi, e senza adoperar quella 
necessaria Lucerna Critica, che ora si vanta. 
Perchè di grazia fu lecito a lui e lodevole il dar 
fuori quel Ritmo nell’anno 1731. tal quale sta 
nel MSto , e poi da li a sei anni stimar ciò per 
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colpa e difetto? Questo è ben combattere coll’ ar- 
mi proprie contra di se stesso. Nè bada egli, 
che le regole della sua Lucerna Critica faranno 
sospettar da qui innanzi , che quando egli ha 
dato, o darà fuori qualche Monumento cavato dai 
MSti, noi non abbiamo sempre ciò, che in essi 
fu scritto, ma sì bene quello, eh’ è venuto in 
mente all’ Editore. E qual fede si può avere a 
chi si prende tanta libertà nelle cose degli an- 
tichi ? 

Credo io essere le regole della vera Critica 
le seguenti. Cioè nel pubblicar le Memorie an- 
tiche , e massimamente se tratte da qualche sin- 
golar Codice, e tanto più se Versi , meglio es- 
sere non discostarsi dalla lezione del MSto , ec- 
cettochè negli errori grossolani de’ copisti, die 
ognun può discernere. Se crede ben l’editore di 
mutare , cancellare , o supplire qualche- cosa più 
grave , non dee mai farlo di nascosto , ma ne 
ha da avvisare il lettore. Imperciocché non ba- 
sta dire: una felicissima congettura ho io trovalo 
per sanar questo luogo difettoso, e per indovi- 
nar la mente dell' autore. Per quanto sia acuto 
il Critico , sempre ha da restare la libertà ai 
lettori di esaminare , se quella correzione cam- 
mini o no, e se meglio si possa trovare. E in 
fatti non di rado questi critici neH'emmendare i 
libri degli antichi, ci presentano, non già la 
vera mente e parole degli autori , ma le lor 
proprie immaginazioni , alle quali non hanno 
mai pensato gli antichi. Questa veritàk ce la fa 
toccar con mano lo stesso marchese Maffei. Nei 

Tonio VI. 17 
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Ritmo pubblicato dai Mabillone si legge questo 
verso : 

i 

Ab Orieute habet primum Martyrem Stephanuni. 

Secondo le sue congetture lo corregge e muta il 
Maifei in quest' altra forma : 

Ab Oriente habet primum Protomartyrem Ste* 
plia li um. 

Nè s’accorge di far doppiamente fallare con que- 
sta correzione l’autore del Ritmo, facendogli 
dire, che santo Stefano è primo primo Martire; 
e formando un verso di sedici sillabe, quando ha 
da essere di quindici. Però sarebbe più convene- 
vole il supplire quel verso scrivendo: 

Ab Oriente habet primum nam Martyrem Sle- 
phanum. 

Ma che dico io? Noi facilmente operiamo da cie- 
chi in voler correggere gli scritti de’ tempi bar- 
barici , e sovente possiamo ingannarci in attri- 
buire all’ ignoranza e trascuraggiue de’ copisti 
que’ difetti, che vengono dagli stessi autori. Noi 
miriamo in questi Ritmi trascurate le leggi del 
verso nel numero delle sillabe. Chi ci assicura , 
che abbia mancato più tosto il copista, che 
l’autore? Truovansi ivi de’ versi, che vanno di 
là dalla misura. 
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Praecursorem Baptistam Johannera, et Marty- 
rera Nazarium. 

Mamma m , Andronicum , et Probum cum qua- 
draginta Martyribus. 

Temporibus Principum-, Regum , Desiderii et 
Adclchis- 

Lascio andar gli altri. Come può aver fallato 
qui il copista ? Una simile esorbitanza si osserva 
in un verso dell’epitaffio di Pacifico arcidiacono, 
che pure esso marchese copiò dal marmo, cioè 

Septimo vicesima aetatis Anno Caesaris Lotharii. 

« 

Pretende il Censore suddetto, che s’abbia a scri- 
vere nel Ritmo Mabilloniano Adelchiis ( io di- 
rei più tosto Adelchii ) ed altrove Baptismum , 
e Raperini a. Chi l’ha mai assicurato, che gli an- 
tichi non finissero talvolta alcun verso dei Ritmi 
con uno Spondeo? Anche presso i migliori poeti 
talvolta qualche Esametro è terminato senza 
Dattilo. Vopisco nella vita di Aureliano riferisce 
un ritmo militare , dove è questo verso : 

Mille, mille , mille vivat , qui mille occidit. 

Quanto al Ritmo de Laudibus Mediolani da 
me dato alla luce, si lamenta il dottissimo cen- 
sore, che sia stato esso malamente trascritto 
dall’ antico Codice Veronese : parole , che vanno 
a ferire l’erudito sig. Bartolomeo Campagnola, 
cancelliere del capitolo de’ canonici di Verona , 
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e arciprete di Santa Cecilia , da cui fu copiato , e 
trasmesso a me quell’ Opuscolo- Ma è da stupire , 
come questo precipitoso giudice butti là una sen- 
tenza senza aver co’ proprj occhi veduto il Co- 
dice MSto. Ma si dirà, trovarsi degli errori in 
tal Ritmo. Ve n’ha anche nel Mabilloniano ; e 
chi oserà spacciare, che quell’uomo grande non 
intendesse le antiche Scritture ? Replica il censo- 
re : = Egli è oggidì di pochissimi V intendere i 
caratteri degli antichi. Fra questi pochissimi 
merita di essere annoverato lo stesso sig. Campa- 
gnola , siccome pratico delle antiche carte del- 
l’ Archivio di quell’insigne Capitolo, di cui è 
Custode. Mi ha egli per pruova della sua esat- 
tezza inviato copia di quel Ritmo , espresso con 
gli stessi caratteri dell’originale, di maniera che 
mi è sembrato di aver sotto gli occhi il Codice, 
ed ho trovato , che quel poco , in cui discorda 
dal MSto la mia edizione, e dove corressi alcuni 
pochi manifesti sbagli del copista, lo lasciai il 
resto , perchè occupato da quell’ opera di tanta 
mole. Ma son forzato ad aggiugnere, che un gran 
prurito di adoperar la verga censoria dovea allo- 
ra trovarsi nel marchese Maffei : da che non con- 
tento di quanto s’è veduto, saltò anche fuori di 
strada, e si scagliò contro di un frammento del- 
la vita di san Geminiano vescovo di Modena , 
che tratto da un altro Codice Veronese io pub- 
blicai nella par. II. del tomo II. Rer. Ital. con 
credere, che l’autore di essa vita fiorisse circi- 
ter annum Christi DCCCCX. Scrive il censore, 
che quella vita fu copiata da un Lezionario scrii- 
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to circa il Secolo t X/V. Sia come egli vuole : 
gemme anche più rare ci hanno conservato altri 
Codici degli ultimi secoli , perchè copie di più 
antichi MSti. Aggiugne: Poco conto si può farne, 
mentre interpolazioni molto inette hanno le 
Vite in tal Lezionario ; e cosi tra l’ altre quella 
di San Zenone. Ma perchè si truovi o s’ imma- 
gini qualche interpolazione nella vita di san 
Zenone, il voler da ciò dedurre, che auche l’ al- 
tre saran tinte della medesima pece , non ci sa- 
rà fra gli eruditi , chi l’approvi. A buon conto 
niuna saprà egli mostrarne nella vita di san 
Geminiano. Seguita a dire : L’ Autor della giun- 
ta fa menzione dell' antica scorreria degli Un- 
gheri ; ma non mostra essere vissuto al tempo 
di quella ; bensì d’ alcun' altra delle fatte da 
quella gente. Ma quanto aerea sia questa censu- 
ra , sarà facile ad ognuno il conoscerlo. Debbo 
prima avvertire, ch’io mi credeva non mai dato 
alla luce quel Frammento, perchè nella vita di 
san Geminiano pubblicata dal Bollando al di 3 i. 
di gennaio esso non si legge. Ma iu iscrivendo 
queste cose, ora ho scoperto, che il medesimo fu 
poi riferito nell’ Appendice e fine di quel tomo, 
ricavato ex Codice Bodecensi : il che ci fa vede- 
re, che al solo Lezionario di Verona nou siamo 
obbligati per la vita di questo santo vescovo. Ivi 
dunque è scritto.* = Sed quia tanti Patris Domni 
Geminiani , prout potuimus, Vitam stilo transe- 
gimus, libet quoque de situ Urbis, in qua rese- 
dit Episcopus , aliquid enucleare veracius.w Di 
qui impariamo, che non da altra mano, ma 
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dallo stesso autore della vita fu aggiunto, quan- 
to spelta al sito di Modena, che veramente era 
miserabile nel secolo decimo. E che in quel 
tempo fiorisse tale scrittore , evidentemente si 
racroglie dall' altre sue parole, dove discorre 
• ; De Ilungarorum saevissima, ac paene omnibus 
metuenda gente, quam in Nostris Tribulationi- 
bus COMPERTAM HXBEMUS. a Poscia soggiu- 
gne, eos a parte Aquilonari Italiana ingressos, 
Forojuliensi vastata Marchia , Veronam usque 
transiliisse, et universam regionem depopulatos, 
cuncta flrmissima Urhium moenia , cunctaque 
murata , nullo resistente invasisse Oppida. = Fi- 
nalmente scrive: = Itaque lues illa (quam UTI- 
NAM NESCIREMUS ) non dico certaminis, sed 
insoliti furoris etc. tandem ad Mutinensem deve- 
nit Episcopium etc. — 

Ognun vede, che tal racconto viene da una 
persona, che avea non solamente veduto, ma 
anche provato, con quanta rabbia la feroce schiat- 
ta degli Ungari lacerava, o avea pochi anni pri- 
ma devastato il territorio di Verona , e il resto 
della Lombardia. La prima irruzion di costoro in 
Italia pare, che secondo la testimonianza di Er- 
manno Contratto , e del Continuatore degli An- 
nali di Fulda, sia da mettersi nell’ anno 900. 
L’Annalista Sassone pubblicato dall’ Eccardo , 
con aver copiato Reginone, descrive la medesi- 
ma, o pure un'altra calata d’essi nel 901. di- 
cendo: s=> Longobardiam quoque ingressi , caedi- 
bus incendia miscent. Cumque incolae terrae 
conglobati resistere conarentur, plurimi Episco. 
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pi , et Comites cum innumerabili honiinum mol- 
titudine trucidantur. Liutwardus Vercèllensis 
' Episcopus assumtis thesauris fugiens, incidit su- 
per eos , moxque interGcitur. = Ecco fin dove in 
quell’anno penetrò quella ferocissima nazione. 
Nel medesimo anno pare, che s abbia a riporre 
la lor venuta nel modenese, e la distruzione 
del monistero nonantolano , come congetturò il 
P. Pagi. Poscia ne' sussegunti continuò il mede- 
simo flagello; perchè dopo la rotta da essi data 
all’esercito del re Berengario non v’ era per at- 
testato di Liutprando lib. II. cap. G. = qui eorum 
praesentiam, nisi munitissimis forte praestola- 
. retur in locis. = Secondochè narra il medesimo 
storico, forse nell’ anno 902.= Hungarorum ra- 
bies per Italiani nullis resistentibus dilatatore 
Seguitò la stessa tempesta fino all’anno 924* in 
cui obbligarono alla resa , ed incendiarono Pavia, 
nobile capitale del regno. Altre scorrerie di non 
molto moménto fecero costoro anche dipoi , che 
non meritano menzione. Le principali scorrerie 
adunque degli Ungheri succederono dall’anno 
- 900. fino al 934. Ora chieggo io, se giusto o non 
giusto sia l’aver io scritto, che l’autore della 
vita di San Geminiano, il quale confessa d’esser- 
si trovato in quelle Trìbulazioni , e di parlarne 
per pruova , fiorisse circiter annum Christi 
DCCCCX. Anche il P. Bollando a quelle parole, 
quam in nostris Tribulationibus Crudelissimam 
Experti sumus: = che cosi ha il Codice Bodecen- 
se, pose questa nota : » Haec esse videtur Hun- 
garorum incursio, quam memorat Liulprandus 
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Hist. lib. II. cap. 4 - 5 . et sub initium Saeculi 
Decimi. = E tanto più fu lecito a me di scrivere 
cosi, perchè non dissi scritta da quell' autore la 
vita suddetta nell’anno 900. ma si bene, ch'egli 
fiori nell’anno 910. e uè pure positivamente as- 
serii di quell’anno, perchè vi aggiunsi un CIR- 
CITER, per cui si può anche immaginare, che 
egli fiorisse alquanto più tardi. Ma non più. Se 
cosi miserabili censure facciano onore a chi se 
ne diletta, ne lascerò io la decisione ad altri. 
Tempo è di tornare in cammino. 

Per far meglio conoscere, che non all' im- 
perizia del sopra lodato sig. Campagnola , ma 
bensì ne’ poco dotti Scrittori de’secoli barbarici, 
e ne' copisti ignoranti , s’hanno da rifondere gli 
errori , che s’incontrano in alcuni loro opuscoli.* 
voglio qui produrre un altro Ritmo non ancora 
dato alla luce, che lo stesso arciprete Campa- 
gnola ricavò da un antichissimo Codice verone- 
se. Tal quale ivi esso legge, lo esibisco io, senza 
avere ritoccato alcun degli errori. Dalle lettere 
iniziali d’ ogni strofa si raccoglie , che il nome 
dell’autore fu GAIDHADLVS, il quale sembra 
essere stato Parroco in Verona. 

Gracia excelsa Regi referamus pariter 

Qui nos in unum congregavi: le laudamus 
Domine , 

Ut possimus invenire requiem in seculum. 

Ad alia sede postulamus summo Dei Filio, 

Ut suo mittere dignetur Angelum perspicuum 



Digitized by Google 




QUARANTESIMA aG5 
Ad expugnandum expellendum bostis antiquis- 
airaus. 

Invidus ille tempator fallax atque perditus 
Serapercupit discordare concordantes fratribus. 
Ut possit gratiam mereri ante nequam Princi- 
pem. 

Dominus atqne Salvator, quod suum redemit san- 
guinem , 

In sua semper potestate reservare animas, 

Ut nec unus praeter eum potestatem ha beat. 
Honor illi et potestas in aeternum permanet, 

Qui nos Pastorem super gregem vocare digna- 
tus est , 

Ut salvas greges consignemus ante ejus oculos. 
Almus ille speculator Sacerdos in Populo 

Semper adstat , superadstat supra gregem pu- 
gnat contra impios, 

Ut nec una possit oves rapere de gregibus. 
Divina Tempia coeuntes suspireraus pariter, 
Populorum gregi obsecrantes prò nostra faci- 
nora, 

Ut ipse pius Miserator donet indulgentiam. 
Libare Deo studeamus bostiam prò fratribus , 

Ut ante eum mereatur portare manipulos, 
Atque de talentum lucrum consignemus gemi- 
num. 

Vigilemus et oremus unuéquisque prò alio , 

Ut possimus invenire requiem in seculum, 
Atque vitam possidere, quam misit Dominus. 
Summo Regi postulemus prò cunctorum scelere, 
Ut de nostra mereamur invenire veniam 
Per eum , qui semper vivit et regnat in secula. 
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Te deposco, dulce frater , qui eanis unc Versicu- 
lum, 

Ut requiras principales Litteras per ordinerà. 

Sic invenit ejus Nomen,qui liunc exposuerat. 

Tanti errori di Gramatica , tanta irregolarità nel 
numero delle sillabe, certo non son da attribuire 
nè a me, nè al sig. Campagnola. 

E finquì abbiam parlato de’ Ritrai composti 
in Versi Trocaici senza cura ivi della Prosodia. 
Resta ora da dire, che i compositori de’ Ritmi 
ne’ secoli della barbarie vollero anche imitare 
ogni altra sorta di Versi. San Bonifacio vescovo 
di Magonza e martire circa l’anno 74 °- così se™* 
veva nell’epist. 65. = Tertium Carmen, non pe- 
dum mensura elaboratum , sed octonis Sillabis 
in uno quolibet Versu composilis, una eadem- 
que litera , comparibus linearum tramitibus 
aptata, cursu calamo perarante caraxatum ( cioè 
exaratum ) tibi sagacissime sator , transmiltcns 
dicavi. c= Con queste parole egli descrive un Ri- 
tmo da sè composto, di cui anche da un saggio 
nell’Epistola precedente, dove si leggono questi 
versi : 

Pro me quaero oramina 
, Precum , paridet praecipua etc. 

Imitarono anche l’Esametro, ma con tale asprez- 
za che chi non è ben pratico de’ Ritmi, e non 
fa mente all’intezione di que’ poveri poeti , non 
s'accorge, che abbiano voluto formare de’ simili 
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versi. Chi ne brama esempli, vegga nel Tesoro 
del Grutero pag. 10G1 . l’Iscrizione VII. Cristia- 
na, e nel tomo IV. dell’Italia Sacra ne’ vescovi 
di Vercelli l’ Epitaffio di Flaviano vescovo, il 
quale si crede che vivesse circa l’ anno 54 o. Ma 
il più antico, e più luminoso saggio di questa 
plebea poesia si truova nel Poema di Commo- 
diano, pubblicato dal Rigalzio, e poi inserito 
nel tomo 27. Biblioth. Patrum. Si crede, ch’egli 
fiorisse circa il principio del Secolo IV. della 
nostra Era; anzi v’ha chi il crede vivuto nel 
secolo III. Non con altri versi che Esametri, 
ma Ritmici, tesse egli le sue Istruzioni Scrosti* 
che , senza osservare regola alcuna del vero Me- 
tro. Basterà addurne questi pochi presi dall’I- 
struzione V. 

Hercules, quod monstrum A ventini Mantis elisi t, 
Evandri , qui solitus erat armenta furari , 

Rustica mens horainum indocilis quoque prò laude 
Quum gratias agere velleut, absenti Tonanti etc. 

Seguita egli con questo metodo , chiudendo con 
questi versi fatti alla portata del volgo impor- 
tanti documenti della Religione Cristiana, e for- 
mando sovente de’ buoni versi Metrici. Chiara cosa 
c, che i poeti plebei per lungo tempo dipoi si ser- 
virono della medesima licenza; equi sene presen- 
tano due esempli, spettanti a’tempi del regno lon- 
gobardico. Il primo è l'epitaffio posto circa l’anno 
722. nel tempio del celebratissimo monìstero di 
Bobbio, mentre regnava il re Liutprando, a san 
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Cumiano vescovo Scozzese , che ivi diede fine al 
' suo vivere. Lo rapportò l’Ughelli nel tomo V 
Avendolo io descritto dal marmo con più dili- 
genza , di nuovo lo metto sotto gli occhi de’ let- 
tori, acciocché veggano la forma di quegli Esa- 
metri Ritmici. 

Epitaffio di San Cumiano Vescovo scolpito 
in tavola di marmo in Bobbio. 

BIC SACRA BEATI MEMBRA CV 
miani Solvuntur. 

CVIVS CAELVM BEN ETRA. NS ANIMA CVM 
ANGEL1S GAVDET. 

ISTE FVIT MAGNVS DIGNITÀ 
TE, GENERE, FORMA. 

BVNC MISIT SCOTHIA FINE S AD 
1TALICOS SENEM 
LOCÀTVR EBOVIO DNl C0R3 
TRICTVS AMORE 
VBX VENERANDI DOGMA COLVM 
BANI SERVANDO 
VICILANS, 1EIVNANS, INDEFES 
SVS SIDULE ORANS 
OL1MF1AD1S QVATTVOR 

VNIVSQVE CIRCVLO ANNI 
SIC VIXIT FELICITER , VT FELIX 
MODO CREDATVR. 

MIT1S , PRVDENS , PIVS , FRATREBVS 
PACEF1CVS CVRCTIS. 

HuÌC JETATIS ANNI FVERVNT 
NOVIES DEN1 
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LVSTRVM QVOQVE VNVM MENSES 
QVE QVATTVOR S1MVL , 

AT PATER EGREGIE POTEMS 
1HTERCESSOR EX1STE 
PRO GLORIOSISSIMO L1VTPRAND0 
REGE , QVI TVVM 
PR.KTIOSO LAPIDE TYMBVM 
DECOR A V IT DEVOTVS , 

SIT VT MANIFESTVM ALMTM VBI 
TEGITVR CORPVS. 

- DP EST H1C DMS CVMIAMVS 

EPS XIIIl. KL. SPTes FECIT 
I0HANNES MAG1STER. 

Cioè : Depositus est heic, Domnus Cumianus E- 
pisc. XIV . Kal. Sept. etc. Riferisce ancora il^P. 
Romualdo nella sua Papia Flavia par. I. pag. 
1 3 1 . l’ Epitaffio di Teodota , a cui dee la suajfon- 
dazione l’ antichissimo ed insigne’monistero' del- 
le monache della Posteria in Pavia : del che fa 
menzione Paolo Diacono. Meritava quel pezzo di 
erudizione Longobardica, scritto sul ^principio 
del secolo ottavo , d’essere trascritto con mag- 
giore esattezza. Eccone i primi versi , Esametri 
aneli’ essi Ritmici. 

CAELICOLA SIC DEMVM EIVS’PROSAPIAM TEXAM 
MATER VIXIT VIRGINVM PER AHNOS NIMIVM PLVRES. 

Ut GRECE DOMIKICO PASCEKS OVICVLAS CHRISTI : 

QVAS FOVENS DOCVIT , ARGV1T , CORREX1T , AMAVIT etc. 

Vedi anche un'epitaffio composto di Esametri e 
Pentametri di questa specie , ma dal Copista as- 
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sai maltrattato nella Vita di San Felice arcive- 
scovo di Ravenna par. 1 . del tom. II. Rer. /tal. 
Fu esso scritto circa 1 ’ anno 716. Nè di queste 
grazie era priva la stessa città di Roma. Il Tur- 
rigio nella par. II. delle Grotte Vaticane pag. 
539. rapporta l’ Iscrizion sepolcrale di Elisabetta 
fanciulla, Deposit. VI. K al. Sept. Indici. V. 

OCCE PVELTJE IACET CORPVS ELISABETE , 

QVOD MANET IN SANCTA AULA BET1SSTE INHANNIS 
1I.DEBRANDVS EIVS GENITA , THODORAQVE MAMMA , 

BIS ANNOS ABVIT SENlS ET MENSIBVS DECEM 

DVCTA IOHANNES VESTRA , PA VlEQVE IVRE SVB ALMA etc. 

Sopra tutto degno è di essere letto in questa sorta 
di ritmo l’ epitaffio di Tommaso, che aiutò papa 
Onorio I. a levare lo Scisma della Chiesa di Aqui- 
leia circa 1 ’ anno 63 G. Fu esso pubblicato dal car- 
dinale Baronio nell’Appendice al tomo XII. degli 
Annali , e però scappò alla diligenza del Cardinal 
Noris nella Dissert. de Sinodo V. Tali sono i pri- 
mi versi : 

QVIS MlHl TR1BVAT, VT FLETVS CESSENT IMMENSI 
ET LVCTVS ANIMAR DET LOCVM VERA DlCENTI : 

LlCET IN LACRVMlS SlNGVLTVS VERBA ERVMPANT , 

DE TE CERTISSIME TVVS DiSCIPVI.VS LOQVOR. 

TE GENEROSlTAS , MlNISTER CHRISTI , PARENTVM , 

TE MVNDA ACTIO , THOMAS, MONSTRABAT HONESTVM. 
TECVM VIRGINlTAS AB INCVNABiLIS VIXIT etc. 

Nè questi componimenti plebei mancarono 
agli stessi tempi de’ pagani. Un saggio ne pro- 
durrò io con un’ iscrizione , che non credo slain- 
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pata finora, ricavata dalle Schede MSte dell’Eroi- 
nentiss. cardinale Domenico Passionei. Leggesi 
incisa in marmo nella Villa di Salsola del con- 
tado di Urbino, e contiene del barbaro nella 
Lingua e ne' caratteri. 



D w M 

B V M 

C. AKR1VS VICTOR1NES 



V 



V 



MAR1TVS 

VITT1D1E TITIANENI 
TV DVM ESSESADSVPEROS NEMO MIH1 FV1T FORMOSIOR VELA 
QVE PROSTRATA IACES 1NDICNA ClRCVMDATA TERRAE 
QVE CARVISTI V1AM LVCI SECVTA ES- 
SIC MERITO TALES VERSVS DESCR1PSERIM IN TE 
NON STVDIO SED MENTE DATA ET COGENTE DOLORE. 

HAEC MIHI TITlANE PRlMVM IN CONNVBlO IVNCTA EST 
HAEC PRIMA DOLORIS DVLCIOR IN ME FVIT. 

VT MEI TE RKPELLAT ET SVBITO MESTVM RAPTA RELIQVIT 
IN AEVVM 

QVEM FRVI NON LICVlT ANNiS PER VLTIMO FATO 
ACERVA A MATRE ( più tolto MORTE ) RAPTA ES ET PARW- 
LVS ACNVS 

SICVT ILLE MISER RAPTVS VOVITVR ARIS 
ET ME TAM PVERVM CITO FEClSTl DOLENTEM 
PARENTES MISERI MECVM PATIVNTVR IN AEVO 
DOLOREM VT ROSA VERE NOVO CRATA EST IN TEMPORE 
PARVO 

SIC FVIT INFELIX HAEC MIHI CRATISS1MA CONIVNX 

V1XIT ANIS XVII. MENSIBVS Vili. DIEB • J/ 

FELIX LAP1D 



A questori può aggiugnere l’ epitaffio cristiano di 
Catervio, che quei di Tolentino venerano come 
santo, pubblicato dal P. Mabillone, e più correte 
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taraente poi riferito dal Fabretti cap. X. num. 
5o5. Inscript. Antiqu. 

QVOt PARIBVS MER1TIS IVNXIT MATRIMONIO DVLCI 
OMN1POTENS DOMlNVS, TVMVLVS CVSTODlT IN AEVVM , 
CATERVI , SEVERINA TIBI CONIVNCTA LAETATVR. 

SVRGATIS PARITER CHRISTO PRAESTANTE BEATI etc. 

QVOS DEI SACERDVS PROBIANVS LAVIT ET VNXIT. 

E lungo tempo durò quest'uso di versi plebei: 
il che si può raccogliere da un' iscrizione posta 
in Roma, e scritta circa il ioi 4* che si legge 
presso il Boldetti lib. II. cap V. de Caemet. 

PETROCIO REQVIESCVNT HIC SEPVLTAQVE MEMBRA. 

RECTE BONVS , SAPIENSQVE FVID ; NAM GENERE MAGNO 
KRAT , FORMOSUSQ VE , PRAECLAR VS , LARGVS AMICIS. 
GRATIA SEMPER TVNC FVKRAT ILH COLLOQVIA D1GNA 
OMNIBVS AMABILISQVE , BEN1GNV», PRONTVS ET AVDAX. 

Anche il Fabretti cap. III. pag. 146 . Inscript. 
Antiqu. riferisce la seguente, che è de’ tempi 
pagani. 

NOME FVIT NOMEN. HAESIT NASCENTI COSVCClA 
VTRAQVE HOC TITVEO NOMINA SIGNIFICO. 

VlXt PARVM , DVGCISQVE FVI , DVM VIXI , PARENTI , 

HOC TITVLO TEGEOR DEBITA PERSOLVI. 

QVIQ LEGIS TITVLVN SENTIS QVAM VIXERIM PARVM 
HOC PETO NVNC DICAS. SIT TIBI TERRA LEVI». 

Si possono vedere altri simili Componimenti 
pressp il suddetto Fabretti Cap. IV. pag. 3ag. 
4i8. e 4ai. siccome ancora l’epitafHo di Buono 
Console e Duca di Napoli , che fiori nel secolo 
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nono , riferito nella par. I. del tomo li. Rer. 
Italie. E filiqui de’ Ritmi Esametri e Penta- 
metri. 

A questa sorta di versi si hanno da aggiu- 
gnere quei di undici, dodici, sette etc. sillabe. 
E tanto più parlerò di questi, perchè principal- 
mente di là presero gl’ Italiani 1’ esempio della 
nostra volgare poesia. Prima nondimeno di farne 
parola , debbo accennare un altro rito della poe- 
sia ritmica , non ignoto alla metrica. V’ ha per- 
sone, che han creduto, avere una volta i gre- 
ci e romani praticata quella consonanza di sil- 
labe, che noi ora dimandiamo rima, nome na- 
to da rlijthmus, mutato in ritma, e poi rima, 
di maniera che una sillaba nel mezzo, o fine 
di un membretto o verso corrisponda all’ altro. 
Parve loro, che i poeti si compiacessero di que- 
sta figura e simmetria di parole. Certamente 
piacque agli Oratori, purché se ne servissero con 
parsimonia. Omoioteleuton chiamarono i greci 
una tal figura , Similiter cadens i latini. Famosi 
sono i due versi di Cicerone, che furono anche 
derisi, mentre egli era in vita, rapportati da 
Quintiliano, cioè 

Cedant Arma Togae;concedant Laurea Linguae. 

O fortunatam natam me Consule Romani. 

Anche Varrone nella sepoltura di Menippo 

Neque orthophallica attulit psalteria, > 

Quibus sonant in Giaccia dicleria, 

Qui fahularum collocant exordia. 

'tomo Vi- 1 ^ 
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Qui credo che $’ habkia a scrivere Exodia. Anzi 
T antichissimo poeta Ennio pare che se ne di- 
lettasse, riferendo Cicerone questi suoi versi 
nella Tuscol. I. 

Haec omnia vidi inflammari 

Priamo vi vitam evitari ( forse évirari ) 

Jovis aram sanguine turpari. 

Questi altri versi, non so se suoi, o d’altro poe- 
ta, riferisce nella medesima Tuscolana: 

Caelum nitescere, arbores frondescere, 

Vites laetificae pampinis pubescere, 

Rami boccarum ubertate incurvescere. 

Simili versi indussero il cavaliere Stigliani a 
credere, che i ritmi , oggidì chiamati rime , si 
usassero nel tempo della migliore latinità. Per- 
ciocché, come egli scrive, Vergilio lib. VI. ver- 
so i65. ìE neid. disse 

yEre ciere viros. Martemque accendere cantu ; 
ed Ovidio : 

Quot Caelum stellas, tot habet tua Roma 
puellas. 

E Properzio.- 

Non non humani sunt partus talia dona 
Ista Deum menses non peperere bona. 

Così Orazio de Arte Poetica: 

Non satis est pulchra esse Poemata, dulcia sunto, 
Et quocumque volent, animum Audiloris agunto. 
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Così anche Ausonio nell’ Idiglia II. 

Vel tria potanti, vel ter tria multiplicanli. 

Ma troppo facilmente potè succedere, che ve- 
nissero fatti somiglianti versi, anche senza pen- 
sarvi; e però non mi opporrei a chi giudicasse, 
che questi tali fossero più tosto effetti del caso, 
che dell'arte. Ma per conto degli Oratori , avendo 
noi detto, che si compiacquero delle desinenze 
consonanti, non si può perciò assolutamente ne- 
gare, che tal figura non si adoperasse talvolta 
anche dai poeti. E particolarmente se ne pote- 
rono servire i poeti rustici e del volgo, all’ o- 
recchie de’ quali faceva un bel sentire questa 
consonanza di parole. Se non fossero periti tanti 
Ritmi, e Componimenti plebei di que’ secoli 
latini, forse avremmo più versi rimati di quella 
età. Molti anche se ne truovano presso i greci, co- 
me si può vedere nell' Antologia , ed altrove. 
V’ha eziandio chi crede, che gli ebrei usassero 
le rime o nel mezzo, o nel fine dei loro versi: 
il che principalmente veggo asserito da monsig. 
Huet. E certamente ciò si sente nel ritmo delle 
donne ebree, che recai di sopra. Anche il P. 
Martianay benedettino di San Mauro ne’ Prole- 
gomeni alla divina Biblioteca di San Girolamo, 
con varj esempli mostra , che nel Cantico del 
Deuteronomio, e nei Tlireni di Geremia si truova 
la rima nel fine de’ versetti. Ma io riserbo ad al- 
tri la decisione della controversia intorno alla 
poesia Ebraica, persuaso, che anche in essa il caso 
potè produrre la somiglianza delle voci. Fuor di 
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dubbio è bensì , die ne’ secoli barbarici si co- 
minciò a frequentare l' allettamento delle rime 
non solamente ne’ Ritmi , ma anche ne’ Metri, 
prendendo ciò per dilettevol cosa , e perchè s’im- 
maginarono non senza fondamento , che più age- 
volmente si melterebbono a memoria , e si ri- 
terrebbono i versi. Sulle prime, costume fu di 
fare la consonanza o rima nella sola ultima sil- 
laba del verso , a cui corrispondesse la eguale 
del verso susseguente. Che se il verso terminava 
in Dattilo , usarono di far consonanti le due sil- 
labe ultime con quelle del seguente. Finalmente 
si arrivò a fare , che le due sillabe lunghe ler- 
minanti il verso, o pure tre, se era un Dattilo, 
avessero nel seguente una simile corrispondenza 
di lettere e suono. Passò poi questo costume nella 
Poesia Italiana : del che ognuno è testimonio. 

Furono una volta appellati Leonini questi 
versi rimati. Non ne seppe il perchè lo Scali- 
gero lib. II. cap. at). Poet. Stefano Guazzo ri- 
dicolosamente li credè così nominati dalla coda 
del Lione. Ma Renato Moreau medico parigino 
nel Commento alla Scuola Salernitana , e il Du- 
Gange nel Gloss. Lat. li stimano = sic forte nun- 
cupatos , quod inventi fuerint a quodam Leone 
poeta, qui circa tempora Ludovici VII. vel Phi- 
lippi Augusti Regum Franciae vixit. ^ Aggiugne 
il Du-Cange , che di questo parere fu anche Ste- 
fano Paschasio lib. VII. cap. 2 . Disquisii. Frane. 
il quale pubblicò alquanti leggiadri versi di esso 
Leone. Fu parimente approvata tal opinione dal 
P. Papebrochio a dì r. di Giugno nella Vita dei 
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Santi Graziano e Felino, più moderatamente 
nondimeno, perchè solamente giudicò condotti 
da esso Leone questi versi ad summam perje- 
ctionem. E veramente io truovo nel tomo V. 
Script. Frane, del Du-Chesne pag. 3 a 3 . che Egi- 
dio Parigino fra i poeti vivuti al suo tempo, 
cioè dal IÌ91. sino al i 198. annovera 

Nec minus in sacris melico sermone Leonem 

Ludentem historiis. 

Egli è il poeta stesso secondo tutte le apparen- 
ze , di cui parlano il Du-Cange , e il Papehro- 
chio, benché diversi li reputi il Leysero Hi\i. 
Poet. medii aeoi num. 79. e g 5 . Però il P. Re- 
ietti benedettino nella tavola chorografìca , che 
pubblicai uel tomo X. Rer. Italie, al num. 62. 
pensò, => Leoninos Versus vix post Normanno- 
rum advenlum in Italiani componi coepisse, a 
cioè nel secolo XI. E per questo si egli, che il 
P. Papebrochio, l’Eccardo, ed altri si figurarono, 
che alcune iscrizioni , credute degli antichi tem- 
pi fossero state composte solamente dopo il mille 
a cagione de’ versi Leonini. Qual sia il mio pa- 
rere, eccolo. Primieramente metto per cosa certa, 
che i versi chiamati Leonini un tempo fa , ed ora 
son detti Rimati , non debbono la loro origine 
ed invenzione a quel Leone Poeta Parigino, e 
monaco benedettino del monistero di San Vii 
tore, che fiori circa l’anno 1190. come pensa- 
rono il Du-Cange , Jacopo Perizonio , ed altri. 
Erano preceduti mollo prima poeti , che tanto 
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io Ritmi, che in Metri aveano usate le Rime. 
Può essere , eh’ egli perfezionasse quest’ arte ; 
ma nè pur questo è fuor di dubbio. Potè, dico, 
essere , che questo poeta tessesse un lungo ed 
elegante poema , in cui conservasse la consonan- 
za di due o tre sillabe nel fine de’ versi : il che 
niuno de’ suoi predecessori avesse esattamente 
osservalo. Imperocché la maggior parte de’ vec- 
chi poeti faceano consistere la rima nella sola 
sillaba finale de’ versi ritmici e metrici. Altri 
non pochi ancora 1’ adoperavano non già nel fine 
di due versi , ma in maniera che la metà d' un 
solo verso corrispondesse nel suono al fine. Tutto 
ciò verrà da me confermato con esempj. 

Sul fine del secolo sesto dell’ epoca nostra 
fiorì San Colombano, celebre fondatore del mo- 
nislero di Bobbio, senza essere benedettino. Fra 
le sue opere si legge un ritmo de vanitale vitae , 
dove si truova buona parte de’ versi con rima. 
Ne do questi soli. 

DilTerentibus vitam mors incerta surripit, 

Omnes superbos, vagos moeror mortis corripit etc. 
Plerique perpessi sunt poenarum incendia 
Voluulatis lubricae nolentes dispendia etc. 

Lascio andare il resto. Se essi veramente hanno 
per autore San Colombano , ci fanno conoscere 
antichissima la forma di tali versi. Così fra l’ope- 
re di Beda si leggono versi de Computus regulis , 
nc’ quali s’ode qualche concento nel mezzo e fine. 
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Adventum Domini non est celebrare Decembri 
Post ternas Nonas, neque quintas ante Kalendas. 

Anche San Bonifazio vescovo e martire nell’ Epi- 
stola prima, circa l’auno 730. scritta, compose 
un Ritmo, in cui pose la consonanza delle voci. 

Vale frater florentibus 
Juventutis cum viribus, 

Ut florens cum Domino 
In sempiterno solio etc. 

Poscia nell’ Epistola 69. si truovano quattro Opu- 
scoli con versi, dove i Dattili finali con due Voci 
si corrispondono. Eccone un saggio. 

Summum satorem , solia 
Sedet super aethralia , 

Alti Olympi arcibus 
Obvallatus minacibus eie. 

Citai di sopra T Antifonario del monistero di 
Benchor in Irlanda, quivi usato nel secolo setti- 
mo, o almeno nell’ ottavo , che dalla biblioteca 
di Bobbio passò nell’ Ambrosiana , e fu da me 
dato alla luce. Quivi si legge Hjrmnus Sancii 
Comgilli , diviso in Istrofe, i cui versi finiscono 
in una sillaba di pari suono. 

Rccordemur justitiae 
Nostri Patroni fulgidae , 
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Comgilli Sancii nomine 
Refulgentis in opere eie. 

I versi della seconda Strofa terminano in A. 

Audite pantes ta erga 
Aliati ad Angelica 
Athletae Dei abdita 
A juventute florida etc. 

Procedono gli altri con lo stesso ordine. Sonvi 
ancora Versiculi familine Bcnchuir , in molti 
de’ quali si osserva la forma di quelli , che tanto 
dopo furono chiamati Leonini. 

Vere Regalis aula 

Variis gemmis ornata, 

Gregisque Christi caula, 

Patre surnmo servata. 

Virga valde faecunda 
Haec, et Ma ter intacta , 

Laeta ac tremebunda, 

Verbo Dei subacta. 

Cosi chiaro è l’ andamento di questi versi , che 
ognuno può intendere , non avere i poeti aspet- 
tato i tempi di Leone Parigino per imparare da 
lui l’ uso delle rime ; e che troppo facilmente 
ha creduto taluno, solamente essere nati da esso 
i versi Leonini. Rapporta il Cardinal Baronio 
all' anno di Cristo 538. dei versi tuttavia con- 
servati nella Chiesa de’ crociferi in Roma, che 



Digitized by Google 




QUARANTESIMA 281 
si dice fabbricata da Belisario a’ tempi di Giu- 
stiniano primo ; e son questi 

HANC VIR PATRIC1VS VIL1SARIVS VRB1S AMICVS 
0B CVLPAE VENIA!» CONDID1T ECCLESIALI 
HANC 1DC1RCO FEDE!» SACRAI» QVI PONIS IN AEDEM , 

VT M1SERETVR EVM , SAEPE PRECARE DEVM. 

Se alcuno vuol credere fatti lai versi dopo il 
mille, io non gliel contrasterò; ma che dopo 
tanti secoli si pregasse il popolo d'impetrare mi- 
sericordia da Dio a Belisario, non pare molto 
credibile. 

Noi nondimeno abbiamo un sicuro , ed an- 
che più antico esempio di una specie di rima in 
un salmo composto da santo Agostino circa l’an- 
no 393. contra partem Donati. Esso è un Ritmo, 
ogni verso è formato di due versetti di otto sil- 
labe ; ve n’ ha di più , ma forse il testo abbisogna 
di correzione. Fra 1 ’ opere di esso santo Dottorò 
nelle prime pagine del tomo IX. dell’ultima edi-* 
zione si legge questo Ritmo, ed egli stesso ne * 
parla nel lib- I. delle ritrattazioni cap. 20. con 
dire: = Psalmum, qui ab imperitis et idiotis can- 
taretur, per Latinas literas feci. Tales autem 
Abecedarios appellant. = Della medesima specie 
è il Ritmo delle Lodi di Milano , che di sopra 
accennai, siccome ancora un altro di Adelmanuo 
Scolastico, parimente osservato di sopra. Il Ma- 
billone lo chiama Alfabeticum , Santo Agostino 
nominò il suo Abecedarium , perchè i principj 
delle strofe camminavano colle lettere dell’ Al- 
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fabeto. Ne darò anche un simile qui sotto cavato 
da un antico Codice Veronese de captura Ludo- 
vici li. Augusti. Ho anche un altro Ritmo in 
Sanctum Zenonem , medesimamente abecedario, 
che comincia : 

Audiant Principes, audiant Populi etc. 
Quivi si legge : 

Kasta permanserat Imperii filia etc. 

Rogat te Imperium , ad se te convocat etc. 

Ivi Imperium in vece d’ Imperator. Soggiugne 
poi santo Agostino parlando del suddetto Salmo: 
= Ideo autem non aliquo Carminis genere id 
fieri volui, ne me necessitas Metrica ad aliqua 
verba, quae vulgo minus sunt usitata, compelle- 
ret. ss Però si conosce , che una volta si compone- 
vano i Ritmi , ut ab imperitis atque idiotis ca- 
nerentur ; perciocché anche in que’ tempi , come 
ne’ nostri , v'era chi o per sollazzo proprio, o 
nelle piazze per guadagno, cantava sì fatte can- 
zoni , rozze bensì , ma tali apposta , acciocché il 
popolo le intendesse. In esso Salmo Agostiniano 
il fine di ogni verso è in E , e sebben v’ha molte 
voci simili in Are et Ore , stimo io ciò succedu- 
to a caso. Almeno apparisce, che fino nel secolo 
quarto la plebe africana amava ne’ Ritmi qual- 
che consonanza di parole. Era preceduto Com- 
modiano, di cui sopra si parlò. Terminano tutti 
i suoi versi in O. 

Ai Ritmi finqui rapportati si aggiunga l’e- 
pitaffio di Lantfrido abbate Burense in Baviera , 
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pubblicato negli Analetti dal P. Mabillone. Fio- 
ri egli sotto Pippino e Carlo Magno re dei Fran- 
chi, e circa l’anno di Cristo 790. si crede che 
terminasse i suoi giorni. 

EN LANTFRD DOMNVS, PR1MVS NATAL1BVS ORTVS, 
DEBITA SOLVIT HVMO, QVE S1BI DEBET HOMO. 
jETATlS FLORE SPOSSI CVRRENS IN ODORE 

PLVRIBVS EXEMPLVM PREBV1T IPSE BONVM etC. 

Col medesimo concento seguitano gli altri versi, 
i quali se veramente furono allora composti, co- 
me par verisimile , confermano quanto ho detto 
delle rime usate nel secolo ottavo. Un altro e- 
sempio cel somministrano le porte di bronzo 
della Basilica di san Dionisio in Parigi , fabbri* 
cate circa i medesimi tempi. Ivi l’autore, cioè 
Airado , volle perpetuato il suo nome con due 
versi, che il Mabillone produsse negli Annali Be- 
nedettini all’anno 780. 

» 

HOC OPVS AIRADVS CELESTI MVNERE FRETVS 
OFFERT ECCE T1B1 , DIONYSI, PECTORE MITI. 

Quanto poscia dopo l’anno 800. si dilettassero t 
poeti della consonanza delle parole, si può dimo-< 
strare con molto più frequenti esempli. Vedesi 
tuttavia nella Chiesa di Santa Maria Nuova di 
Roma un Musaico, riferito dal Ciampini par. II. 
cap. 28. Monurnent. dove sono i seguenti due 
versi: 
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ARBOR SACRA CRVCIS F1T MVR'DO SEMITA LVCIS, 

QVAM QVI PORTAVIT, NOSCHRISTVS AD ASTRA LEVAV1T. 

Come racconta Anastasio Bibliotecario, autore di 
quella Chiesa e del suo Musaico fu Leone IV. 
Papa nell’anno 848. ovvero Papa Niccolò I. cir- 
ca Panno 870. Il che quando si metta per cosa 
indubitata , ci fa scorgere nella stessa Roma usa- 
te, già son nove secoli , le rime. Che se nel seco- 
lo stesso, in cui mancò di vita Lodovico Pio 
Imperadore (il che avvenne l’anno 840 ) fu com- 
posto, e messo al suo sepolcro in Metz P epitaffio 
rapportato dal cardinale Baronio , e dal Du-Che- 
sne, un’altra bella testimonianza avremmo delle 
rime suddette. Ne trascelgo solamente quattro 
versi. 1 

IMPERI! FLVMEN, FRANCORVM NOBILE CVLMEN , 

EXCITVS E SECULO CONDITVR HOC TVMVLO. 

REX LVD0V1CVS, P1ETATIS TANTVS AM1CVS , 

QVOD P1VS A POPVLO D1CITVR ET TITVLO etC. 

Anche a Drogone arcivescovo di Metz, e fratello 
del medesimo Lodovico Pio, fu posto l’epitaffio 
riferito dal suddetto Du-Cliesne. 

CONDITVR HOC BVSTO PRAESVL DROGO MARMORE SCVLPTO, 
SPIR1TVS IN REQVIE L«TVS OVAT ABRAHAM etC. 

In oltre nel Monistero Lauresnamense tuttavia 
si mira il sepolcro di Tassilone duca di Baviera , 
abbattuto da Carlo Magno, co’ seguenti versi. 
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CONDITVR HAC FOYEA, QVAM PIE CHR1STE BEA, 
TASS1LODVX PR1MVM, POST REX, MONACHVSSED AD 1MVM. 
1DIBVS IN TERSIS DECESSERAT ILLE DECEMBR1S. 

Ma perciocché si può dubitare, che più tardi sie- 
no stati posti al sepolcro suo tali versi : ue dare- 
mo de’ più certi. Gasparo Barthio lib. 3 a. cap. 12. 
Adversar. rapporta da un MSto un Ritmo di E- 
rinfredo monaco, il quale vixit anno DCCCV 1 , 
ut vita ejus testatur. Eccone due sole Strofe. 

Felicitatis regola 

Hac fine semper constitit. 

Ad puncta cum venit sua; 

In se voluta corruit. 

Quaecumque vita protulit 
Ambigua, laeta, tristia; 

Quocumque se spes extulit , 

Infida, dura , credula etc. 

Fu specialmente in uso allora il dividere in due 
membretti il verso, e quivi far rima. Diede alla 
luce il sovente nominato P. Mabillone all’anno 
827. negli Annali alcuni versi di quel tempo, dei 
quali prendo i soli primi. 

Ebo, Remense decus, Praesul, Pastorque coruscus, 
Doctor Evangelicus, praecelsi Regis amicus, 

Hunc in honore Dei, Petrique in honore beati 
Làbrum jussit agi , plenus spiraminis alti etc. 



286 DISSERTAZIONE 
Così nel Musaico tuttavia esistente nella Basilica 
Ambrosiana di Milano, che il Puricelli ragione- 
volmente stima formato circa l'anno 835. si leg- 
ge il seguente Tetrastico. 

MARTINVS M0R1TVR, SED V1T* DONA MEKETVR: 
TRISTATVR MVNDVS , ADIVBILATQVE POLVS. 

MORS SVA DIGNA BONO FfcRTVR CELEBRATA PATRONO, 
SP1RITVS AMBROSI DVM FAMVLATVR IBI. 

Riferisce il suddetto P. Mabilloue negli Annali 
Benedettini all’ anno 872 . i versi di un monaco 
Elnoneuse composti nell’855. con pari consonan- 
za di voci. Vedi anche le formule XIV. e XV. 
tom. II. Capitolar, del Baluzio pag. 565. non già 
formole , ma due ritmi contenenti una gran 
barbarie, e forse guasti dagl’ignoranti copisti. 
Feci io di sopra menzione di Nolkero Balbulo 
monaco celebre di san Gallo, che verso il fine 
del secolo nono compose un libro Sequentiarum, 
lodato dagli antichi , e dal P. Pez Benedettino 
dato alla luce nella Par. I. del tomol. Thesaur. 
Anecdot. Tali Sequenze, che Inni più tosto son 
da appellare, furono composte alla Ritmica in 
varj Metri. Una solo ne scelgo. 

Sancti merita 

Benedicti inclita , 

Verendae sanctilatis , 

Ac Monachorum Praesulis , 

Pro posse , 

Atque nosse , 

Organa nostra concrepent. 
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Nursia felix 

Tulil natum genitrix 
Domina Mundi Roma fovit altrix. 

Hic ergo praeventus optimo 
Sancti Spiritus dono etc. 

Nell’anno 9*2. passò a miglior vita esso Notke- 
10 , il cui Epitaffio metrico rapportato dal Ma- 
billon , è del seguente tenore : 

ECCE DECVS PATRI.® NOTKERVS, DOGMA SOPH1® j 
VT MORTÀLIS HOMO COND1TVR HOC TVMVLO. 

IDJBVS OCTON1S HIC CARME SOLVTVS APR1LIS , 

COEL1S INVEH1TVR, CARMINE SVSC1P1TVR. 

Produsse l’insigne monistero di san Gallo altri 
simili poeti in que’ tempi, l’ opere de quali furo- 
no date alla luce da Enrico Canisio,e poi inse- 
rite nella Biblioth. Patrum. Quivi si legge un 
Inno composto da Hartmanno monaco circa l’an- 
no 870. di cui tali sono i primi versi. 

Cum natus esset Dominus, 

Turba tur Rex incredulus. 

Magi tulerunt munera, 

Quos Stella duxit praevia. 

Truovansi ivi altri simili Inni colla consonanza 
delle voci, composti o nel nono, u nel decimo 
secolo; e fra questi un Componimento di Salomo- 
ne vescovo di Costanza ,cbe fioriva nell'anno 895. 
Il principio è tale: 
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Eximie Antistes, has accipe, Dado, salutes, 
Conscriptas tristi a Salomone tibi. 

Comparisce il medesimo artificio nel resto. 

A questi si aggiunga l’iscrizione posta al Se 
polcro di Emma regina di Francia nellanno y 54. 
I due primi versi son tali: 

SARGV1NE CESAREO 1ACET H1C EXCELSA PROPAGO , 
FRANCORVM POPVLO PRODJTA DE KAROLO etC. 

Clie se desideri altri epitaffi di simil sorta, vedi 
gli Analetti del P. Mabillone, gli Annali di Tre- 
veri del Browero, Frodoardo nella vita di san 
Colombano , e Rosvitha monaca celebre nel Poe- 
ma de Gestis Oddonum, e presso il Canisio e 
Surio l’epitaffio di san Gebeardo vescovo di Co- 
stanza, morto nell’anno 99G. Fra l’opere ancora 
di san Fulberto si truovano Ritmi colle Rime. E 
Landolfo Seniore storico milanese circa 1 ’ anno 
10^5. nel lib. I. tomo IV. Rer. /tal- ha anch’egli 
un Ritmo, la cui prima strofa è di questo tenore: 

Jesu Cbriste, splendor Patris, via, veritas, et vita, 
Omnium Rcdemtor pie , cunctorum aequitas, 
Universos qui te quaerunt, tua replet Caritas. 

Nel primo verso s’ha da leggere vita et veritas. 
11 medesimo Landolfo poi uel lib. II. cap. 16. 
riferisce Cantilenam, cioè una canzone c Ritmo 
super statimi Regis Alberti. Tengo io per fermo, 
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che questa si cantasse , dappoiché circa T anno 
9 62. da Ottone il Grande fu cacciato dal regno 
d’ Italia Adalberto figlio di Berengario. Ecco i 
primi versi: 

Te Alberto decet nemus, 

Et Ottonem manet decus. 

Pro infamia Walperti 
Te decet alga Regni. 

Pro Regina nunc Latina 
Utere jam nunc Marina. 

Pro Regali Sceptro nostro 
Fruere jam navis rostro etc. 

Contemporaneo di Landolfo fu Benzone falso ve- 
scovo d’Alba , il quale principalmente si dilettò 
di questi versi rimati , come apparisce dallo sco- 
municato Panegirico suo in onore di Arrigo 1 V^ 
re di Germania , dato alla luce dal Menkenio 
nel tom. I. Rer. Germ. E veramente nello stesso 
secolo XI. cotanto erano presi gli uomini dal- 
T armonia di questi versi consonanti , che pochi 
poetavano senza imitare tal rito. Di usanza co- 
tanto piaciuta ce ne fa testimonianza Othlono 
monaco di Sant-Emerame , le cui opere si veggo- 
no divolgate dal P. Pez par. II. del tomo ili. 
Thesaur. Anecdot. Fioriva questo monaco nel- 
1 ’ anno di Cristo io 5 o. e lasciò dopo di sé varj 
opuscoli , ne’ quali è adoperatala rima. Ora egli 
nel Poemetto de Doctrina Spirit. cosi parla : 

Porro quod interdum subjungo consona verbà. 

Tomo VI. li) 
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Quue mnc multorum iti ili is desiderai usus , 

Hoc quoque verborum plus ordine convenieuli 
Insuper antiqua de consuetudine feci. 

Come vedi. Consona Ferba, erano una volta ap- 
pellate quelle , che oggidì si dicono Rime, e di 
tal sorta di Poesia era non lieve la Consuetudi- 
ne nel secolo XI. Però non è da stupire , se nel 
susseguente secolo XII. assai si dilettarono i poe- 
ti di tal uso. Osservisi Donizone, che nell’ anno 
1 1 15. compose il suo Poema de Fila Comìtissae 
Mntildis ; siccome ancora con quai versi Gu- 
glielmo Pugliese chiuse il lib. V. de Normannis. 
"Vedi anche l’Anonimo, che circa l’anno 1127. 
formò il suo Poema de Excidio Urbis Comensis ; 
e Radolfo Cadomense, a cui dobbiamo Gesta 
Tancredi Principis ; e il Pantheon di Godefrido 
da Viterbo, e la Storia Siciliana di Gaufredo Ma- 
laterra tom. V. Rer. hai ■ Si possono anche leg- 
gere alcuni Ritmi composti da Pietro abbate Clu- 
niacense circa l’anno n 3 o. Per non tediare i 
lettori, non ne accenno più. 

Non s’ha nondimeno da dissimulare, che la 
maggior parte di tali Ritmi e Metri è fabbricata, 
con sì scarso artificio, che una sola sillaba nel 
mezzo d’ un verso corrisponde colla consonanza 
al fine del medesimo verso; o pure un’egual Sil- 
laba corrispondente si trova nel fine di due versi 
vicini. Ma quella Poesia, dove due Sillabe se lun- 
ge; e tre , se è un Dattilo, si corrispondono nel 
mezzo o nel fine de’ versi, forse potè dare il no- 
me ai versi Leonini , quasiché il primo a metterli 
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in credito fosse quel Leone Parigino , che circa 
il 1 190. fiori. Ma che lai gloria con giusto titolo 
si possa attribuire a lui, niun lo dirà , da che 
abbiamo tant’ altri Poeti, che prima di lui usa- 
rono un tale artifizio. E primieramente quanto 
all’Italia abbiamo quel Mastro Mose da Bergamo, 
che circa l’anno 1 1 20. compose un Poemetto de 
Laudi bus Bergomi-, da me stampato nel tom. V- 
Rer. Ital. I primi versi son questi: 

Alme Deus Rector, qui Mundi frena gubernas, 
Nec finis absque modo sedes fluitare supernas etc. 

Così procedono gli altri versi. Più antichi ancora 
sono da dire quei, che Guglielmo Malmesburien- 
se nel lib. I. de Gest. Reg. Anglor. narra com- 
posti in onore di san Lullo vescovo di Magonza. 
' Quello storico scriveva circa l’anno 1127. e di- 
ce d' aver udito que’ versi, quando era fanciullo. 

Aulistes Lullus, quo non est sanctior ullus, 
Pollens divina , tribueute Deo , medicina , 
Occurrit morbis , ut totus praedicat Orbis. 

Antichissimo è altresì il verso, di cui si servirono 
gl’imperadori germanici ne’loro sigilli del seco- 
lo XI. Ne ho io dato fuori non pochi. Cioè ivi si 

lrgge; 



ROMA CAPVT MVNDI 
REGIT ORBIS FRENA ROTVNDI. 
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Roberto abbate di san Remigio , che circa l’anno 
imo. scrisse la Storia di Gerusalemme mischiò 
colla prosa dei versi rimati nella stessa forma» 
Do questi pochi. 

Nec leviter tactus Raynaldus, apostata factus, 
Abjurando Deum, se probat esse reum. 

Quid faceret Turcus, Populusque per omnia spur- 
cus ? 

Ni sua terga daret, quod venerat et remearet. 

Cosi Gaufredo Malaterra, il quale circa l'anno 
1099. scrisse la Storia di Sicilia tona. V. Rer. Ital. 
ha di questi versi nel lib. 111 . cap. 2S. 

Nec nimis hoc culpo , quamvis Ine talia sculpo , 
Nec prohibens vito; cum fiat juncta Marito , 
Diligat et juste, foedus servando venuste , 

Nam quos Lex jungit, senlentia nulla rcpungit etc. 

Anche nel Sepolcro di Beatrice duchessa di To- 
scana defunta nell'anno 1076. in Pisa, fu scritto: 

QVAMV1S PECCATRIX SVM DONNA VOCATA BEATRlX, 

IN TVMVLO M1SSA 1ACEO QVAE COMIT1SSA. 

Cosi abbiamo somiglianti versi composti sopra 
Jvone abbate di San Dionisio , ucciso nell’anno 
1094* e pubblicati dal Mabillone. 

Qui nondum norat, sub quale carìbde laborat, 
Occultans illa fiat damnata favilla, 

Et ceu scintillae stipularum corrual ille etc. 
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Nel suo epitaffio si legge: 

IVO GRAVE SORTE, CRVDELITER OBRVTE MORTE , 

<QV£M TEG1T HAEC PETRA, FELIX HABEAR1S IR AETRRA etC. 

Lascio andare altri esempli per venire alla 
seconda maniera di rimare, cioè di mettere in 
fine di due versi vicini la consonanza di due 
sillabe lunghe. Nè pur qui mancano componi- 
menti anteriori all’età del Parigino Leone. Ver- 
seggiava il celebre San Pier Damiano, poscia 
vescovo di Ostia nel secolo XI. Abbiamo di lui 
varj Inni, Ritmi, e Componimenti, la maggior 
parte forniti di rima. Odasi il suo Ritmo super 
Salutatane Angelica- 

Ave David filia, Sancta Mundo nata, 

Virgo prudens, sobria, Joseph desponsata, 
Ad salutem omnium in exemplum data, 
Supernorum Civium consors jam probata. 
Maria, miseria per te terminatur, 

Et misericordia per te revocatur etc. 

Odi ancora il suo Poemetto 64- alla stessa Ma* 
dre di Dio. 

O miseratrix - o dominatix, praetipue dictu , 
Ne devastemur - ne lapidemur - grandinis 
ictu etc. 

Rapportò il P. Mabillone negli Annali l’ epitaf- 
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fio posto ad Alberto abbate miciacense, che nel- 
l’anno io36. chiuse i suoi giorni, del tenore se- 
guente: 

UIC IÀCET ALBERTVS QVONDAM REGALIA SPERNENS 
PRVDENS ATQVE PiVS , TANTVM COELESTIA CERNENS 
MVND1 DI VIT1AS CVM REGALI D1TIOKE 
GEMETICA PR 1 MAS SPREVIT PRO RELIGIONE Ctc. 

Fioriva nel io 9 5. Baldrico abbate di Angiò, i 
cui poemi si truovano pubblicati dal Du Cbesne 
Tom. IV. Script. Frane. Del primo Epigramma 
sono gl’infrascritti versi: 

In rotulo multi cum sollicitudine quadam 
Dicendi seriem semper metantur ab Adam etc. 

Così ne' versi sopra la morte di Matilda Bades- 
sa Cadomense nell’anno 1013. composti, si truo- 
va l’ andamento delle medesime rime. 

Si lacryme cuiquam caelestia regna pararent, 
Defunctum quemquam si Carmina nostra ju- 
varent etc. 

Veggasi in oltre l’ iscrizione fatta da Santo An- 
selmo Arcivescovo di Cantuaria al sepolcro del 
beato Lanfranco parimente arcivescovo suo pre- 
decessore nell'anno 1089. 

ARCHIEPISCOPI NON DIVITIAS NEC HONORES 
LANFRANCVS SVBIIT , SED CVRAS ATQVE LABORES. 

NATVS IN ITALIA PAPIENSI DE REGIONE , 

CIVIBVS EGREGIIS , ET HONESTA CONDITIONE etc. 



Digitized by Google 



QUARANTESIMA 2 9 5 
Fiorì nel medesimo secolo XI. Gualdone monaco 
di Corbeia, che scrisse in versi la vita di Santo 
Anscario vescovo di Hamburgo, pubblicata dal 
Lumbecio. Eccone l’esordio: 

Dulce tuis, Alberte, decus, jubar ignivaporum , 
Ecclesiae turris, Begui diadema decorum, 
Gloria Pontificum , Regum venerabile numen, 

• Quod tibi ina ter init Corbeja, sume volumen etc. 

Poco fa mentovai i Ritmi di Pietro abbate clu- 
niacense. Fra gli altri uno ve n’ ha de Resur- 
recti one Domini con questi versi : 

Lumen clarum - tenebrarum - sedibus resplenduit, 
Dum salvare - recreare - quod creavit voluit. 

1 line Creator - ne peccator - moreretur, moritur. 
Cujus morte - nova sorte - vita nobis oritur etc. 

Quivi è parimente un altro simile Ritmo in o- 
nore della Madre di Dio. Furono essi composti 
circa l’anno ii3o. Cosi Giovanni Severano nelle 
Memorie sacre di Roma pag. 3a4- rapporta l’ i- 
scrizione posta al Cardinale Giovanni da Crema 
nell’ anno 1 1 28 . nella Chiesa di San Grisogono 
colle seguenti parole: 

e 

O BONE SALVATOR 
NOSTRiE SALVTIS AMATOR, 

FILI CHRISTE DEI 
PARCE REDEMPTOR EI. 
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Anche presso il Canisio Tom. III. Par. II. An- 
tiqu. Lection. si leggono i componimenti poetici 
di Metello monaco tegeriense, che visse nel i i6o. 
Quivi sono Ritmi e Metri col seguente concento : 

Laudabunt alii clarum genus , at mihi lene 
Ghristi jugum dat verba Camoenae. 

Sidereae patriae cives abolere studebat. 

Per quos pacem rebus habebat etc. 

Ma prima ancora di questi tempi era in uso la 
foggia stessa di rime. In Capoa si leggono que- 
sti due versi in onore di Ottone vescovo di quel- 
la città, che fiorì sul fine del secolo IX. 

HOC P1VS ANTISTES, CLERI LVX, OTTO PARA V IT, 
ECCLESIAEQVE PATER, RES, MORES AMPLIFICAVI^ 

Negli Annali benedettini all’anno 707. si legge 
l’iscrizione fatta nell'anno 946. al reliquiario di 
Santo Hudulfo vescovo. 

QVORVM MVNERE SVM TALI VEST1TVS HONORE, 

CIGNI REDDANTVR DIVINO SEMPER AMORE. 

Così nella Cronica Centulense presso il Da chi. 
ry, Ariolfo autore di essa Dell’anno 1088. si 
legge un Componimento, di cui rapporto i soli 
primi versi. 

Toto corde meo te, Centula roater, amavi, 
Traditus a puero, mea sub te colla ligavi etc. 
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Yedi anche un Inno di Ilartmanno monaco di 
San Gallo, circa l’anno 870. nel tomo 37. Bi~ 
blioth. Patrurn , dove si legge : 

Tribus signis, 

Deo dignis, 

Dies ista colitur. 

Tria signa 
Laude digna 
Caetus hic persequitur. 

Stella Magos 
Duxit vagos 

Ad Praesepe Domini etc. 

Non la finirei sì presto, se volessi riferire anche 
altri simili esempli, che si leggono presso Gu- 
glielmo Malmesburiense in onore del re Aethel- 
stano: presso Radevico lib. II. cap. 11 .de Gest. 
Irrider, e nel lib. V. della Storia di Enrico Hun- 
tindoniense, e nella Scuola Salernitana, in Go- 
tifredo da Viterbo, nella Cronica di Casauria 
par. II. tomo II. Rer. lta. 1 . pag. 785. e nella 
Prefazione del P. Pez al suo Thesaur. Anecdot. 
Tali notizie possono finalmente convincere cia- 
scuno di noi , che non si può intendere la ragio- 
ne, per cui si attribuiscano i versi Leonini a 
Leone Parigino, vivente nel «190. quando ab- 
biamo tant’ altri prima di lui , che hanno com- 
posto Ritmi e Metri con pari artificio di voci. 
Certamente dobbiamo chiamare insussistente l’o- 
pinione del P. Papebrochio, il quale nella Vita 
di Santa Pudenziana al dì 19. di Maggio crede 
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fatti alcuni Versi Ritmici ai tempi (li papa In- 
nocenzo II. circa l’anno ii3o. per la seguente 
ragione. = Nana Leoninorum Yersuum initi utn 
nemo Eruditus fecerit Saeculo XII. antiquius. ■=> 
Ma vo io credendo, che diverso da qui innanzi 
6arà il sentimento degli Eruditi. 

S'èfinqui parlato della Ritmica Poesia de- 
gli antichi latini; tempo è ora di venire all’o- 
rigine della Poesia Italiana volgare. Dubbio non 
c’è, che la Poesia oggidì usata da Italiani, Fran- 
cesi , e Spagnuoli sia nata dall’ imitazione dei 
vecchi Ritmi Latini : giacché la medesima nel 
tessere i versi non osserva quantità o prosodia 
nelle sillabe , come usarono gli antichi Greci e 
Latini. Perciocché quantunque la Lingua Italia- 
na abbia parole lunghe e brevi : tuttavia tale 
quantità delle voci solamente si ferma nelle sil- 
labe penultime de’ versi, se le parole sono di tre 
o quattro sillabe , solamente facendosi conto 
delle brevi e lunghe , per quanto richiede la 
eguaglianza delle rime. I componimenti adunque 
de’ nostri poeti non sono altro che Ritmi ; e sic- 
come in molti de’ Ritmi antichi bastava allettar 
le orecchie col concento , che nasce dal pari suo- 
no delle parole o nel mezzo o nel fine de’ ver- 
si : così : anche praticarono i poeti delle lin- 
gue volgari. Però allorché i poeti delle lingue 
volgari cominciarono a comporre versi nella lor 
Lingua, diedero ad essi il nome di Ritmi: la 
qual voce presso gl’italiani. Francesi, Inglesi, 
ed altri popoli con poca mutazione fu , ed è tut- 
tavia appellata Rima ; ed ancorché Rima prò- 
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pria mente sia la consonanza delle voci, pure tut- 
to il Componimento Rimato fu da essi appellato 
Rima. Perciò il Petrarca scrisse: 

Voi, che ascoltate in Rime sparse il suono. 

Consonum verbum , o consonantia vocum era 
anticamente chiamata la Rima, come anche at- 
testa Antonio da Tempo nel suo Trattato MSto, 
di cui feci menzione nel lib. I. cap. 3 - della 
Perfetta Poesia Italiana. Conservasi tale Trattato 
anche nella Biblioteca Estense, ed ha questo ti- 
tolo: » Summa Artis Rhythmici Vulgaris dieta* 
minis, composita ab Antonio de Tempo, J udi- 
re, Cive Paduano ad Iliustrem Principem AL- 
bertum de la Scala Anno Domini MCCCXXXI 1 . » 
Però egli precedette i versi del Petrarca. Quivi 
egli annovera « Rhythmorum f'ulgarium se- 
ptem genera , Sonetum , Ballatam , Cantionent 
exlensam etc. Scrive poscia nella Rub. i. « Li* 
teralis Rhythmus ( cioè il Latino ) secundum 
Grammaticos est consonans paritas syllabarum, 
certo numero comprehensarum. Et eadeni di* 
spositio cadit in quolibet Vulgari Rhythnao, 
praecipue in Motu confecto etc. = Più sotto ag- 
giugne : » Quilibet Rhythmus habeat saltem u- 
nam Consonantiam cum dictione , quae liabeat 
diversum significatum , =1 dalle quali parole co- 
sta , che ogni componimento poetico in lingua 
volgare era chiamato Ritmo. In altri luoghi non- 
dimeno questo scrittore usa la parola Rhythmus 
per significare la Consonanza , o sia quella che 
noi diciamo Rima. 
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Che i siciliani fossero i primi a comporre 
versi in Lingua Italiana, gii è stabilito dai più 
degli Eruditi ; e quei sonetti più antichi della 
nostra lingua, che si son conservati , vengono 
attribuiti ai poeti di Sicilia. Ne abbiamo un'ido* 
nea testimonianza nel Trionfo d’ Amore cap. 4* 
dove il Petrarca additando i precedenti poeti 
italiani, parla ancora de’ siciliani. 

Che fur già primi, e quivi eran da sezzo. 

Onde poi i siciliani imparassero la forma dei 
versi e poemi volgari , e T uso delle rime , ciò 
ha servito di disputa fra gli eruditi italiani Gio* 
van-Mario Crescimbeni , che ci diede la Storia 
della Volgar Poesia , nel tom. I. cap. a. del Com- 
mento, determinò, come cosa evidentissima , che 
i siciliani aveano preso dai provenzali tutta l’e- 
conomia del poetare italiano. E veramente molti 
poeti ebbe quella lingua , de’ quali ci diede le 
Vite il Nostradamo ; e le loro poesie si truovano 
scritte a penna l'anuo ia5 4- nell’ insigne Codice 
della Biblioteca Estense , che è creduto il più 
antico di tutti. Son quelle poesie composte dal- 
anno uro. sino al suddetto ia54< laddove di 
versi Italiani composti prima del 1200 . niun 
forse si truova; e quei pochi ancora, che poco 
dopo furono fatti , sono di tal rozzezza , che 
danno bene a conoscere l'infanzia della nascente 
nostra Poesia. Anche il Fontanini cap. 7 . e seg- 
dell’ Eloqu. Ital. confidato nell’ autorità di Ser 
Brunetto, asserisce, che la lingua provenzale non 
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solamente nel 12G0. era la più dilettevole, e la 
più comune, che tutti gli altri Linguaggi , ma 
ancora in realtà fu Madre in gran parte del- 
l’ Italiana dopo il secolo undecimo. Così spro- 
positata sentenza imparò egli dal Varchi; ma 
ftiuno oggidì ci sarà che l' approvi. Perciocché 
non sì tardi nacque e prese stato la Lingua Ita- 
liana ; anzi essa non ricevette della provenzale, 
se non pochissime parole, come già s’ è fatto 
conoscere di sopra nella Dissertazione XXXII. 
dell' Origine della Lingua Italiana. E sebbene 
i primi nostri poeti usarouo qualche voce o frase 
provenzale , non restarono queste nell’ uso co- 
mune del popolo. Lo stesso monsig. Huet , ben- 
ché francese, nel lib. dell’Origine de Romanzi 
si ride dei nostri, che troppo facilmente vogliono 
riconoscere dal linguaggio provenzale molte pa- 
role, che tanto a noi, che alla provenza son ve- 
nute dal latino. Finalmente Dante Alighieri nel 
Convito disapprovò coloro , i quali preferivano 
la Lingua Provenzale all’ Italiana. Quanto alla 
poesia nostra volgare, io so che Mario Equicola , 
Pietro Bembo, lo Speroni , il Sansovino, e per 
tralasciar altri , i sopranominati Crescimbeni e 
Fontanini , stimarono , che questa nascesse dal- 
l' imitazione de’ provenzali. A me nondimeno sia 
lecito di aggiugnere, verisimile bensì, ma non 
certa essere tal sentenza. A buon conto ho dalla 
mia il Petrarca, il quale nella Prefazione alle sue 
Epistole Familiari, trattando de’ libri da sé com- 
posti, fa anche menzione delle rime sue volgari 
colle seguenti parole: » Pars mulcendis vulgi 
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auribus intenta , suis et ipsa legibus ulebatur. 
Quoti genus apud Siculos ( ut fama est ) non 
niultis ante saeculis renatum, brevi per oranem 
Italiani ac longius manavit , apud graecorum 
olim ac latinorum vetustissimos celebratum ; 
siquidem et romauos vulgares Rliy Unnico tan- 
tum Carmine uti solitos accepimus. = Così il 
Petrarca 1 anno i36o. le cui parole fecero cre- 
dere al Castelvetro nelle Giunte al lib. I. delle 
Prose del Bembo , che vanamente si spacciano 
i provenzali per padri e maestri dell’ italica poe- 
sia. Più di noi certo ne dovette sapere 1' antico 
e dotto Petrarca. Il Crescimbeni a testo tale non 
oppone cosa che vaglia. Se non restano poesie 
Composte da siciliani prima del 1 200 . le vicende 
del tempo e delle guerre, che di tante altre me- 
morie ci han privati ; ne’ furono la cagione. Più 
di ogni altro sapeva il Petrarca , dopo essere di- 
morato per tanti anni in Provenza , quanti poe- 
ti, e in che tempo avesse prodotto quella pro- 
vincia. Tuttavia non iscrive egli, che i siciliani 
avessero appresa dai provenzali l’arte di far versi 
volgari , ma più tosto dai greci e latini , avendo 
egli letto, che anche il loro volgo si dilettò di 
comporre de’ Ritmi. Perchè mai vogliamo noi 
asserire quello , che egli tanto vicino ai poeti 
provenzali ignorò? E particolarmente scrivendo 
Leonardo Aretino coll’autorità di Dante ( nella 
Vita di lui ) che 1’ arte Rhythmorum Vulga- 
rium Italicorum era cominciata circa cento cin- 
quant’anni prima di esso Alighieri: la qual E- 
poca cade nel tempo, in cui anche (iorirono, i 
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primi poeli della Provenza. Lo stesso Crescim* 
beni nella par. II. del lib. II. de’ Comment. 
scrive, che nè pur mancarono poeti alla Toscana 
prima del 1300. Essendo adunque preceduti i 
siciliani ai Toscani, per attestato del Petrarca, 
ne viene per conseguenza, eli’ essi o prima, o 
nello stesso tempo che dai provenzali era colti- 
vata in Sicilia la Poesia Italiana; e verificarsi, 
che 1 ’ arte de’ Ritmi apud Siculos non multis 
ante saeculis ( almeno due ) era tornata a na- 
scere. Nè a torto soggiugne egli, avere i siciliani 
appresa tal sorta di poesia dai greci e latini, 
avendo noi veduto, che aneli’ essi aveano com- 
posto dei Ritmi colla consonanza delle voci, ora 
da noi appellate Rime. Che presso gli stessi poeti 
di Sicilia fossero in uso le suddette rime, si rac- 
coglie da quanto scrisse Rocco Pirro nella Cro- 
nologia dei re di Sicilia. Mancò di vita nel 1 101. 
il celebre Ruggieri I. conte di Sicilia e Calabria. 
Nel suo epitaffio postogli iti Milelo si leggeva: 

LINQVENS TF.RRENAS, .MiGRAYIT DVX AD AMOENAS 
ROGER1VS SEDES , RAM COEL1 DET1NET AEDES. 

Simile è l’ iscrizion sepolcrale fatta a Rinaldo 
conte, defunto nell’ anno na6. presso il mede- 
simo Pirro ne’ vescovi di Catania. Cosi nel 1170. 
furono scolpiti nell’ arca di Guglielmo I. re i 
seguenti versi: 

HIC TV A ROGER! DVX QVONDAM TEMPORE PATRIS 
OSSA TENET TVMVLVS, TVMVLO CONTERMINA MATRIS etc. 
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Gli altri versi procedono collo stesso ritmo. So- 
migliante ancora è 1’ iscrizione posta al sepolcro 
della regina Margherita nell' anno 1 1 83 . 

HIC REGINA UCES RECA J.IBVS EOITA CVNIS , 

MARGARITA , TIBI NOMEN QVOD MORIBVS VNIS etc. 

Non ebbero dunque bisogno i poeti siciliani vol- 
gari di andare a scuola dai provenzali per im- 
parar l’arte di far versi rimati. 

E qui s’ha da aggiugnere, che non sola- 
mente i greci e latini somministrarono ai sici- 
liani gli esempli della poesia volgare colle rime; 
ma anche altri popoli, e specialmente gli Arabi, 
o vogliam dire i saraceni , poterono essere loro 
maestri in quest’arte. Per più di due secoli fu 
la Sicilia oppressa dal giogo de' saraceni arabi , 
e solamente nel 1060. tolta ad essi fu Messina 
dai normanni, i quali tanto operarono, che fi- 
nalmente tutta la Sicilia nell’ anno 1091. venne 
in loro potere. Ora certo è , che anche gli Arabi 
anticamente si dilettarono di versi ritmici, ter- 
minati a guisa de’ nostri colla consonanza delle 
voci. Hanno de’ componimenti antichissimi nella 
lor lingua lestimonj di questa verità. Anzi fino 
ne' tempi di Maometto , cioè nel secolo VII. era 
a que’ popoli familiare una tal poesia. Noi sap- 
siamo dal P. Maracci nel Prodromo all’ Alcorano 
cap. a. che i versetti di quell’empio libro ■=> in 
Rythmum desinunt , qui ut plurimum conso- 
nans est vocali affecta , cum una ex tribus quie- 
scentibus precedente, ut Una, Ina, Ana etc. » 



4 



Digitized by Google 



QUARANTESIMA 3o5 
Talmente ciò è sicuro, che monsign. Huet nel 
suo Trattato dell’ Origine de’ Romanzi tenne per 
fermo, = nos ab Arabum Populo accepisse Ar- 
tem Rhithmandi , = cioè 1’ uso delle parole con- 
sonatiti ne’ versi, da che quella nefanda nazione 
sul principio del secolo ottavo s’ impadronì della 
miglior parte della Spagna, e nel secolo seguente 
suggcltò al suo imperio la Sicilia e la Calabria. 
Dissi , che restarono innumerabili poesie degli 
arabi : del che ampia testimonianza rende il sig. 
d’Herbelot nella sua Biblioteca Orientale. Anzi 
lo Spanhemio asserì , non potere alcun popolo 
gareggiar con gli arabi nell’invenzione e numero 
de’ versi. E però fondatamente possiam credere , 
che sia a noi venuta da quella nazione l’arte 
de’ versi rimati ; giacché coloro sì anticamente 
la praticarono , e celebre fu in Italia il loro no- 
me per lo studio delle lettere , e tanto com- 
mercio di mercatura ebbero con gli europei, e 
massimamente con gl’ Italiani. Forse ancora da 
loro a noi venne la varia forma de' versi prati- 
cati da essi , e descritti da Fra Agapito dalla 
Valle nel libro de Arte Metrica Arabum. Fra 
gli altri libri di quella nazione celebre è il 
Trattato Bader Aladini Damamiani Principi s 
Poetarum presso gli arabi, il quale diligente- 
mente scrisse dell’ uso delle Rime. E mi convien 
ripetere , essere stato ne’ secoli barbarici cotanto 
in credito il saper di coloro , che erano tenuti 
per maestri della letteratura in Italia, Francia, 
e Spagna , come dirò qui sotto nella Dissert. 
XLIV. Aggiungo, non mancare a noi motivi di 




3 . .6 DISSERTAZIONE 

credere o alinea sospettare, che gli stessi an- 
tichi Giudei usassero le Rime : la qual contro- 
versia è stata agitata a' di nostri fra il dottis- 
simo sig. abbate Biagio Garofoli , ed altri eru- 
diti. In oltre sappiamo, che Agostino da Gub- 
bio, il Meibomio, Lodovico Capello, il Clerc , 
T Huet , ed altri furono di parere , eh’ essi Ebrei 
fino dai più antichi tempi usassero questo con- 
cento di parole ne’ loro inni , cantici , e versi. 
Anche il signor Fourmont in Parigi nell' anno 
1714. pubblicò fra le Memorie dell’ Accademia 
delle iscrizioni una Dissertazione, mostrando con 
copiosa erudizione , trovarsi questo concento di 
voce nel fine de’ versi ne' libri poetici del vec- 
chio Testamento. Ciò posto, dai Giudei dovet- 
tero gli arabi imparare 1 ’ uso delle rime ; e da- 
gli arabi poi i siciliani , ed altri popoli. 

Da quanto finora abbiam detto, apparisce, 
essere molto più antica di quel che taluno ha 
creduto 1 ’ invenzione e pratica delle rime nella 
poesia. Convien ora aggiugnere, che se i popoli 
occidentali non impararono ciò dagli arabi , po- 
terono almeno apprenderlo dai popoli settentrio- 
nali , a’ quali ora mi chiama l'argomento pre- 
sente. Dopo gli arabi il Regno della Sicilia cad- 
de in mano de’ conti , duchi , e re normanni , 
cioè di una nazione, venuta una volta dall’ ag- 
ghiacciato Settentrione nella Gallia , e che poscia 
si rendè padrona dell’ Inghilterra , Sicilia e Regno 
di Napoli , con durar ivi la loro potenza sino al- 
1 ' anno 1194- Quando pertanto non volessimo, 
che i Siciliani avessero appresa dagli arabi 1 ’ arte 
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del 'verso volgare, poterono almeno impararla 
dai normalità. Certamente presso i popoli set* 
tentrionali di gran lunga più antico è 1’ uso dei 
versi colle rime, che presso i provenzali ed ita- 
liani. Mostrano i tedeschi gli Evangeli tradotti 
circa T anno 880. da Otfrido monaco in lingua 
tedesca con Ritmi , che hanno la consonanza 
delle voci nel fine de' versetti. V' ha chi attri- 
buisce quella versione ai monaci di San Gallo. 
Altri poemi della medesima forma composti da 
esso Otfrido , ricavati dalla Biblioteca Cesarea , e 
dalla Vaticana, si leggono dati alla luce da Gio- 
vanni Schiltero. Altri di grande antichità ne 
hanno i danesi, svezzesi , ed altri popoli della 
Germania. Parimente Giorgio Hicchesio, uomo 
di grande erudizione fra gl’ inglesi, benché scriva 
nel suo Thesaur. Linquar. Valer. Septentnon . 
che negli antichissimi versi degli anglo-sassoni 
non si truovano Rime : pure nel cap. -i/\. della 
Gramatica anglo-sassone, reca un saggio di versi, 
da lui chiamati semi-saxonici , ne’ quali si trae- 
va il similiter cadens , come nel fine de’ nostri 
versi. Anche l’Usserio cap. 17. pag. 4^0. Arili - 
quii . Britann. Eccles. dalla Vita del Beato Al- 
beo rapporta le seguenti parole : = Inde Sanctus 
Patricius , Archiponlifex , et patronus totius Hi- 
berniae , Versum sequentem Scotica Lingua quasi 
quoddam oraculura , Legis vigorem habens, can- 
tavit. Quem Versum familia Sancii Albei , et fa- 
milia Sancii Declani noluerunt prò se vel Rhy- 
thmice seu Metrice in Latinum verteremus ; sed 
majoris auctoritatis ei conciliandae gratia, illuni 
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proprio et genuino, quo pronuntiatum et compo- 
fiitum est a Santo Patricio, ìdiomate, prò digni- 
tatc proferemus in medium. Ita Scotice canitur 
ilie versus: 

Aiibe umal , Patrie Muman , mò gach rath 

Theclan Patrie Nandeisi , ag theclau go bradi. 

Vedi , qual sia l’antichità delle rime, se le usò 
anche Sau Patricio. In oltre il P. Mabillone nel 
tutu. 111. degli Annali Bened. pag- 634- pubblicò 
un Ritmo composto in lingua tedesca nell’anno 
833. in cui si truova il medesimo concento di 
voci. Dal che si può vedere, quanto si diparta dal 
vero, chi pretese nata la rima dopo l’anno mille. 
Gli stessi francesi , prima che i provenzali si fa- 
cessero tanto credito colle loro poesie , pare che 
componessero versi rimati. Il Buleo nella Storia 
dell’ Università di Parigi riferisce 1’ epitaffio in 
Ritmo francese, posto a Frodoardo Storico di 
Rems, che nell’ anno 965 . finì di vivere. Due 
soli versi di là trascelti ne esibisco. 

VEQV1T CASTE CLERC , BON MOINE , MEILLEV ABBe’ 

et d’ agapit ly romani fvt avbe’ etc. 

Anche il P. Mabillone negli Atti de’ Santi Bened. 
al secolo V. stimò, questi versi non longe ab illis 
temporibus scriptos. Ecco dunque , quanti pote- 
rono essere maestri de’ siciliani pel poetar volga- 
re , prima che i provenzali cominciassero ad ac- 
creditarsi coi loro versi. 
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Quanto alla forma de’ versi italiani , nè pur 
questa ebbero bisogno i siciliani, ed altri poeti 
d’ Italia , d’ impararla dai poeti della Provenza, 
ancorché il Crescimbeni nel lib. I. della Storia 
della volgar poesia scrivesse con tutta franchezza. 
Egli è chiara cosa , che l’ Endecasillabo venne 
in Italia. Ma egli stesso nel lib. I. cap. V. dei 
Comment. pesato meglio questo affare , confessò 
poi di conoscere, che tal sorta di versi era 
venuta dall’ imitazion de’ latini , come prima di 
lui aveano osservato il Castel vetro, e Jacopo Maz- 
zoni nel libro II. cap. 33. dell' Apologia di Dante. 
Aggiungo io, che non solamente dai Metri e dai 
perfetti versi de’ latini poterono gl’ italiani ap- 
prendere la maniera dei loro versi volgari , ma 
anche dagli antichi Ritmi ; perchè ancor questi , 
siccome vedemmo , furono composti in ogni sorta 
di Metro. Ma per ristringermi ai soli versi Ende- 
casillabi, de’ quali specialmente si diletta la no- 
stra poesia , certo è, eh’ esso fu praticato tanto 
dagli antichi poeti greci e latini, quanto dai fab- 
bricatori di metri e ritmi ne’ secoli barbarici. Fra 
le Opere di Walafredo Strabone, celebre scrittore 
del secolo nono, si legge una sua pia orazione, di 
cui qui rapporterò alcuni pochi versi. 

O rerum Sator omnium tremende, 

Dum poenas Crucis innocens luisti ; 

In quo nil nisi repperis ruinam etc. 

t 

Qui abbiamo non solo i piedi, ma anche il nume- 
ro dell’ Endecasillabo Italiano , come anche si 
truova in quell’ Ode di Orazio 
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Jam satis terris nivis atque dirae etc. 

E perciocché la nostra poesia in vece dello spon- 
deo può usare in fine di tali versi un dattilo, ve- 
nendo essi allora ad essere di dodici sillabe, chia- 
mati per questo Sdruccioli ( de’ quali non so 
perchè il Varchi facesse inventore il Sanazzaro ) 
eccone un saggio, preso dagli stessi poemetti di 
Walafrido. 

Legistis, meminit vestra sagacitas. 

Vt multis egomet sordibus obsitus 

Donari veniam credo sagaciter etc. 

Veramente in questi Endecasillabi degli antichi 
di rado si sente 1’ andamento de’ nostri volgari , 
che è sì patente in essi per le posature ; contutto- 
ciò i primi de’ nostri poeti cercando , qual sorta 
di verso di molte sillabe riuscisse più sonoro e 
maestoso, non trovarono che l'Endecasillabo , di 
cui si servivano anche i fabbricatori de’ ritmi lati- 
ni. E qui appunto voglio io pubblicare un Ritmo, 
di cui feci menzione nella Dissert I. Lo copiai io 
da un antichissimo Codice MSlo del capitolo dei 
canonici di Modena. Sì le cose , che precedono, 
come l’antichità de’ caratteri , assai danno a co- 
noscere, eh’ esso fu scritto circa il principio del 
secolo decimo, o sia circa T anno 934. nel qual 
tempo, siccome ho di sopra accennato, gli un- 
gheri tante funeste scorrerie fecero in Italia , e 
massimamente sul modenese. Fu composto esso 
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Ritmo per essere cantato dalle sentinelle, che 
di notte facevano le guardie alle mura di Mo- 
dena , o pure di Città Nuova, allora più fre- 
quentata dai nostri cittadini. Son versi di dodici 
sillabe, ma computata la ragione de' tempi, ven- 
gono ad essere uguali agli Endecasillabi. Fra 
essi ve n’ ha alcuno, che s’ accosta alla tessitura 
ed armonia de" nostri volgari. In oltre hanno 
essi qualche cosa di rima, perchè terminano con 
pari concento nella stessa vocale. 

Ritmo cantato dai soldati modenesi nella guar- 
dia della città circa V anno 934. 

O tu, qui servas armis ista moenia, 

Noli dormire, moneo, sed vigila. 

Dum Hector vigil extitit in Troja , 

Non eam cepit fraudulenta Graecia. 

Prima quiete dormiente Troja, 

Laxavit Sinon fallax claustra perfida. 

Per funem lapsa occultata agmina 
Invadunt Urbem , et incendunt Pergama. 
Vigili voce avis Anser candida 
Fugavit Gallos ex Arce Romulea : 

Pro qua virtute facta est argentea, 

Et a homanis adorata ut Dea. ) 

Nos adoremus celsa elit isti numina , 
illi canora demus nostra jubila. 
lllius magna fisi sub custodia , 

Haec vigilantes jubilemus Carmina. 

Divina, Mundi Rex Cbriste, custodia 
Sub tua serva haec Castra vigilia. 
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Tu murus tuis sis inespugnabili: , 

Sis inimicis hostis tu terribilis. 

Te vigilante, nulla nocet fortia, 

Qui cuncta fugas procul arma bellica. 

Tu cinge liaec nostra , Cbriste, munimina, 
Defendens ea tua forti lancea. 

Sancta Maria Mater Christi splendida, 
Haec cum Johanne, Theotocos, impetra: 
Quorum bic sancta veneramur pignora, 

Et quibus ista sunt sacrata numina ( forse 
moenia ) 

Quo duce victrix est in bello dextera , 

Et sine ipso nihil valent jacula. 

Fortis juventus, virtus audax, bellica, 
Vestra per muros audiantur Carmina : 

Et sit in armis alterna vigilia 
Ne fraus hostilis haec invadat moenia. 
Resultit Echo comes: eja vigila. 

Per muros eja dicat Echo, vigila. 

Chiuderò la presente Dissertazione con una 
giunta di non lieve pregio , cioè con un Ritmo 
Istorico, che fu copiato dall’ antichissimo Codice 
del capitolo de’ canonici veronesi , da dove fu 
estratto l’altro de Laudibus Mediolani , e a me 
comunicato dal sopra lodato arciprete Bartolo- 
meo Campagnuola. Grande strepito per tutta 
Italia, anzi per tutto l’imperio de’ Franchi fe- 
ce la detestabile azione di Adelgiso principe di 
Benevento, il quale nell’anno 881. con somma 
ingratitudine verso Lodovico II. Augusto, da 
cui tanti bencfizj avea ricevuto per essere stalo 
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colle forze di lui liberato dall’ oppressione dei 
saraceni , osò di muovere una sedizione contra 
di lui, e di farlo prigione. Non manca olii pre- 
tende di scusare esso Adelgiso , rifondendo la 
colpa di questo disordine nel medesimo Augu- 
sto, e in Angelberga sua moglie, come si può 
ricavare da Erchemperto, dagli Annali Berti- 
niani, e dall’ anonimo Salernitano, da me dato 
alla luce nella par. II. del tomo II. Rer. hai. 
E per vero dire, non avendo avuto animo il 
principe beneventano di far danno alla vita di 
quell' imperadore, si benefico e buono ; ma so- 
lamente di fargli paura e forza , acciocché si 
levasse dalle contrade di Benevento; sembra 
lecito d'immaginare, che non gli mancasse 
qualche giusta scusa alla sua collera ed atten- 
tato , perchè troppo da padrone facea quivi 
esso Augusto , o per dir meglio sua moglie. Con- 
tuttociò non vi fu quasi persona , che non inor- 
ridisse all’ udire si obbrobriosamente e fraudo- 
lentemente preso, come lo stesso Erchemperto 
scrive, *— Augustum, sanctissimum virum, Sal- 
vatorelli scilicet Beneventanae Provinciae , Be- 
neventi intra muros degentem , ac secure quie- 
scentem. = Questa santità nondimeno più ab- 
basso non riconosce Erchemperto nel medesimo 
Augusto. Vien dunque descritto quel sì strepitoso 
fatto dall’ autore ( certamente contemporaneo ) 
di questo Ritmo Alfabetico o sia Abecedario, ma 
Autore assai imperito nella lingua latina. Fu esso 
Ritmo esattamente copiato dall'antico MSto, e 
tal quale è a me venuto, lo presento ai let- 
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tori, senza mutar parola, e col solamente dislin- 
guere i versi , che nel codice non son distinti. 
Vi si troverà degli errori, parte dell’Autore, e 
parte dell’antico Copista. 

Ritmo dell’ avvenimento di Lodovico II. Impe- 
r odore, fatto prigione da Adelgiso Principe 
di Benevento composto nell' Anno 871, 0 872. 

„ Audite omnes fines terrae 1 errore cum tri- 
stitia, 

„ Quale scelus fuid factum Benevento Civitas. 
„ Ludhuicum comprehenderunt sancto, pio Au- 
gusto a 

„ Beneventani se adunarunt ad unum consi- 
lium. 

„ Adalferio J loquebatur, et dicebant Principi: 
,, Si nos eum vivum dimittemus, certe nos pe- 
ribimus. 

„ Celus 4 magnum praeparavit in islam Provin- 
ciam : 

„ Regnum 5 nostrum nobis tollit : nos habet 
prò nihilum. 

„ Plures 6 mala nobis fecit. Rectum est, ut 
mori ad. ^ . 

I Si dee leggere horrore 

a Se a'ha a etere alle leggi del marcheae Maflei , a’ aeri da legge- 
re Augustio. Ma gli antichi non ai aatrignevano a queste re- 
gole. 

3 Adelferius , uno de* principali Beneventani. 

4 In vece di Scelus , per quanto io penso. 

5 Vedi gli Annali Bertiniani, e 1' Anonimo Salernitano. 

6 Piume». Scrivi Plura. 

7 Cioè moria! con buona grazia di Prisciano. 
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„ Deposuerunt sancto 8 pio de suo Palatio; 

„ Adelferio illum ducebat usque ad Pretorium.- 
,, Ille vero gaude 9 visum tamquam ad marti- 
rium. 

„ Exierunt ,0 Sadoet Saducto" inoviabat imperio. 
,, Et ipse sancte pius incipiebat dicere 
„ Tamquam ad latrontm venisti s cum gla- 
diis et fustibus. 

j, Fuit jam namque tempus , vos allevavit 11 in 
omnibus : 

„ Modo vero surrexistis adversus meconsilium. 
„ Nescio prò ,3 quid causa m vultis me occidere. 

„ Generatio crudelis '* veni inter ficere , 

„ Ecclesie que Sanctis Dei venio diligere, 

„ Sanguine veni vindicare, quod super terram 
jusus est. 

„ Kalidus ille, temtator '5 ratum adque nomine 
„ Coronam imperii sibi in caput ponet '6 et di- 
cebat populo : 



8 In vece di Sanctum Pium , cioè di Lodovico Augusto, chiamato 
Santissimo anche da Echemperto. 
g Forse gaudens ibat. 

10 Sedo, o Sadoan, o Sugdan, principe de* saraceni allora pri- 

gione in Benevento. Anche 1* Anonimo Salernitano racconta, 
che Adelgiso si servì del consiglio di costui per quella riso- 
luzione. 

1 1 Saducto inoviabant. Lo corregga chi può. Forse qui obviabant 

imperio. 

il In vece di allevavi. Accenna i benefizj prestati ai beneventani. 
i3 Eleganze Ciceroniane. Scrivi prò qua causa . 

>4 Cioè : V ieni pure ad uccidere colui , che qua venne per liberar 
le Chiese Sante di Dio dal giogo de* saraceni. Vieni a vendi- 
care il sangue de* tuoi nemici , sparso sopra la terra. 

*5 Chi è questo Tentatore ? Adelgiso o Seodan ? Luogo tenebroso 
per cagione di quel ratum adque ( in vece di atque ) nomine. 
*6 In vece di ponit . 
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„ Ecce sumus imperatori possurn vobis regcre. 

„ Leto animo habeat 18 de ilio quo fecerat. 

„ A Demonio '9 vexatur, ad terrani ceciderat. 
,, Exierunt multae turmae videre mirabilia. 

„ Magnus Dominus 30 Jesus Cbristus judicavit ju- 
dicium. 

„ Multa gens Paganorum exit in a ’ Calabria, 

„ Super " Salerno pervenerunt possidere Ci- 
vitas. 

„ Juratum est ì3 ad Sancte Dei Reliquie 

Ipe Regnum defendendum , et alium re- 
quirere. 

17 Io vi posso reggere, infelicemente latinizzato. 

18 In vece di abibat kaetus de ilio, quoti fecerat. 

19 Ancor qui resta scuro, se Adelgiso o Saodau fu preso dal De- 

monio. 

90 Qnl non è osservata la misura de’ piedi. Forse judicat judi- 

cium . 

91 In vece di ex Calabria. 

ai Sul fine dello stesso anno 871. fu assediato Salerno da essi sa- 
raceni , e ne furono cacciati per essere tornato contra di loro 
Lodovico Augusto. In vece di possidere scriverei obsidere. 

93 Questa Strofa spettante alla lettera I. manca di sopra. Pare, 
che qui si accenni il giuramento , con cui dichiarò Lodovico, 
se vindictam aliquam ex calumnia , quarti tutte patiebatur , 
nttnquam exacturum , come scrive Reginone. Ma essa strofa 
è difettosa , pare che ne manchi alcun’ altra, perchè il Ritmo 
non cammina per V altre lettere dell’ Alfabeto. 



FINE DEL TOMO SESTO. 
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